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ALL ’  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 

FRANCESCO  MARIA 

NICCOUNI 

Commissario  per  S.  A.  R.  nel  Regio  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze. 


ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 


E  Oflervazioni  che  io  ho  pre- 
fo  impegno  con  V.  S.  Illu- 
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strissima  di  pubhcare  iono 


qui  riunite  in  tante  Memorie,  nelle  quali  per 
quanto  m’è  fiato  poffibile  ho  cercato  di  com¬ 
binare  il  più  raro  col  più  iftruttivo ,  eh’  è 
quelche  fopra  tutto  interefiar  deve  le  fìme 
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premure  di  chi  prefiede  anco  ad  lina  Scuola 
di  Chirurgia  come  fa  V. S.  Illustrissima. 

E  perchè  la  memoria  delle  offervazioni 
ben  combinate  tanto  giova  quanto,  che  dalla 
combinazione  delle  cofe  offervate  fi  fanno' ri¬ 
levare  le  migliori  confeguenze  per  faperfi  ben 
condurre  nel  giudizio  della  natura,  fede,  ca¬ 
gione  ,  prognoftico ,  e  cura  de’  mali ,  a  quello 
lodevole  fine  ho  proccurato  che  per  quanto 
ho  potuto  fieno  dirette  quelle  mie  fatiche , 
dalle  quali  come  in  fertile  terreno  fi  vede  na- 
fcere  quella  femplicità  di  cura,  eh’ è  propria 
della  natura  de’  mali ,  e  di  chi  fi  lludia  per 
fapere  com’  elfi  nafeono,  crefcono,  e  finifeono 
anco  ne’  frequenti ,  e  differenti  cambiamenti 
dell’aria,  dalla  quale  è  indubitato  che  depen¬ 
de  moltilfimo  il  guarire  più  predo  ,  o  più 
tardi  di  quei  molto  frequenti  mali ,  che  nel 
loro  corfo  hanno  grande  relazione  con  effa 
aria,  offervandofi  con  affai  di  frequenza,  di 
chiarezza ,  ed  anco  di  llupore  ,  che  vi  è  tra  i 
malati  per  chi  ella  è  un  vero  balfamo  coo¬ 
perante  efficacemente  alla  guarigione ,  e  veg- 
giamo  evidentemente ,  che  per  alcuni  corpi 
umani  doventati  il  miferabile  foggetto  della 
Chirurgia ,  ella  è  un  veleno  capace  di  prò- 

'  muo- 


muovere  anco  de’ mali  conducenti  alla  morte, 
come  io  ho  altrove  dimoflrato ,  e  come  per 
una  maggior  chiarezza  dimoltrerò  in  quello 
libro  piccolo  per  il  volume,  ma  grande  per 
la  moltiplicità ,  e  varietà  de’  mali  che  vi  ho 
defcritti,  e  che  fanno  ftrada  a  molti  altri  da 
defcriverfi  per  lo  ftefìb  buon  fine  d’ illullrare 
femprepiù  la  chirurgia  ,  dove  pare  eh’  ella 
n’abbia  maggiormente  bifogno,  o  per  una  più 
chiara  cognizione  de’  mali  che  le  appartengo¬ 
no  ,  o  per  facilitarne  1’  efercizio ,  ovvero  per 


poterla  infegnare  con  buon  metodo  ,  come 
per  dirla  fenza  fallo ,  e  fenza  alcuna  vanità 


fi  fa  fare  in  quella  nollra  Scuola . 

.  Quelle  Memorie  ficcome  contengono  la 
fìoria  di  molti  diverfi  mali  da  me  curati  fem- 
plicemente ,  come  richiede  il  bifogno  ,  elle 
potranno  fervire  di  materia  per  la  formazio¬ 
ne  del  Secondo  Tomo  della  mia  Opera  fo- 
pra  la  femplicìtà  del  medicare . 

Le  medefime  Memorie  ferviranno  ancora 
per  una  molto  chiara  dimollrazione ,  che  gli 
ìludenti  di  chirurgia  fidati  alla  fua  paterna 
amorevolezza,  ed  alfillenza  hanno  molte  Ura- 
de  aperte  per  giungere  con  brevità,  facilità, 
e  lìcurezza  al  polfelTo  della  chirurgia  non  em- 


.Vj  -  >  ^  #  ,  , 

pirica,  ma  eh’ è  tutta  fabbricata  con  i  piu  (la¬ 
bili  fondamenti  prefi  dall’  oflervazione ,  fpe- 
rienza,  e  combinazione  de’  fatti  fiorici.  Di 
quefii  io  continoverò  a  tenerne  buona  me¬ 
moria  per  fempre  più  piacere  a  V.  S.  Illu¬ 
strissima  ,  per  fodisfare  al  mio  proprio  ge¬ 
nio  portato  per  lo  Audio  dell’  oflervazione, 
e  lo  farò  anco  per  gratitudine  da  me  giu- 
fiamente  dovuta  alla  tanta  bontà  che  per  il 
mio  trattato  fopra  la  femplicità  del  medica¬ 
re  hanno  avuta  molti  cerufici  del  paefe ,  e 
ftranieri .  Di  quefii  ultimi  ve  ne  fono  flati  al. 
cuni,  che  quantunque  da  me  non  conofciuti, 
m’  hanno  fcritto  che  della  mia  maniera  di 
medicare  femplicemente ,  fe  ne  fono  trovati 
così  contenti,  che  molto  difpiace  loro  il  non 
eflere  fiati  allievi  di  quefia  Scuola  conofciuta 
ornai  per  una  delle  migliori  del  mondo ,  e 
tale  fi  manterrà  finche  durerà  a  vivere  l’ amo¬ 
re  per  la  medelìma Scuola,  nella  quale  godia¬ 
mo  ora  1’  avere  per  noftro  Superiore  vigilan- 
tiflìmo  V.  S.  Illustrissima  ,  di  cui  io  fono 
immutabilmente . 

Firenze  primo  Gennajo  1774* 

Devmo  Obbmo  Servitore 
Angelo  Nannoni  . 
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INDICE 

DELLE  MATERIE 

CONTENUTE  IN  QUESTO  LIBRO 

Diretto  al  folo  fine  di  promuovere  Tempre  più  il  bene, del  quale 
è  capace  il  metodo  di  medicare  con  femplicità 
i  mali  della  Chirurgia. 


LETTERA  DEDICATORIA, 

/*  Ella  quale  fi  parla  molto  de *  buoni  effetti  nafcentì 
I  /  dair offèrv azione ,  dalla  [per lenza,  e  dalla  coni- 
j  \  binazione  delle  offerv azioni  per  un  maggior  fon - 

^  *  damento  della  già  introdotta ,  e  conofciuta  per 

ottima ,  /#  maniera  di  curare  femplicemente  i  mali ,  cA?  per 
loro  cura  han  bì fogno  delV  ajuto  della  mano . 

INTRODUZIONE  ALLE  MEMORIE . 


Si  defìnifce  la  chirurgia .  £7  definirono  i  cinque  fonimi 
generi  de *  *»#// ,  che  le  appartengono ,  fi  parla  delV  origi¬ 
ne ,  e  nafeita  delV  uomo,  come  quello  che  fa  il  foggetto  del¬ 
la  chirurgia . 

MEMORIA  PRIMA. 

Quefia  è  fopra  un  aborto ,  £  fopra  tutto  ciò  che  per  via 
éV  arte  e  di  natura  feguì  a  comun  profitto  nell ’  atto  delV  a- 
borrire,  e  dopo  c lo  ebbe  abortito  una  donna  moribonda . 

MEMOR  A  SECONDA. 

riportano  de  offervazioni  fatte  fopra  i  differenti  ma - 
//  #/#//  per  cagione  di  grande  effervefeenza  infiammatoria  e- 
flefafi  fino  agli  umori  delV  utero  pregnante,  in  tempo  dy  una 
cura  chirurgica ,  e  che  non  era  ancora  finita  quando  la  ma - 
lata  forprefa  da  grande  emorragia  tV  utero ,  abortì . 

MEMORIA  TERZA.  / 

Otti  fi  trovano  offervazioni  fatte  nelV  occafoni  dello  sfa¬ 
celo  delV  utero .  Si  parla  anco  (V  efjerfi  abolita  V  azione  co - 

njuga- 
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njugale  per  mancanza  d'  avvertenza  in  Un  cera  fico  curante 
d' un  male  nato  per  cagione  di  grande  infiammazione . 

MEMORIA  QUARTA. 

OJfervazioni  di  piu  e  diverje  piaghe  nate  nell'  Utero  con 
grande  diverfità  d'  efito ,  relativo  quejlo  alla  cagione  proda - 
nitrire  delle  fi  effe  piaghe . 

,  ..MEMORIA  QUINTA, 

Ojjervazioni  di  molti ,  e  varj  mali  nafcenti  nelle  divef- 
fe  parti  del  corpo  umano  per  cagioni  fi  fiche ,  o  meccaniche  * 
ma  piu  per  caufa  • delle  prime  che  delle  feconde . 

Quefia  memoria  comincia  coll '  ojfervazione  dell '  efito  del¬ 
la  cura  d' alcune  delle  varie  (fede  de  tumori  nafcenti  nelle 
mammelle  in  tempo  della  produzione  del  latte ,  e  allor  quan¬ 
do  s'  avvicina  il  tempo  che  !  utero  non  è  per  ejfere  piu  atto 
alla  produzione  del  Sangue  men finale  chiamato  tnefiruo  .•  ^ 

Siccome  dall '  apertura ,  o  demolizione  de '  tumori  dèlie 
mammelle ,  e  d'  altre  parti ,  nafcono  necejfariamente  delle 
piaghe  molto  varie  nel  loro  confo ,  di  quefia  tanta  varierà 
d' ejìto  delle  piaghe ,  nate  anco  fpontaneamente ,  fe  ne  rileva 
la  ragione  così  Jpejfo ,  non  v'  é  da  dubitare  eh'  ella  noti 
fia  quella ,  jter  le  piaghe  alcune  volte  vanno  in  lungo  t 

mentre  altre  non  guarifeono  ,  non  per  mancanza  d'  ajuto 
efierni ,  ma  per  cagione  della  natura  del  male  fiejfo . 

In  quefia  memoria  oltre  il  frequente  difeorfo  del  vari  o 
fiato  delle  piaghe ,  fi  parla  anco  dell'  inutilità  del  mercurio  per 
curare  que '  tumori  che  confìftono  in  mutazione  di  fofianza  * 
o  che  fono  effetti  d'  aria  rarefatta  nelle  cellule  della  cellu¬ 
lare  . 

In  quefia  fieffa  memoria  fi  parla  di  quanto  danno  è 
V  apertura  d' altri  tumori ,  che  ficur aniente  è  meglio  non  a- 
pr irgli ,  ejfendo  vero  che  la  loro  apertura  abbrevia  la  vita . 

In  quefia  medefima  memoria  è  la  fioria  degli  aghi  tro¬ 
vati  con  nofiro  fiupore  nelle  mammelle  di  due  delle  nofire 
donne  di  Firenze . 
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INTRODUZIONE* 


Ueste  Memorie,  che  io  ho  prefe  fecondo  le 
occafioni  *  c^e  h°  avute  d*  idruire  la  nodra 
S :  Mul  Gioventù  (Indente  di  chirurgia,  le  ho  qui  di- 

3  dribuite  come  meglio  m’  è  parfo ,  per  dare 

^  una  qualchè  idea  de’  comodi  riuniti  nella 

Scuola  del  Regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova 
per  arrivare  al  podèflo  della  fommamente  neceflària  chirurgia . 
Queda  è  un’  operazione  di  mano  diretta  al  fine  di  recuperare 
la  falute  perduta  per  cagione  di  mali  per  lo  più  edemi,  che 
fono  tumori ,  ferite ,  piaghe ,  fratture  ,  e  luflazioni . 

1  tumori  fono  mali  confidenti  nell*  accrefcimento  della 
mole  naturale  di  qualchè  parte  del  corpo  umano . 

Le  ferite  fono  foluzìoni  del  continuo  delle  parti  molli, 
fatte  di  frefco ,  e  con  perdita  di  fangue . 

Le  piaghe  fono  foluzioni  del  continuo  delle  parti  molli 
con  fuppurazione . 

Le  fratture  fono  foluzioni  del  continuo  delle  oda. 

Le  luflàzioni  fono  mali ,  che  confidano  nello  dogamento 
del  capo  d’  un  odo . 
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5  Introduzione* 

Di  quelli  ,  e  d’altri  mali  n’ è  il  [oggetto  il  corpo  uma¬ 
no.  Quello  è  compollo  di  molte  differenti  parti  re  lui  tanti  dar¬ 
la  fecondazione ,  e  fermentazione  del  feme  virile  dentro  l’u¬ 
tero,  o  che  la  materia  feminale  ferve  per  fecondare  le  uova* 
e  che  quelle  fecondate  che  fono  padano  nell’  utero  .  Qui  è 
certo  che  per  il  folito  li  comincia,  e  li  perfeziona  la  grand’  ope¬ 
ra  della  generazione  umana,  Quella  conlille  nella  produzione 
del  feto .  Quello  fuole  perfezionarli  in  tutte  le  fue  parti  nel 
corfo  di  novq  meli .  Alla  line  di  quello  tempo  1’  utero  squi¬ 
lla  forze  ballanti  da  potere  efpellere  il  feto ,  quindi  fegue  il 
parto  . 

L’  efpullione  del  feto  talvolta  vien  fatta  dall’  utero  pri¬ 
ma  che  nella  compolizione  delle  fue  parti  ei  lia  arrivato  a  quel¬ 
la  perfezione  che  fi  richiede  per  i  bifogni  della  vita,  e  della 
falute*  quindi  fegue  quel  parto  acerbo  che  fi  chiama  aborto. 
Quello  è  quello  di  cui  io  voglio  parlare  nella  feguente  me¬ 
moria,  e  intendo  di  dirlo  folamente  per  aver  veduta  feguire 
una  tale  operazione  della  natura  in  un  tempo  molto  oppor¬ 
tuno,  perchè  gli  Studenti  di  chirurgia  vedeffero  partorire,  ed 
avelièro  le  più  giufte  idee  della  reciproca  córrifpondenza  del 
feto  colla  placenta,  e  della  placenta  col  feto,  con  di  più  co¬ 
me  rimane  1’  utero  dopo  feguita  1’  efpullione  del  feto . 

ME  M  O  R  I  A  L 

r;  *  -,  :  :  „  ’  4.  •  -  \  •  •  .  ‘  .  '  / 

AL  principio  dell’ autunno  del  1772  lì  trovava  nelloSpe* 
dale  di  S.  Maria  Nuova  una  donna  malata  d’  afeite ,  e 
grand’  affanno .  Nel  maggior  fervore  d’ una  malattìa  polmona¬ 
re  ,  ella  s’  accorfe  d’  eller  gravida .  La  malattìa  de’  polmoni 
la  refe  moribonda .  Arrivata  ella  alla  fine  della  fua  dolorofa 
vita ,  le  vennero  i  dolori  del  parto  con  dell’  emorragìa  uterina . 
Quello  fu  la  mattina  de’  18.  Ottobre  in  tempo  della  mia  vifita. 
Mi  chiamarono  in  fretta  per  cagione  dell’emorragìa.  Appena 
feoperta  la  malata  fi  vide  comparire  il  feto.  Quello  venne  fuori 
tutto  naturalmente.  Siccome  naturale  fu  ancor  Y efpullione  della 
placenta .  Efpulfe  dall’  utero  tutte  quelle  parti  componenti  della 
gravidanza ,  cefso  in  un  fubito  l’emorragìa .  La  malata  fu  aju- 

tata 
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tata  con  de’  ridorativi ,  ma  la  malattia  de’  polmoni  era  così 
inoltrata,  ch’ella  morì  12.  ore  dopo  feguito  l’aborto,  che 
già  era  morto  dentro  l’ utero. 

Dopo  che  i  nodri  dudenti  ebbero  veduto  come  fegue 
il  parto ,  o  F  aborto ,  eflendo  la  detta  cofa  il  partorire ,  o  F 
abortire  rifpetto  all’azione  dell’ efpulfione  del  feto  dall’ ute¬ 
ro,  etti  videro,  e  conlìderarono  meco  il  feto,  e  la  placenta. 
Quelle  due  parti ,  o  corpi  tra  loro  didimi  danno  infieme  uni¬ 
ti  dentro  l’utero  per  via  del  tralcio,  cordone,  o  funicolo 
ombellicale,  nafeente  quedo  dalle  radici  di  quei  vali  fangui- 
gni  ,  che  fi  videro  in  gran  numero  nella  fuperficie  della  par¬ 
te  converfa  della  placenta  fotto  quelle  membrane,  che  pro¬ 
lungate  fuori  della  circonferenza  della  della  placenta  fono  quelle , 
che  chiamate  Corion,  ed  Amnion  formano  al  feto  quel  facco 
nel  quale  fi  vide  quella  buca,  o  apertura,  ch’ei  fi  proccura 
per  nafccre. 

Seguitando  le  ottcrvazioni ,  e  redefiioni  fopra  il  tralcio 
lo  vedemmo  vedito  ed  unito ,  o  attaccato  con  delle  membra¬ 
ne  ,  che  lo  feguitano  fino  all’  ombellico  del  feto ,  dov’  ei  pe¬ 
netra  divifo  in  due  arterie  comunicanti  coll’  arterie  iliache , 
in  una  vena  connetta  col  fegato,  e  in  un  altro  canale  aper¬ 
to  nella  vefcica.  Tutti  quattro  quedi  canali  riuniti  detta¬ 
mente  nel  tralcio  noi  li  vedemmo  aperti  dentro  F  addome  del 
feto.  Facemmo  per  idruzione  de’  principianti  negli  dudj 
anatomici,  e  Ittiologici  queda  reflefiione,  che  gli  accennati 
quattro  canali,  che  noi  vedemmo  aperti  in  quattro  differenti 
luoghi  del  batto  ventre  del  feto,  doventano  tanti  ligamenti 
fofpefi  all’ ombellico  fenza  ulteriore  apparente  cavità ,  feguito 
eh’ è  il  parto.  Mutandoli  nel  partorire  in  un  certo  tal  quale 
modo  F  ordine  della  circolazione  del  fangue  ,  pigliando  que- 
*dà  totalmente  la  drada  de’  polmoni  ,  men  tre  s’ abolifce  il 
forame  ovale,  e  il  canale  arteriofo.  Quede  aperture  recipro¬ 
che  tra  le  due  auricole  del  cuore  ,  e  tra  l’  arteria  polmona¬ 
re,  e  l’aorta  le  vedemmo  nello  datò,  nel  quale  elle  fono,  quan¬ 
do  il  feto  è  chiufo  dentro  l’utero,  dove  per  la  mancanza 
dell’ atmosfera  i  polmoni  fono  pefanti,  flofej ,  e  nereggianti, 
come  li  vedemmo  in  qued’  occafione  ,  dalla  quale  noi  prefe- 
mo  motivo  di  oflervare  ancora  coni’  era  rimado  F  utero  ,  del 
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quale  noi  ne  facemmo  Fefame  dopo  pallate  l’ore  attègnate 
per  la  congrua  apertura  de’  cadaveri  umani. 

L’utero  era  di  un  volume,  o  mole,  che  dentro  la  fua 
cavità  egli  avrebbe  potuto  contenere  un  feto  di  circa  fei 
mefi.  Tale  era  apprettò  a  poco  l’età  di  quello,  che  vedem¬ 
mo  nafcere. 

L’utero  fi  manteneva  da  per  tutto  egualmente  grotto, 
e  duro ,  come  fuol  edere  avanti  la  gravidanza ,  e  nel  tempo 
della  gravidanza ,  non  eflèndovi  flato  tempo  badante ,  perchè 
nel  redante  della  vita  di  quella  puerpera  l’utero  ripigliaflè  la 
figura ,  e  mole  naturale .  Il  canale  ,  che  fa  la  continovazione 
della  cavità  dell’utero,  e  che  rimane  in  quella  parte  dell’ 
utero ,  che  fi  chiama  collo ,  fi  manteneva  aperto  proporziona¬ 
tamente  al  bifogno  di  aver  dovuto  dare  il  pattò  al  feto ,  e 
alla  placenta. 

Tutta  la  fuperficie  della  cavità  dell’utero  fi  vide  con 
delle  macchie  di  fangue,  che  appariva  efcito  ancora  d’altron¬ 
de,  che  dal  luogo  dell’ attaccatura  della  placenta;  quindi  io 
deduffi  queda  confeguenza,  che  il  fangue  proveniente  dall’ 
utero  in  tempo  della  gravidanza  non  è  fempre  un  fegno  , 
che  la  placenta  abbia  cominciato  a  daccarfi. 

La  molta  acqua,  della  quale  era  compodo  l’afcite  da 
noi  trovato  in  quedo  cadavere,  aveva  impedito  a  chi  s’ affet¬ 
tava  il  poter  giudicare  dell’  efidenza  della  gravidanza .  Quan¬ 
do  queda  fotte  data  conofciuta  anche  fubito  ,  che  la  malata 
fu  ricevuta  nello  Spedale  per  fola  cagione  della  malattia  pol¬ 
monare,  chi  è  che  avrebbe  potuto  impedire  l’aborto,  e  la 
morte .  Qued’  ultima  azione  della  vita  umana  fu  effetto  im¬ 
mediato  della  putrefazione,  che  noi  trovammo  ne’  polmoni. 
Nell’  auricola  e  ventricolo  dedro  del  cuore  vi  era  un’  amplif- 
fima  cavità,  talmente  che  ivi  fi  trovò  riunito  quel  che  fegue 
di  grande  in  genere  di  male  varicofo  ,  e  di  male  aneurifma- 
tico.  Dalla  cagione  producitrice  di  quedo  mortale  male  del 
cuore,  e  de’  polmoni  era  nata  anche  l’idròpifia  pettorale. 
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Memoria  di  una  grande  emorragia  con  aborto  feguito 
nel  corfo  della  cura  di  un  male  chirurgico . 


NEH’ Autunno  del  1770.  fu  ricevuta  nello  Spedale  dr 
Santa  Maria  Nuova  una  donna  contadina ,  che  da  gran 
tempo  aveva  la  parte  inferiore  della  natica  Anidra  malata  di 
un  corpo  callofo,  che  aveva  gran  bafe  nel  grado  degl’inte¬ 
gumenti.  Finché  quella  durezza  fu  indolente  ,  la  malata  non 
ne  fece  gran  conto,  ma  quando  cominciarono  a  fard  fentire 
delle  punture  ,  e  che  quefte  crefcevano  nella  frequenza,  e 
nella  forza  ,  le  nacque  il  fofpetto,  che  il  fuo  male  doven- 
tafle  cancerofo.  La  dolorofà  idea  di  un  cancro  edèndo  fem- 
pre  più  credulità  ,  la  malata  non  fu  quieta ,  fe  non  quando 
io  rifolvei  di  contentarla ,  portandole  via  quel  che  vi  era  , 
che  aveva  mutata  natura  negli  integumenti  di  quella  parte 
di  natica .  La  mole ,  e  bgura  di  quel  male  riducibile  al  ge¬ 
nere  de’  tumori  freddi  ,  era  tale ,  che  io  non  trovai  da 
far  meglio  ',  che  ridringendo  la  durezza  in  minore  fpa- 
zio  potàbile  colle  dita,  e  da  cima  al  fondo  l’aprii  perpen¬ 
dicolarmente.  Divifa  così  in  due  parti  quella  mafia  di  mate¬ 
ria,  trovai  nella  fua  bafe  una  cavita  piena  di  fiero  torbido. 
Quello  dovette  edere  effetto  di  quella  fermentazione  di  pu- 
.  trefazione,  dalla  quale  nacquero  quelle  punture  ,  che  porta¬ 
rono  quella  donna  a  fofpettare  fortemente  di  male  cancerofo. 
La  pinguedine  degl’  integumenti  della  natica  fu  quella  ,  che 
per  via  di  particolari ,  e  tra  loro  diverfe  fermentazioni  fi  con¬ 
vertì  in  tre  diverfe  qualità  di  materia .  La  più  edema  era  caL 
lofa,  di  poi  s’incontravano  de’  globi  duri,  ma  molto  meno 
refidenti  di  quel  eh’  era  corpo  callofo .  In  ultimo  vi  era  quel 
fiero  del  quale  io  ho  parlato.  Abolii  per  via  del  fèrro  tutto 
quel  che  incontrai  di  durezza.  Con  delle  fila  afciiitte  empii 
quella  cavità  nata  dall’abolizione  del  male  ,  che  nella  parte 
più  interna  era  maggiore  di  quel  ch’egli  appariva  nell’eder- 
no.  Mifi  altre  fila  con  delle  pezze  fopra  la  ferita,  e  fer- 
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mai  tutto  colla  falciatura  compreffiva,  perchè  con  faciliti  fa¬ 
rebbe  nata  l’emorragia.  L’infiammazione  ,  che  fopravenne 
alla  ferita  da  me  fatta  con  perdita  di  fofianza,  fu  tale,  che 
in  breve  tempo  fi  cancrenarono  gl’  integumenti  all’  intorno . 
Il  precipitofo  corfo  dell’ infiammazione  fu  accompagnato  da 
febbre  grande,  da  diarrea,  naudea,  probazione  di  forze,  e 
da  una  grande  paura  della  morte.  Al  forte  timore,  che  io 
ebbi  ch’ella  fofiè  per  morire,  vi  s’aggiunde,  che  ftando  ella 
così  male,  dìflè,  che  fofpettava  di  efier  gravida.  Non  fi  po¬ 
teva  far  altro,  che  (lare  in  attenzione  di  quel  che  feguiva. 

Frattanto  io  continova  va  la  cura  colle  docciature  di 
acqua  tiepida ,  e  colle  fole  fila  afeiutte  ,  trattandoli  di  una 
cancrena  umida.  Ebbe  prefio  fine  1*  infiammazione  produci- 
trice  di  quefi’  ultimo  male  :  tutte  le  parti  cancrenate  fi  fiac¬ 
carono  facilmente,  e  agevolmente  dal  fano  ;  comparve  una 
piaga  roda,  e  che  poi  s’impallidì  per  il  ritorno  di  un  poca 
d’infiammazione,  male  folito  nafeere  dopo  feguita  la  fepara- 
zione  della  parte  mortificata.  Spenta  affatto  quella  nuova  in¬ 
fiammazione  ebbe  fine  la  febbre ,  la  diarrea ,  il  dolore  ,  e 
qualunque  altro  male  dependente  dalla  fua  efifienza.  La  pia¬ 
ga  prefe  il  colore  rodo  tramezzato  da  molti  difiinti  dolchi, 
derivati  quelli  dalla  definizione  della  cellulare  ,  che  velie  , 
unifee,  e  lega  tra  loro  i  fafeetti  de’  fili  carnofi  del  mufcolo 
grangluteo.  Subito  celiata  affatto  la  dolorofa  azione  diftrug- 
gitrice ,  prefe  forza  e  vigore  la  potenza  animalificante  ,  poi¬ 
ché  prefio  fi  perderò  di  villa  gli  accennati  fafeetti  de’  mudeo- 
li ,  degno  manifefio  di  efièrfi  già  prodotta  della  carne.  La 
piaga  era  doventata  eguale ,  e  feemava  per  ogni  part.e ,'  e  la 
malata  riacquiftava  vigore,  allorché  cominciò  a  colare  un  po¬ 
co  di  dangue  dall’  utero .  Quello  dcolo  danguigno  fu  medio¬ 
cre  per  otto  giorni  continovi .  Alla  fine  di  quello  tempo  ,  e 
quello  fu  il  quarto  giorno  di  Novembre  nacque  tanta  effer- 
vefeenza  infiammatoria  in  tutto  il  corpo  della  malata ,  che 
le  venne  la  febbre ,  una  grande  inquietudine,  e  dulia  fera  di 
quel  giorno  cominciò  l’ emorragia  uterina  con  vomito,  e  col 
vido  molto  infiammato.  In  quella  ilefla  fera  nacquero  de’  do¬ 
lori  efiefi  dalla  regione  lombare  fino  all*  ipogafirio .  Nella  not¬ 
te  aumentatali  T emorragia,  e  crefciuti  i  dolori,  feguì d’abor¬ 
to 
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to  la  mattina  dopo  in  tempo  del  maggiore  fpaventò  di  una 
mortale  emorragia.  Seguita  l’efpulfione  anche  della  placenta 
fcemò  P  emorragia ,  e  P  efFervefcenza  univerfale .  Il  fangue  , 
che  continovava  a  venire  dall'utero,  non  era  più  tanto  ver¬ 
miglio  .  Da  ciò  prefi  motivo  di  giudicare ,  che  per  la  man¬ 
canza  dell’ efFervefcenza  ,  e  per  il  rilìxingimento  dell’utero 
andava  a  terminare  P  emorragia .  Quella  finì  in  tutto  il  cor- 
fo  del  giorno  dell’aborto,  e  finì  fenza  aver  fatto  ufo  di  al¬ 
cuno  di  quei  mezzi  umani,  a  i  quali  da  taluni  fi  ricorre  o 
per  ignoranza,  o  per  impoftura,  o  per  compiacere  i  malati, 
e  gli  alianti  ,  efièndo  gli  uni  e  gli  altri  mancanti  di  quelle 
cognizioni ,  colle  quali  fi  fpiega ,  e  s’ intende ,  che  quando  P 
emorragie  uterine  celiano,  è  tutto  opera  della  natura,  e  non 
dell’  arte .  Seguito  P  aborto  ,  e  celiata  P  emorragia ,  la  malata 
ritornò  prello  in  ifiato  di  poterli  cibare  bene. 

Rinvigoritali  la  macchina,  riprefe  il  fuo  corfo  la  cica¬ 
trice  ;  e  quella  feguitò  ad  andare  avanti  bene  fotto  le  fila 
afciutte .  Con  quelle  io  medicai  la  ferita ,  ed  ho  medicata  la 
piaga  in  tutti  i  fuoi  varj  fiati  ,  e  di  corruzione  cancrenola, 
e  di  animalificazione ,  cioè  di  produzione  di  materia  analoga 
alla  perduta.  I  nofiri  fiudenti  hanno  avuto  molto  di  che  im¬ 
parare  per  faperfi  ben  condurre  nel  corfo  più  precipitofo  dell’ 
infiammazione  della  piaga,  e  nel  tempo  di  alcune  emorragie 
di  utero. 

MEMORIA  III» 
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Memoria  dello  sfacelo  delF  utero . 

UNa  donna  della  campagna  di  Prato  ,  benché  prolìlma  a 
partorire,  la  mattina  di  Sabato  20.  Marzo  1773.  s’ar- 
rifchiò  a  venire  in  Firenze  per  fare  qualche  limofina.  Segui 
che  le  vennero  le  doglie  del  parto .  Ella  che  fapeva  per  fpe- 
rienza  di  altri  nove  parti ,  che  partoriva  alle  prime  doglie , 
fcappò  in  Orbatello,  eh’ è  un  luogo  dove  vanno  a  partorire 
alcune  donne.  Appena  arrivata,  le  doglie  del  parto  crebbe¬ 
ro  ,  e  partorì .  Una  mezz’  ora  dopo  eflendole  venute  altre  do- 

glie. 
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glie ,  venne  fuori  la  placenta ,  e  quafi  nello  fletto  tempo  Ten¬ 
ti  venir  giù  l’utero.  Quello  non  fenza  dolore  doventò  nero. 
Eflèndo  ei  tutto  annerito,  e  non  eflendovi  chi  dar  potellè 
qualche  ajuto  a  quella  difgraziata  partoriente  ,  il  giorno  do¬ 
po  il  parto  ella  fu  portata  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuo¬ 
va.  La  mattina  de’  22.  detto  io  la  trovai  tra  le  mie  mala¬ 
te  .  Vidi  con  orrore  l’ utero  di  gran  mole  ,  e  tutto  nero . 
Feci  abondanti  docciature  con  acqua  tiepida  ,  e  poi  involtai 
tutto  quel  gran  globo  di  materia  cancrenata  in  una  pezza 
diflefovi  l’impiaflro  di  pane,  e  latte.  Rinnovata  più  volte  il 
giorno  quella  medicatura,  in  otto  giorni,  e  quando  la  par¬ 
te  sfacciata  cominciava  a  fep, ararli  dal  vivo ,  quel  corpo  mor¬ 
to  a  tutta  follanza  doventò  cosi  flofcio  ,  che  la  vagina  del 
medelimo  utero,  e  la  forza  ancora  dell’altre  parti,  colle  qua¬ 
li  egli  è  unito,  lo  tirarono  tutto  dentro  della  pelvi.  La  pu¬ 
trefazione  dell’utero  fi  fiaccò  dalle  parti  vive,  ed  efcì  fuo¬ 
ri  per  la  medelima  via,  che  fece  llrada  alle  frequenti  fchiz- 
zettature  con  acqua  tiepida.  La  materia  putrefatta  venuta  fuo¬ 
ri  per  la  via  delle  pudende  corrilpofe  al  volume  dell’utero 
sfacciato  in  tutta  la  fua  follanza  e  mole.  Otto  giorni  conti¬ 
novi  durò  il  copiofo  getto  di  puzzolendlfima  putrefazione . 
Quella  alla  line  di  quel  tempo  cefsò.  In  feguito  cominciò  a 
venir  fuori  marcia  bianca ,  e  alquanto  denfa  tinta  di  fangue . 
Ciò  non  durò  molto.  Eflèndo  rellato  affatto  il  fangue  e  la 
marcia,  e  la  malata  fentendoll  bene,  ella  efcì  dello  Speda¬ 
le  ,  e  tutta  contenta  fe  ne  tornò  a  cafa  la  mattina  de’  io. 
Aprile.  Allo  Spedale  vi  era  venuta  il  22.  Marzo.  Nel  cor¬ 
io  dì  circa  20.  giorni  feguì  il  parto  ,  lo  sfacelo  dell’  utero , 
fa  feparazione .  della  parte  sfacciata,  e  la  coalefcenza  ,  o  ef- 
ficcazione  di  quella  fuperficie  piagata  rimalìa  dove  fi  feparò 
il  corpo  morto  dal  vivo.  In  che  flato  fia  rimaflo  l’utero  non 
fi  fa ,  e  non  fi  può  fapere .  A  giudicarne  dalle  ottervazioni  fatte 
attentamente  fopra  quel  voluminofo  corpo  sfacciato ,  poteva  cre¬ 
derli  ,  o  che  dell’  utero  non  ve  ne  folle  rimaflo  punto ,  o  che  le 
/e  n’  era  qualche  poco ,  ei  non  folle  più  linimento  atto  alla  gene- 
azione.  Quella  è  un’azione ,  che  fi  perde  anche  per  cagione  di 
ina  coalefcenza  tale  delle  pareti  della  vagina ,  che  quella  ri- 
jian  chiufi* .  Per  quello  male  io  fono  Hat  o  confutato  da  una 
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donna  giovine  móglie  di  un  macellajo  del  piano  di  Leccio 
nel  Valdarno  di  fopra.  Detta  donna  dopo  il  parto  s’ amma¬ 
lò  d’ infiammazione  nella  vagina .  Quella  fi  cancrenò  nella  fu- 
perfide  interna .  Separatali  la  parte  cancrenata  nacque  una  pia¬ 
ga,  che  dal  Cerufico  curante  fu  trafcurata  ,  in  quanto  che 
non  avendo  faputo  prevedere  quel  ch’era  per  feguire  llando 
al  contatto  due  fuperficie  piagate ,  non  vi  tenne  mai  di  mez¬ 
zo  alcun  corpo  capace  d’impedire  tanto  male.  Quello  confi- 
lleva  in  una  coalefcenza,  che  colla  punta  del  dito  fi  fonti- 
va  alla  metà  della  vagina.  Io  configliai  la  giovine  a  rellare 
ih  Firenze  per  ofiervare,  ed  efaminare  più  volte  l’ellenfione, 
e  qualità  della  coalefcenza  per  decidere  fe  vi  era  luogo  a 
qualche  tentativo  per  riaprire  la  via  alla  generazione ,  e  al¬ 
lo  fcolo  del  fangue  colante  dall'  utero  ne’  dovuti  tempi .  El¬ 
la  promife  di  farlo  non  una,  ma  due  volte,  che  venne  da 
ine  per  farli  vi  fi  tare  ,  e  poi  non  l’ho  più  veduta.  Quella 
notizia  può  efière  di  grande  ajuto  per  proccurare  per  quan- 
to  è  polfibile ,  che  in  altri  cafi  limili  non  nafca  lo  Hello  in¬ 
conveniente  malfimo . 

Un’altra  volta  io  mi  fono  incontrato  a  vedere  un  ute¬ 
ro  sfacciato  in  gran  parte,  e  quello  fu  in  una  donna  di  40. 
anni  abitante  in  Firenze,  in  Borgo  la  Noce  al  numero  501. 
Io  fui  chiamato  a  vedere  detta  donna  la  fera  de’  24.  Geà- 
najo  1757.  La  malata  mi  dille,  che  aveva  portata  alcuni  me¬ 
li  una  ciambella  di  fugherò  incerato  dentro  la  vagina  dell' 
utero ,  per  impedire  -,  che  quello  corpo  non  efcifie  fuori ,  com’ 
era  folito*  feguire,  fe  non  portava  quella  difefa.  Efiendole  na¬ 
ti  de’  dolori  nella  vagina,  le  fu  tirata  fuori  quella  ciambel¬ 
la.  Ciò  fatto,  l’utero  efcì  fubito  fuori,  fi  tumefece,  doven- 
tò  rollo,  e  dolente;  tutti  effetti  di  un’  infiammazione,  dalla 
quale  nacque  quello  sfacelo,  del  quale  le  trovai  malato  per 
ia  metà  l’utero.  Quello  era  doventato  grofio  quanto  un  pai* 
Ione  da  giocare.  La  parte  sfacciata  era  fecca  come  un  cuo- 
jo.  L’altra  metà  dell’utero  nella  fua  maggior  grollezza  ,  e 
durezza  aveva  rafente  l’uretra  una  fpecie  di  gambo  grofio,  .e 
molle.  Quella  mollezza  era  tutta  nella  vagina  prolungata  an¬ 
ch’ella  fuori  delle  pudende. 

La  molata  aveva  i  polli  piccolifiìmi ,  e  frequenti.  EHa 
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non  poteva  cibarli  di  cos’ alcuna,  crefcendole  i  dolori  nell' 
utero  fubito,  ch’era  calato  nello  ftomaco  qualche  cibo  flui¬ 
do,  o  folido.  Io  non  feppi  cola  fare  per  follievo  di  quel 
gran  male  infiammatorio  manifeflamente  tendente  alla  morte. 
Quella  feguì  pochi  giorni  dopo  la  mia  vilita,  che  fu  la  fo¬ 
la,  che  io  le  feci.  Dalla  figliuola  della  malata  io  leppi,  che 
la  cancrena,  o  sfacelo  aveva  prefo  fempre  più  piede,  poiché 
tutto  l’utero  era  doventato  nero,,  e  fecco,  e  ciò  fegui  non 
oliarne  le  fornente  ammollienti,  che  per  mia  infinuazione  fu¬ 
rono  fatte  frequentemente . 

In  quella  Memoria  fono  riunite  due  llorie  di  mali  tra 
loro  affatto  limili  nella  natura ,  e  fede .  Elfi  differirono  tra  di 
loro  nella  cagione  ,  poiché  quella  nella  prima  di  quelle  due 
malate  fu  una  di  quelle  fermentazioni  di  putrefazione  ,  eh’  è  • 
limitata  ad  una  data  parte,  o  corpo,  e  nell’altra  malata  fe¬ 
guì  ,  che  la  cagione  cancrenofa  pafsò  a  i  polmoni  ,  del  che 
ne  fu  fegno  manifello  l’affanno  che  precedè  la  morte  di  que¬ 
lla  donna. 


MEMORIA  IV* 

Memoria  della  cura  di  ampia  piaga  eftefa  per  V  intorno 
della  parte  eflerna  della  bocca  deir  utero  efeito  fuori  del¬ 
le  pudende  di  due  donne  giovi  ni  ,  cF  erano  nello  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  nel?  Aprile  del  1772. 

DI  dette  due  donne,  una  era  nel  quartiere  delle  fanciul¬ 
le  ,  F  altra  in  quello  di  S.  Michele .  In  ciafcuna  di 
loro  elìdeva  il  rilaflamento  dell’  utero  da  gran  tempo .  Elle 
avrebbero  continovato  a  vivere  in  quel  modo  infelice  per  F 
efercizio  delle  loro  radiche  faccende,  fe  non  folle  fopraggiun- 
to  il  dolore.  Quello  in  loro  fu  effetto  d’infiammazione,  dal¬ 
la  quale  nacquero  delle  piaghe,  che  molellate  dal  moto  di 
tutto  il  corpo  fi  facevano  fempre  più  fenfibili,  quindi  fi  ren¬ 
deva  fempre  più  infelice  la  loro  vita .  Si  combinò  eh’  elle 
vennero  allo  Spedale  tutte  due  in  un  tempo .  L’  utero  era 
•affatto  fuori  delle  pudende.  Egli  era  tumefatto,  duro,  do¬ 
lente  , 
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lente  ,  e  piagato .  Le  piaghe  erano  circolarmente  al  luo* 
go  dov’  è  la  bocca  dell’  utero  ,  ed  erano  nate  per  cagio¬ 
ne  di  un’  infiammazione  tutta  via  efifiente ,  onde  cominciai  la 
cura  con  i  bagni .  Di  quello  medicamento  praticato  ogni  gior¬ 
no  fé  ne  faceva  far  ufo  per  più  tempo  che  fi  poteva  ,  di 
poi  fi  cuoprivano  le  piaghe  colle  fila  afciutte ,  coperte  con 
delle  pezze  fermate  con  adequata  fafciatura .  Quando  dalla  di¬ 
minuzione  della  durezza,  della  mole,  e  del  dolore  rilevai  , 
che  T  infiammazione  aveva  cominciato  a  celiare ,  principiai  a 
toccare  le  piaghe  colla  pietra  infernale,  fperando  con  que¬ 
llo  mezzo  di  poter  digerire  facilmente  quel  che  v’era  di  fu- 
perficie  cattiva  per  la  produzione  della  cicatrice  ,  cofa  non 
difficile  ad  ottenerli,  quando  le  piaghe  dell’ utero  non  fono 
cancerofe .  Le  piaghe  che  io  intraprefi  a  curare  non  aveva¬ 
no  niente  di  quello  carattere,  onde  io  poteva  promettermi 
buon  efito  dalla  mia  già  cominciata  maniera  di  trattarle  col¬ 
la  pietra  infernale ,  il  che  non  averei  certamente  fatto ,  quan¬ 
do  di  male  cancerofo  ve  ne  folle  fiato  alcuno  benché  mini¬ 
mo  fegno . 

In  una  di  quelle  due  malate  la  cicatrice  nacque  facil¬ 
mente.  L’utero  ritornò  al  fuo  luogo  fenza  alcun  ajuto  elici* 
no.  L’infiammazione  fu  quella  per  cagione  della  quale  l’ ute¬ 
ro  efcì  fuori.  Ellèndo  celiata  T  infiammazione ,  finite  le  pla¬ 
ghe  ,  e  ritornato  dentro  l’ utero ,  è  probabile  che  quello  Ila¬ 
ri*  nel  fuo  fito  fenza  ajuto  efierno .  La  malata  parti  dallo 
Spedale  tutta  contenta ,  e  fodisfatta  del  bene  da  noi  ricevuto . 

L’altra  malata  dopo  guarita  delle  piaghe  ebbe  bifogno, 
che  coll’ ajuto  delle  mani  l’utero  le  folle  rimefiò  nella  pelvi, 
ed  ivi  ritenuto  con  de’  morbidi  pefiarj .  > 

In  una  di  quelle  due  donne  malate  di  rilafiamento  di  ute¬ 
ro  con  delle  piaghe  efiefe  all’ intorno  del  fuo  orificio,  que¬ 
llo  non  fi  vedeva  punto  ;  per  trovarlo  mifi  la  pallina  di  uno 
fpecilio  dove  fi  poteva  credere  che  folle,  e  così  fi  fcuoprì 
la  fua  efillenza.  Quella  venne  confermata  dall’ aver  veduto 
una  mattina  nell’atto  della  medicatura.,  che colava  .da  ella 
il  fangue ,  folito  produrli  menfualmente  dallo  ftefiò  utero . 

La  memoria  di  quelli  due  fatti  feguiti  in  uno  Hello  tem¬ 
po  è  fiata  di  un  grande  ajuto  per  avere  idee  chiare  ,  e  di- 

‘  B  2  llinte 
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flinte  in  che  eofa  confitte  il  rilaflamento  dell’ utero ,  com’eglf 
è  foggetto  a  piagarli  etternamente  all’  intorno  della  fua  boc¬ 
ca,  come  dette  piaghe  cicatrizzano,  celiata  eh’ è  la  cagione, 
dalla  quale  elle  derivano .  Quella  fteflà  memoria  ferve  per  fa- 
pere,  che  i  bagni  fono  flati  di  un  grand’ ajuto  per  facilita¬ 
re  l’ettinzione  del  fuoco  infiammatorio,  e  per  difporre  alla 
cicatrice  le  piaghe .  Di  quelle  ne  nafeono  nell’  utero ,  e  nella 
fua  vagina  di  quelle, per  le  quali  i  bagni  fervono  talvolta  per 
-moderare  l’ azione  di  quel  fermento  di  putrefazione ,  che  len¬ 
tamente  ,  o  follecitamente ,  e  con  grande  miferia  di  dolori , 
e  di  altri  mali  conduce  alla  morte  ;  il  che  fegue  non  ottan¬ 
te  ,  che  vi  fia  chi  s’ ottini  a  credere ,  che  di  quelli  mali  fi  pof- 
•fa  guarire  coll’ ajuto  de’  medicamenti  prefi  per  bocca,  o  ap¬ 
plicati  alla  parte  per  via  d’iniezioni.  In  meno  tempo  di  un 
anno  ho  vedute  circa  fei  di  quelle  donne  attaccate  nell’  ute¬ 
ro,  e  nella  vagina  da  piaghe  dependenti  da  un  fermento  di 
putrefazione  cancerofa ,  che  dolorofamente  conduce  alla 
•morte.  ,  - 

Non  tutte  le  fermentazioni  di  putrefazione  dell’utero, 
e  della  vagina  agifeono  per  via  di  dolore.  Io  ho  veduto  del¬ 
le  donne,  nelle  quali  s’è  inferamente  e  lentamente  putrefat¬ 
to  l’utero  fenza  dolore  ,  ed  anche  fenza  febbre.  Quella  al¬ 
cune  volte  manca,  benché  l’utero  fia  manifeftamente  malato 
di  piaga  cancerofa.  In  quello  cafo  fo,  che  vi  è  flato  chi 
ha  negata  l’efittenza  della  piaga,  perchè  non  vi  era  la  feb¬ 
bre.  Chi  ragiona  cosi,  non  s’è  trovato  a  vedere,  che  amplif- 
,lìme  piaghe  cancerofe  delle  mammelle,  e  di  altre  parti  orga¬ 
niche,  o  ttrumentali  hanno  avuto  ,  e  mantenuto  il  carattere 
cancerofo  fenza  niente  di  febbre . 

A  i  mali  fin  qui  deferitti  io  fo  fuccedere  una  memo- 
•  ria  di  alcuni  de’  mali  nafeenti  nelle  mammelle  ,  e  che  per  • 
lo  più  cominciano  col  carattere  di  tumori ,  e  poi  vanno  a 
terminare  in  piaghe.  Di  quelle  io  ne  tratto  alquanto  lunga¬ 
mente,  perchè  così  mi  pare,  che  chieda  l’importanza  della 
materia  per  lo  ttabilimento  della  femplicità . 
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Memoria  di  ojjlrv  azióni  fatte  per  rilevare  la  cagione  fi  fica 
delle  mutazioni  di  alcuni  mali ,  e  particolarmente 
.  delle  piaghe . 
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LE  piaghe  fono  mali  confidenti  nella  foluzione  del  con¬ 
tinuo  delle  parti  molli  con  fuppurazione .  Elle  nàfcono 
per  fpontanea  putrefazione  degl’integumenti,  e  di  altre  par¬ 
ti  molli  ,  oppure  elle  fono  una  confeguenza  della  fuppura¬ 
zione  delle  ferite  cafuali ,  o  di  quelle  fatte  apporta  da’  Ce- 
rufici .  Quefti  fono  fpertò  nella  neceffità  di  aprire  ,  o  di  dor 
.ver  demolire,  o  eftirpare  de’  tumori.  Efll  fono  talvolta  necef- 
fitati  ancora  a  dovere  amputare  parte  degli  articoli. 

Aprendo,  demolendo,  eftirpando,  amputandolo  in  al¬ 
tra  forma  efercitando  la  più  efficace  chirurgia  con  de’  taglj, 
tioi  facciamo  tante  ferite,  che  confirtono  nella  fola  foluzio- 
me  del  continuo  delle  parti  molli ,  o  eh’  elle  fono  foluzioni 
del  continuo  con  perdita  di  fortanza  e  con  emorragia. 

Delle  piaghe  nafeenti  per  fpontanea  fuppurazione  fenza 
precedente  ferita,  e  delle  piaghe  nate  per  fuppurazione  di 
varie  fpecie  di  ferite,  noi  ne  abbiamo  fempre  molte  in  uno 
‘llefiò  tempo  nella  grande  Scuola  di  Chirurgia  nel  Regio  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova ,  ed  io  più  di  tutti  fono  occur 
paro  di  continuo  nella  cura  di  quelli  mali,  che  non  fempre 
effi  fono  de’  più  facili  a  curarli ,  onde  giornalmente  ,  come 
ognun  fa  ,  io  rilevo  dallo  flato  delle  piaghe  qualche  buon 
motivo  d’ iftruire  chi  ha  bifogno  d’ imparare  a  medicarle ,  non 
folamente  meccanicamente  ,  quanto  colla  buona,  reflellione  * 
eh’ è  la  vera  guida  per  non  sbagliarla  nella  feelta  de’  rime- 
dj  necefiàrj  a  tanto  male  ,  che  in  molti  cali  non  può  elìer 
ben  condotto  nella  fua  cura  da  chi  è  mancante  di  certe  co- 
.  gnizioni  fifiche,  che  s’acquirtano  facilmente  al  letto  de’  ma¬ 
lati  ,  avendo  per  maellro  chi  lappia  far  rilevare  la  cagione 
promotrice  di  quel  che  cade  fotto  i  nollri  fenfi. 

La  refleflìone  conducitru-e  alla  feoperta  delle  più  utili 
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verità  in  genere  di  piaghe,  noi  abbiamo  avuta  ampia  occafio- 
ne  d’  efercita'fla  tra  T inverno,  e  la  primavera  del  1773.,  ed 
io  qui  dirò  qualche  cofa  di  quel  che  di  più  intereflante  ho 
faputo  rilevare  per  lo  fiabilimento  del  buon  metodo  di  me¬ 
dicare  quelli  tanto  frequenti  mali. 

•  * 

OSSERVAZIONE  I. 

*•  -  1*  »-•**•*  *  f  . 

AL  principio  della  primavera  del  1773.  una  donna  Fio¬ 
rentina  venne  alla  Medicheria  dello  Spedale  di  Santa 
./Maria  Nuova  per  efièr  curata  di  un  gran  tumore  infiammato¬ 
rio,  natole  in  tutta  la  mammella  finifira  nel  tempo  della  pro¬ 
duzione  del  latte.  Ella  continovò  ad  allattare  finché  il  dolo¬ 
re  non  fu  maffimo.  Quando  io  la  vifitai,  rilevai,  che  il  grati 
dolore  del  quale  eila  fi  lamentava  era  effetto  di  una  fermen¬ 
tazione  di  fuppurazione .  Le  dilli ,  ohe  imettefle  di  dar  latte, 
e  le  coprii  la  mammella  coll’  impiafiro  di  pane,  e  latte.  La 
mattina  de’  30.  Marzo  la  fuppurazione  s’  era  manifeftata  per 
via  di  una  prominenza  ondeggiante  in  un  luogo ,  dove  i  gior¬ 
ni  pafiàti  era  fiata  una  durezza  eguale  a  quella,  che  fi  fen- 
tiva  tuttavia  nel  refiante  della  mammella.  La  malata  diflè  , 
che  non  aveva  punto  dormito  nella  pallata  notte  a  cagione 
di  un  continovo  gran  dolore.  La  parte  più  prominente  e 
ondeggiante  fu  quella,  nella  quale  facemmo  il  taglio  neceflà- 
rio  per  aprire  una  firada  alle  marce,  delle  quali  ve  n’ era¬ 
no  molte,  e  grolle.  Mifi  le  fila  tra  le  labbra  della  ferita. 
Quefia  la  cuoprii  con  altre  fila,  fopra  le  quali  vi  applicai  le 
pezze,  fermato  il  tutto  con  fafciatura  ritentiva.  Ne’  giorni 
feguenti  ellèndo  fiata  l’aria  ferena,  e  afciutta  vi  furono  po¬ 
che  marce  ,  e  il  corpo  tutto  della  mammella  di  duro  do- 
ventò  molle ,  anche  dove  la  fuppurazione  non  s’  era  efiefa .  L’ 
aria  avendo  fatto  un  gran  cambiamento  ,  mentre  di  afciut¬ 
ta  doyentò  umida,  la  mammella  fi  tumefece ,  e  s’indurì  di 
nuovo  da  per  tutto  con  gran  dolore  ,•  tutto  effetto  di  gran¬ 
de  infiammazione  promofia  ficuramente  dall’ accennata  muta¬ 
zione  dell’ aria.  Il  medicamento  era  fiato  fempre  lo  fieffo. , 
e  confifiè  in  fila  afciutte,  e  nell’impiafiro  di  pane,  e  latte, 
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il  quale  ritornai  a  praticare  per  tutta  l’ edenfione  della  mam¬ 
mella  la  mattina  dopo  fatta  l’apertura  dell’ afceflò . 

L’infiammazione  nata  di  nuovo  nella  mammella  fini  in 
una  molto  copiofa  fuppurazione  ,  che  fi  fece  firada  per  la 
già  efidente  piaga,  e  per  un’altra  piaga  nata  fpontaneamen- 
te  nella  parte  inferiore  della  mammella.  L’accennata  fuppu¬ 
razione  fu  foggetta  a  molte  variazioni  confidenti  ora  in  ac- 
crefcimento,  ora  in  diminuzione  della  quantità  delle  marce. 
Dopo  pafiàto  un  mefe  di  frequenti  diverfi  dati  delle  depura¬ 
zioni,  quede  fcemarono,  e  non  ricrebbero  più,  benché  l’aria 
doventadè  molto  umida  per  la  quantità  delle  piogge  cadute 
al  principio  di  Maggio  1773.  Quando  le  marce  furono  per 
finire  fi  vide  cominciare  una  fuppurazione  confidente  non  più  in 
marce  denfe,  ma  acquofe.  La  piaga  nata  fpontaneamente  nella 
parte  inferiore  della  mammella  fi  feccò  egualmente  bene  ,  che 
quella  nata  dal  taglio,  avendo  medicata  1’ una  e  l’altra  colle  fila 
afciutte  ,  fenza  aver  mai  fmedo  l’ impiadro  di  pane ,  e  latte . 

Ebbe  fine  anche  la  produzione  delle  marce  fierofe,  ed 
edèndofi  fatta  una  dabile  cicatrice,  vi  rimafe  da  fuperarfi  una 
grande  durezza .  Anche  quedo  male  fi  dileguò  fenz’  altro  aju- 
fo  ,  che  quello  del  folo  impiadro  di  pane,  e  latte.  A’  io. 
Maggio,  circa  40.  giorni  dall’ apertura  dell’afcedò  era  finito 
ogni  male  di  quella  mammella,  la  quale  è  data  in  tutto  que¬ 
do  tempo  il  foggetto  di  molti  difcorfì  utili  fatti  tra  noi  gior¬ 
nalmente  per  idruzione  della  nodra  Gioventù .  Queda  da  me 
è  data  qui  meda  al  fatto  di  queda  notizia  confidente  in  que¬ 
do,  che  nel  tempo  dell’ efiervefcenza  producitrice  del  latte, 
nafcc  alcune  volte  nella  cellulare  e  pinguedine  interedàta  nel¬ 
la  compofizione  della  mammella  un’infiammazione  capace  di 
fare  ingrodàre,  indurire,  e  di  render  dolente  la  mammella, 
edèndo  vero,  che  queda  fi  mantiene  grofia,  dura,  e  con  del 
dolore,  finché  l’infiammazione  non  è  adatto  edinta  ;  edilizi o- 
ne,  che  veggiamo  feguirla  ancora  fenza  la  fuppurazione,  co- 
fa  per  altro,  che  accade  molto  di  rado.  Il  cafo  più  frequen¬ 
te  è  quello  della  fuppurazione,  quindi  nafce  l’afcedò,  e  que¬ 
do  è  quel  che  accade  più  fpedo  di  qualunque  altro  male 
dependente  da  una  fermentazione  infiammatoria  della  cellula¬ 
re,  e  della  pinguedine. 

Gli 
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Gli  afeefli  delle  mammelle  alcune  volte  s’aprono  fpon- 
rancamente ,  ed  altre  volte  bifogna  aprirli  per  dare  più  pre¬ 
tto  eh’  è  poffibile  efito  alle  marce ,  che  continovando  a  fer¬ 
mentare  producono  facilmente  la  continovazione  del  dolore  ,  al 
quale  fi  rimedia  coll’apertura  deirafeefiò.  In  quanto  all’ di¬ 
co  abbiamo  veduto  ,  che  fono  foggette  a  de’  cord  di  depu¬ 
razione  tanto  le  piaghe  nate  naturalmente  ,  quanto  quelle  , 
che  nafeono  per  mano  del  Cerufico  .  Se  gli  afeefli  delle  mam¬ 
melle  debbano  aprirli  Tempre ,  o  fe  alcuni  di  loro  vadano  la- 
feiati  fiare,  afpettando  l’apertura  naturale,  non  fi  può  fida¬ 
re,  efièndo  vero,  che  ne  nafeono  de’  profondi,  e  de’ fuper- 
ficiali.  Quei  nati  profondamente  hanno  gl’  integumenti  così 
grofli,  e  talvolta  tanto  edematofi,  che  difficilmente  fi  manife- 
tta  la  marcia  al  tatto,  e  in  quefii  cafi  è  necefiàrio  il  taglio, 
non  eflèndovi  apparenza ,  che  l’ afceflo  fia  per  aprirli  con  quel¬ 
la  follecitudine  eh’ è  relativa  al  delìderio  delle  malate  afflitte 
dalle  marce ,  in  quanto  che  quelle  colla  continovazione  della 
loro  fermentazione  infiammatoria  fono  cagione  di  dolore . 

’  "  Gli  afeefli  che  nafeono  nelle  mammelle  per  cagione  im* 
mediata  d’infiammazione  promoflà  dalla  fermentazione  promo¬ 
trice  del  latte,  e  che  fi  manifellano  nel  luogo  delle  areole, 
fono  più  facili  ad  aprirli  naturalmente.  L’apertura  degli  uni, 
e  degli  altri  porta  alla  confeguenza  di  una  piaga  con  fuppu- 
razione  maggiore ,  o  minore  fecondo  eh’  è  più ,  o  meno  di- 
fpolla  alla  fermentazione  di  putrefazione  la  cellulare ,  e  la 
pinguedine.  Delle  fuppurazioni  delle  mammelle  io  fo  di  una 
che  durò  circa  due  anni.  Il  foggetto  di  quella  lunga  malat¬ 
tia  fu  una  Donna  moglie  di  un  mezzano  di  cambi  di  quella 
Città,  chiamato  il  Sig.  Becallini .  Fu  nel  tempo  di  una  gra¬ 
vidanza  ,  che  nacque  un  afceflo  in  una  mammella ,  nella  qua¬ 
le  in  varj  tempi  nacquero  più  piaghe  ,  che  già  elìdevano  , 
eh’ erano  alcuni  meli  quando  io  fui  confultato  col  Cerufico 
curante,  che  affatto  contro  la  mia  maniera  di  medicare  ad 
cflò  pienamente  nota ,  medicava  le  piaghe  con  delle  tafle  in- 
troducendole  nelle  loro  cavità ,  o  feni ,  e  fopra  le  delle  pia¬ 
ghe  vi  applicava  l’unguento  mondificativo .  E  perchè  le  fup¬ 
purazioni  lafciavano  via  via  de’  voci  da  elio  cercati  diligentc- 
temente  più  volte  colla  tenta,  propofe  de’  tagìj.  Quelli  non 
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gli  furono  accordati  fenza  l’approvazione  di  un  altro  Cerul¬ 
eo,  e  quello  fui  io,  che  per  vantaggio  della  malata,  e  per 
iilruzìone  del  curante  dilli,  che  la  con tinovazione  delle  fup- 
purazioni  dependeva  da  una  fermentazione  di  putrefazione  , 
che  non  era  polfibile  farla  finire  con  i  taglj  ,  e  che  quelli 
ficuramente  non  avevano  luogo  per  cura  radicativa  di  quei 
feni,  eh’ erano  effetti  delle  fuppurazioni,  e  che  quando  que¬ 
lle  follerò  celiate,  i  voti  fi  farebbero  aboliti,  e  fe  mai  ciò 
non  feguifle,  vi  farebbe  fempre  tempo  di  paflàre  alla  rifo- 
luzione  di  fare  qualche  taglio  per  cura  radicativa  del  voto 
finuofo,  o  fìllolofo  che  folle,  che  minacciafie  di  poter  ellè- 
re,  o  doventalle  una  fidola.  Feci  fmettere  affatto  le  tade^ 
dicendo ,  che  non  v’  era  da  temere ,  che  le  piaghe  fi  chiudef- 
fero,  finché  duravano  le  fuppurazioni  *  Neppure  l’ unguento 
mondificativo ,  io  dilli,  che  conveniva  per  la  cura  di  quelle 
piaghe ,  le  quali  le  feci  cuoprire  colle  fila  afeiutte,  e  la  mam¬ 
mella  tutta  dilli,  che  la  tenelléro  coperta  con  qualche  impia- 
flro  ,  o  unguento  ammolliente  da  continovarne  l’ufo,  finché 
duravano  le  durezze  fparfe  per  quella  mammella  divenuta  fe¬ 
de  di  un  male,  che  la  malata  dubitava,  che  coll’andare  tan¬ 
to  in  lungo ^  ei  potellè  doventare  un  cancro.  Io  l’alficurai  * 
che  ciò  non  feguirebbe  :  l’ animai  a  fperar  bene  dell’  efito  di  un  - 
male ,  che  nelTuno  fapeva  quanto  poteva  durare  :  il  fuo  ter¬ 
mine  l’avrebbe  avuto  fubito  che  quella  mammella  avelie  per¬ 
duta  affatto  la  difpofizione,  che  aveva  acquidata  a  delle  cat¬ 
tive  fermentazioni  fomentate  fempre  dall’aria  tendente  al  nu- 
volofo,  o  che  già  aveva  perdutala  ferenità.  Dopo  paflàti  pa¬ 
recchi  meli ,  che  io  aveva  fatta  una  vifita  a  quella  malata  , 
fui  chiamato  a  vifitarla  di  nuovo ,  elléndo  ella  recidiva  di  re¬ 
cente  in  nuova  infiammazione,  dalla  quale  erano  nate  nuove 
durezze,  e  fi  facevano  altre  marce.  Quelle  *e  quelle  non  li 
mantenevano  fempre  nel  medefimo  dato.  Elle  crefcevano,  e 
ibernavano  fecondo  i  gradi  dell’  infiammazione  ,  e  quella  fee- 
mava,  e  talvolta  rimaneva  fopita,  ma  non  fpenta  mai  per  P 
affatto,  fe  accadeva,  che  l’aria  dopo  ellere  data  lungamente 
nuvolofa  e  piovofa  fi  folle  raflèrenata  mediante  i  venti  di  tra*- 
montana  ,  e  tanto  più  durava  il  miglioramento  fe  l’aria  folle 
data  qualche  tempo,  prima  di  «tornare  a  perdere  la  ferenità. 
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\Tie  più  che  il  male  prolungava  ,  maggiormente  la  malata  s* 
attillava  non  {blamente  per  il  dolore ,  che  non  era  mai  gran- 
diflìmo,  quanto  perchè  rinafceva  in  lei  il  fofpetto  del  male 
cancerofo ,  del  quale  non  fi  Teppe ,  com’  ella  ne  avelie  conce¬ 
pita  una  tanto  forte  idea .  Quella  proccurai  di  dillruggerla  al¬ 
la  meglio  che  potei.  Non  fo  e  non  cercai  il  perchè  la  ma¬ 
lattia  non  era  più  alle  mani  di  quel  certifico  ,  col  quale  io 
aveva  confultato  la  prima  volta.  Trovai  alla  cura  di  quello 
lungo  male  un  altro  cerufico,  dal  quale  feppi,  che  più  vol¬ 
te  in  varj  tempi  erano  fiati  praticati  per  bevanda  i  decotti 
di  fallàpariglia .  Ciò  non  oliarne  feguitava  a  ritornare  Finfiam-*- 
inazione ,  il  che  non  mi  fece  alcuna  maraviglia  ,  non  com¬ 
prendendo  come  i  decotti  di  falfapariglia  pollano  avere  in¬ 
fluenza  nel  fare  celiare  il  ritorno  di  un’infiammazione  depen¬ 
dente  manifefiamente  tanto  nel  Tuo  principio,  che  progrefio, 
e  fine  dalla  difpolìzione  infiammatoria,  che  l’aria  efierna  tro¬ 
va  nelle  piaghe.  Io  tornai  ad  infì fiere  ,  che  non  fi  ftraccaflè- 
ro  dall’ufo  della  medicatura  femplice,  e  replicai,  che  il  tem¬ 
po,  e  la  pazienza  avrebbe  confidata  quella  povera  donna  , 
la  quale  finalmente  ottenne  di  veder  celiato  affatto  il  Tuo  ma¬ 
le,  mentre  ellèndo  fpento  per  l’ affatto  il  fermento  infiamma¬ 
torio,  le  fuppurazioni  finirono,  i  voti  s’abolirono,  e  le  pia¬ 
ghe  cicatrizzarono . 

Se  un  male,  che  durò  due  anni  in  una  mammella,  ora 
migliorando ,  ora  peggiorando ,  folle  accaduto  in  una  donna  di 
maggior  condizione  di  quella ,  chi  la  fe  fofie  fiato  pofiìbile  F 
impedire  il  fare  delle  prove  ,  o  con  de’  taglj ,  o  con  delle 
iniezioni,  che  tanto  quelle  e  quelli  fono  il  folito  refugio  di 
chi  non  fa  qual’ è  la  cagione  tìfica  de’  mali.  Quelli  fpefiif- 
fimo  fono  mal  curati ,  perchè  fono  alle  mani  di  certuni,  che 
non  fanno,  e  non  fi  curano  di  lapere  fe  fia  pofiìbile  all’ar¬ 
te  umana  il  far  celiare  la  cagione  degli  effetti  a  noi  fenfibi- 
li .  Di  quanta  importanza  fia  per  il  bene  dell’Umanità  Fave- 
re  le  accennate  cognizioni  tìfiche  per  perfuadere ,  e  con  fola- 
re  le  povere  afflitte  donne ,  e  infieme  per  trattare  i  loro  ma¬ 
li  delle  mammelle  coerentemente  a  quel  eh’ è  di  ragione  de¬ 
dotta  dalla  più  giufia  combinazione  de’  fatti  di  una  fieffa  fpe- 
cie,  fi  può  ricavare  ancora  dalla  fioria  di  quello  fatto. 
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Nella  terra  di  Marradi  fi  trovava  una  nobil  Donna  ma¬ 
ritata  in  una  delle  famiglie  de’  Signori  Fabbroni.  Ella  aveva 
circa  30.  anni  quando  ingravidò  là  prima  volta,  ed  abortì  di 
pochi  meli  :  Ringravidò  di  nuovo,  e  partorì  nel  fettimo 
rnefe.  Quello  feguì  il  23.  Giugno  1765.  Seguito  il  parto,  e 
non  feguendo  l’efpulfione  della  placenta,  un  cerufico  legò  un 
faffo  di  parecchie  libbre  al  funìcolo  ombelicale,  e  fatta  paf- 
feggiare  la  partoriente,  feguì  che  la  placenta  fi  (laccò,  ed 
(elei  dall’utero  felicemente.  Il  parto  fu  di  una  femmina,  che 
attualmente  è  Educanda  nel  monallero  di  Santa  Maria  Mad¬ 
dalena  de’  Pazzi  in  Firenze,  avendo  ella  dell’ età  fua  circa 
fette  anni. 

Quali  un  mefe  e  mezzo  dopo,  che  quella  Dama  ebbe 
partorito,  le  lì  tumefece  la  mammella  finiflra  fenza  dolore, 
nè  calore ,  come  neppure  vi  fu  colore  rollo .  L’ accennata  tu¬ 
mefazione  fu  effetto  di  una  di  quelle  fredde  fermentazioni  , 
che  adagio  adagio  producono  l’afcello  ,  come  feguì  qui  ;  il 
che  quando  fegue  con  tanta  lentezza  rifpetto  alla  fuppurazio- 
ne,  ciò  li  prenda  pure  per  un  ;egno  di  male  di  lunga  du¬ 
rata,  riguardo  alle  depurazioni  nafeenti  dopo  fatta  l’apertu¬ 
ra  dell’afcefiò.  Quello  nella  Dama  Signora  Fabbroni  s’aprì 
fpontaneamente,  quindi  nacque  una  piaga,  che  parve  piccola 
al  cerufico,  onde  quelli  l’ingrandì  con  un  taglio.  Le  depu¬ 
razioni  confecutive  all’apertura  dell’afcefTò  furono  abondan- 
ti,  ed  ebbero  per  cagione  immediata  una  fermentazione,  dal¬ 
la  quale  nacquero  anche  più  durezze.  Il  cerufico  fi  ajutò 
quanto  potè  colle  iniezioni  balfamiche  ,  ma  avendo  veduto  , 
che  con  quedo  mezzo  non  otteneva  il  fuo  fine  di  veder  cef¬ 
fi  re  le  marce  ,  e  che  le  durezze  crefcevano  ,  egli  entrò  in 
fofpetto,  che  il  male  di  quella  mammella  foffe  per  gettarli 
al  cancerofo ,  e  quel  che  fu  peggio ,  di  quella  dia  nafeente 
idea  ne  parlò  colf  Inferma.  Quella  concepì  fubito  un  gran¬ 
de  fpavento  al  fentìrfi  nominare  un  male  cancerofo.  I  paren¬ 
ti  di  ella  vollero,  che  folle  vilitata  da  altri  eerufici.  Quedi 
furono  tra  lpro  difeordi  nell’  afiègnare  la  vera  natura  del  ma¬ 
le,  e  nel  proporne  i  mezzi  migliori  per  guarirne.  Alcuni  di 
loro  vollero  fodenere ,  che  il  male  s’ incamminava  per  un 
cancro ,  e  che  Infognava  fare  follecitamente  la  demolizione 
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della  mammella .  Altri  furono  alquanto  ritenuti  nel  caratteriz¬ 
zare  il  male  per  un  principio  di  cancro,  e  differì  che  bifo- 
gnava  aprire  que’  voti,  ne’  quali  nafcevano  le  marce.  In  que¬ 
lla  tanta  diverfftà  di  pareri  fu  prefa  la  rifoluzione  di  far  ve¬ 
nire  la  malata  a  Firenze  per  dependere  dal  mio  giudizio  m 
ipetto  alle  rifoluzioni  da  prenderli. 

Fu  al  principio  di  Novembre  dello  Hello  anno,  quando 
io  vidi  la  prima  volta  quella  malata  ,  e  liccome  de’  mali  fi¬ 
mi  li  a  quello,  del  quale  era  malata  una  delle  fue  mammelle, 
io  ne  aveva  veduti  degli  altri,  e  già  fapeva,  come  termina¬ 
vano,  incoraggii  l’inferma  a  fperare,  che  del  fuo  male  ella 
farebbe  guarita  fenza  operazioni .  Levai  per  fempre  la  talla  , 
che  trovai  nella  piaga.  Cavai  le  marce,  e  cuoprii  la  mam¬ 
mella  coll’ impiaftro  di  pane  e  latte.  Le  durezze  erano  con- 
fiderabili  per  la  mole ,  per  la  refifienza ,  e  per  l’ ineguaglian¬ 
za.  Tutto  quello  non  mi  portò  niente  a  dubitare  di  male 
cancerofo,  onde  francamente  tirai  a  di  fi  r  ugge  re  la  molto  fira- 
na  idea,  che  della  natura  di  quello  .male  era  Hata  fatta  ma¬ 
lamente  concepire  alla  malata.  Quella  avendo  voluto  ripofa- 
re  onninamente  fopra  di  me  rifpetto  alle  rifoluzioni  da  pren¬ 
derli  ,  io  fui  fempre  coHante  nell’  accennata  medicatura  .  La 
molto  frequente  variazione  feguita  nell’aria  in  quel  mefe  di 
Novembre  ,  nel  principio  di  Dicembre  influì  moltiffimo 
nell’ accrefcere ,  o  diminuire  quelle  fermentazioni  ,  dalle  qua¬ 
li  nafcono  le  marce .  Intorno  alia  metà  di  Dicembre  l’ aria 
fi  fece,  ferena  e  fredda  :  in  queflo  tempo  fu  quando  le  fup- 
pu.razioni  finirono  per  l’ affatto  ,  i  voti  s’ abolirono ,  la  piaga 
cicatrizzò,  e  le  durezze  fi  dileguarono  a  maraviglia  fenza  1’ 
ajuto  di  altri  medicamenti,  che  dell’impiaHro  di  pane  e  lat¬ 
te.  L’effèrfi  dileguate  con  tanta  facilità  le  accennate  durezze 
pare  che  porti  facilmente  a  fare  quella  reflefflone,  che  ciò 
non  farebbe  feguito  con  tanta  facilità,  s’elle  non  fodero  Ha¬ 
te  effetti  di  una  grande  elafficità  dell’  aria ,  e  che  al  ritornar 
ella  fida,  cefsafsero  le  durezze. 

La  malata  rimpatriò  perfettamente  fana  di  corpo,  e  di 
mente.  Queffa  aveva  patito  molto  in  confeguenza  delle  rc- 
fleflìoni  fatte  a  quel  male  cancerofo  >  dal  quale  le  era  fiato 
detto  efser  ella  minacciata  . 
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Sbagli  limili  nel  giudizio  della  vera  natura  de’  mali  ne 
fono  flati  prefi  anche  dove  uno  non  lo  crederebbe.  Legga* 
fi  fopra  di  ciò  quanto  fi  trova  fcritto  alla  pagina  5 6.  del¬ 
la  feconda  Memoria  fatta  per  il  Decano ,  e  per  i  Dotto¬ 
ri  reggenti  della  facoltà  di  Medicina  nelfuniverfità  di  Pari¬ 
gi  contro  il  Signore  de  la  Peyronie,  primo  Cerufico  del  Re , 
e  i  Proporti,  e  Comunità  de’  Maertri  giurati  di  Parigi. 

Quert’  accennata  feconda  Memoria  fa  una  parte  dello 
firepitofo  proceflo  feguito  in  Parigi  tra  quei  medici,  e  ceru- 
fici.  Quelli  ultimi  dichiaratili  di  voler  efière  indipendenti  dai 
medici ,  quelli  han  voluto  far  credere  di  ellèr  necefìarj  al¬ 
le  operazioni  chirurgiche,  perchè  di  quelle  ne  fono  Hate  pro- 
porte  dov’  elle  non  convenivano ,  e  qui  citano  varj  efempj , 
de’  quali  uno  è  di  efière  Hata  proporta  l’abolizione  di  una 
qualche  mammella  malata,  come  dicono  i  medici,  di  puro  in¬ 
zuppamento  ,  il  quale,  per  quanto  io  credo  collantemente, 
confìfte  in  un  tumore  prodotto  da  aria  doventata  grandemen¬ 
te  elartica  in  tempo  che  le  mammelle  fono  attaccate  da  del¬ 
le  cattive  fermentazioni,  ma  non  già  di  quella  fpecie  ,  eh’ è 
cagione  di  quella  mutazione  di  fortanza  ,  che  collituifce  lo 
feirro,  o  il  cancro  delle  mammelle. 

Tumefazioni  ,  che  nafehino  nelle  mammelle  da  poterli 
guarire  fenza  l’ajuto  della  chirurgia,  io  non  conofco  altro, 
che  quelle  che  ho  detto  di  avere  avute  più  volte  alle  mani 
nello  Spedale,  e  fuori  di  qui  ancora,  onde  dalla  moltiplici- 
tà  de’  fatti  di  una  rtefia  fpecie  ho  cavate  le  cognizioni  ne- 
cefiàrie  per  lapermi  ben  condurre  nella  loro  cura  ,  e  nell’ 
ammaertramento  neceflario  per  i  nortri  Studenti,  che  per  dire 
il  vero,  s’elfi  vogliono  profittare  delle  molto  preziofe  occafio- 
ni,  che  in  oggi  più  di  prima  qui  fi  hanno  per  imparare  a 
conofcere  i  mali ,  per  poi  fapergli  ben  curare  ,  non  hanno 
certamente  di  che  invidiare  all’ altre  più  fplendide  fcuole  di 
Chirurgia.  In  fatti,  che  fi  può  egli  mai  defìderare  di  meglio 
quando  fi  ha  una  fcuola ,  nella  quale  s’ imparano  a  conofcere 
rutt’  i  mali ,  e  che  di  ciafcuno  di  loro  in  genere  ,  e  in  fpecie  fe 
ne  fa  rilevare  la  cagione,  artègnarne  la  cura,  e  curandolo  fi  fa 
tutto  quel  eh’  è  di  ragione  dedotta  fempre  dalla  più  adequata  com¬ 
binazione  de’  fatti  prefi  dalla  propria  ofièrvazione ,  ed  efperienza  . 

N  *  Delle 
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Delle  durezze  che  nafcono  nelle  mammelle  fenza  muta¬ 
zione  di  fodanza  di  quelle  parti  organiche,  o  llrumentali ,  ma 
che  per  quanto  ho  potuto  conghietturare  in  reflettendo  adef- 
fo  all’  efito  loro  fono  tumori  nafcenti  da  grande  eladicità 
dell’ aria  interna,  io  ne  ho  parlato  nel  mio  trattato  de’  mali 
delle  mammelle,  e  perchè  allora  credevo  che  limili  tumo¬ 
ri  nafcedèro  da  umori  (lagnanti  ne’  canali  fanguigni  accelfi- 
bili  all’azione  del  mercurio,  a  quello  follile  io  attribuivo  il 
dileguarli  di  quelli  tumori  duri  nati  nelle  mammelle  dopo  il 
parto,  nel  tempo  della  produzione  del  latte.  Quel  che 
ho  odèrvato  dopo ,  riguardo  all’  aver  veduto ,  che  limili  tu¬ 
mori  H  fono  dileguati  dalle  mammelle  fenz’ altro  ajuto,  che 
quello,  del  quale  è  capace  l’impiallro  di  pane,  e  latte  ,  lì 
rende  manifedo  s’è  opera  della  natura,  q  dell’arte  la  rifolu- 
zione  di  quede  durezze  ;  che  fe  fodero  (birri ,  o  cancri ,  con¬ 
fiderebbero  in  mali  di  mutazione  di  fodanza,  e  allora  non 
vi  farebbe  nulla  da  fperare  per  la  rifoluzione  ,  che  non  fe* 
gue,  fe  non  quando  quedi  tumori  fono  effetti  della  da  me 
propofta  e  provata  propofizione  fifica. 

OSSERVAZIONE  IL 

/"ALFali  nello  dello  tempo,  che  io  cominciai  la  cura  dell* 
afcedò  di  una  delle  mammelle  della  di  fopra  accenna* 
ta  donna  nell’ ©nervazione  prima,  e  che  parti  da  noi  guari¬ 
ta  perfettamente  di  una  durezza  ,  in  altri  tempi  creduta  an¬ 
che  da  me  prodotta  da  umori  (lagnanti  capaci  di  riacquidar 
moto  per  via  del  mercurio,  venne  alle  mani  mie  nello  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  una  Giovine  ,  che  fervi  va  di  ca¬ 
meriera  in  cadi  de’  Signori  Bacci  di  Cadel  Fiorentino.  Fa* 
cendo  ella  il  fuo  fervizia  s’ ammalò  di  più  tumori  duri  nel¬ 
le  parti  laterali  del  collo,  appunto  fotto.  le  glandule  paroti¬ 
ti.  Il  tumore  della  parte  Anidra  lentamente  fuppurò,  quin- 
di  nato  l’ afcedò,  l’ aprimmo.  Cavate  le  marcie,  empimmo 
di  dia  quella  cavità .  Nell’  intraprendere  la  cura  dell’  afcedò , 
feci  rilevare  agli  Studenti  di  Chirurgia  il  forte  timore, 
che  io  aveva,.  che  l’apertura  di  qued’ afcedò  fi  farebbe  con¬ 
trito  in  una  piaga  da  durare  lungo  tempo  <  Ne’  primi  gior¬ 
ni 
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ni  della  cura  non  parve ,  che  volefs’  edere  cosi ,  eflendofi  ve¬ 
duta  predo  una  piaga,  che  tanto  per  il  colore  ,  che  per  la 
quantità,  e  qualità  delle  marce  aveva  ogni  buona  qualità  per 
guarir  predo,  ma  edèndo  paflati  noi  dall’aria  ferena  alla  nu- 
volofa  la  piaga  di  roda  doventò  pallida,  molto  dolente,  e  d 
tumefece .  La  tumefazione  s’  edefe  anche  all’  intorno .  Tutti 
quedi  mali  nati  da  un  giorno  all’altro,  furono  fegni  di  uri’ 
occulta  infiammazione,  della  qffale  noi  ne  vedemmo  predo  de¬ 
gli  effetti  peggiori  confidenti  in  una  grande  corruzione  de¬ 
gl’  integumenti,  e  della  cellulare  interedàta  colla  gianduia 
parotide,  e  con  i  mufcoli  madètere  e  derno  màdoideo  ,  do¬ 
ve  quedi  danno  uniti  colla  nominata  gianduia.  Queda  fi  tu¬ 
mefece  adài,  e  fi  mantenne  molto  tumida,  dura  ,  e  ineguale 
per  un  gran  tempo  dopo  che  la  corruzione  era  ceduta  ,  e 
che  la  piaga  aveva  aequidato  ottimo  colore  rodò.  La  medi¬ 
catura  confidò  fempre  in  docciature  di  acqua,  in  fila  afciut- 
te ,  e  qualche  volta  applicai  fopra  di  quede  l’ impiadro  di 
pane ,  e  latte  per  vedere  di  mitigare  il  dolore  dependente  da 
un’  infiammazione,  che  io  non  poteva  in  verun  modo  far  cef- 
fare,  e  che  finì  di  fare  il  fuo  precipitofo  corfo  d’infiamma¬ 
zione  fubito  che  terminò  in  quella  parte  una  fermentazione 
di  putrefazione  promodà  da  quel  che  la  piaga  attraedè  dall’  aria 
durante  l’aria  umida,  e  agitata  da  de’  venti  di  Levante.  Se¬ 
guita  la  depurazione  delle  parti  morte  dalle  vive  fi  vedevano 
didimamente  i  fafeetti  delle  fibre  mufcolari  de’  nominati 
mufcoli,  e  fi  vedeva  la  nominata  gianduia,  tutta  via  ingrof- 
fata,  e  indurita.  Tutte  le  parti  di  quella  grande  piaga  do- 
ventarono  rodò,  e  fubito  ceduta  l’infiammazione  didruggitri- 
ce,  prefe  luogo  la  fermentazione  di  animalificazione ,  e  da 
una  piaga  ineguale  per  le  cavità ,  e  prominenze  ,  delle  qua- 
ii  ella  era  ripiena,  fi  pafsò  predo  ad  una  fuperficie  di  pia¬ 
ga  piana,  fuorché  dov’ era  la  tumefazione  della  gianduia  pa¬ 
rotide.  lo  feci  rilevare  agli  Studenti  di  Chirurgia,  che  quel¬ 
la  gianduia  s’era  tumefatta  e  indurita  per  cagione  dell’  in¬ 
fiammazione  ,  che  aveva  refa  molto  eladica  l’aria  prece¬ 
dentemente  fida  ,  ed  avvertii  gli  defii  Studenti  ,  che  celia¬ 
ta  com’  era  l’infiammazione,  l’aria  fi  ritirerebbe,  e  il  tu¬ 
more  fparirebbe.  Così  feguì  ,  onde  crebbe  fempre  più.  P 

amo- 
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amore  per  lo  Audio  dell’  oflèrvazione ,  e  della  refleffione. 

La  medicatura  della  piaga  feguitai  a  farla  colle  fila  afciut- 
te  :  fotto  di  quello  medicamento  fi  vide  nafcere  la  cicatri¬ 
ce  .  Quella  andava  avanti  tanto  bene ,  che  confidava  il  ve¬ 
dere  come  pretto  quella  parte  del  collo  era  pallata  da  uno 
flato  molto  gravofo  del  male,  ad  uno  flato  di  vicina  guari¬ 
gione.  La  nollra  confolazione  durò,  finché  non  prevalsero  i 
venti  marittimi;  bifogna  che  allora  l’aria  fi  caricallè  di  ma¬ 
terie  faline  ,  o  di  altre  qualità  ,  e  che  di  qualunque  natura 
elle  fodero,  avendone  attratte  la  piaga  ,  quella  per  cagione 
di  una  nuova  fermentazione  di  putrefazione  non  folamente 
non  andò  avanti  nella  cicatrice,  quanto  fi  disfece  quella,  che 
s’ era  già  fatta .  Non  fenza  dolore  feguì  il  disfacimento  della 
cicatrice .  Le  fila  afciutte  ebbero  fempre  luogo  in  quelli  va- 
rj  Itati  della  piaga ,  la  quale  come  molte  altre  è  -Hata  fog- 
getta  a  delle  fermentazioni,  che  non  fi  polfono  impedire ,  per¬ 
chè  deliramente  elle  fono  effetti  dependenti  dall’aria  eHerna^ 
che  non  in  tutti  produce  fempre  i  medefimi  cattivi  effetti  . 
Quello  è  tanto  vero  ,  che  in  un  tempo  di  aria  umida  noi 
abbiamo  veduti  degli  effetti  di  cattive  fermentazioni  in  alcu¬ 
ne  piaghe,  mentre  altre  medicate  con  gli  ttelfi  medicamenti 
delle  fole  fila  afciutte  hanno  fatti  de’  progrelfi  per  la  guari¬ 
gione  .  AH’  oppoflo  in  tempo  di  aria  afeiutta  alcune  piaghe 
fono  migliorate,  ed  altre  peggiorate.  Tutto  pare  che  fia  de¬ 
rivato,  primo  dalla  qualità  delle  materie  portate  nell’  aria  da 
i  venti ,  feconda  dall’  attrazione  che  ne  han  fatta  le  piaghe , 
terzo  dalla  buona  o  cattiva  deposizione  che  i  componenti 
delle  piaghe  da  me  medicate  in  gran  numero,  e  nello  ttelTo 
tempo  a  villa  di  tutti  nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuo¬ 
va  ,  hanno  avuto  per  le  buone ,  o  cattive  fermentazioni ,  che 
al  parer  mio  fono  le  cagioni  fifiche,  dalle  quali  nafeono 
le  migliori ,  e  le  peggiori  qualità  delle  piaghe .  Quelle  fan¬ 
no  un  foggetto  tanto  frequente  in  Chirurgia,  che  io  ho  {li¬ 
mato  bene  farvi  fopra  ogni  maggiore  Audio  per  faperle  ben 
medicare.  In  fatti  non  palla  giorno  che  io  non  faccia  ollèr- 
vare  a  i  noflri  Studenti  di  Chirurgia  le  mutazioni  che  feguo- 
no  nelle  piaghe  ,  e  di  quelle  mutazioni  ne  fo  loro  rileva¬ 
re  Ja  canili  ,  quindi  ne  deduco  quel  che  ne  va  dedotto , 
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eh’ è  di  fapere  come  medicarle.  La  medicatura  della  piaga 
del  collo  di  quella  nofira  malata  è  Hata  fatta  Tempre  colle  fo¬ 
le  fila  afciutte,  eccettuati  quei  tempi,  ne’  quali  mi  fon  fer¬ 
vi  to  anche  dell’ impiaftro  di  pane,  e  latte:  fotto  le  fole  fila 
afciutte  s’ è  veduta  nafcere ,  e  disfarli  la  cicatrice .  Siamo  a 
i  ai.  di  Luglio  1773-  e  ancora  efille  parte  della  piaga  nata 
dall’  apertura  dell’  afcefio ,  e  dalla  molto  efiefa  corruzione . 
In  quello  tempo  fono  nate  altre  piaghe  ,  ellèndo  Infognato 
aprire  due  afcelfi.  Le  piaghe  nate  di  nuovo  non  fono  fiate 
foggette  a  confeguenze  tanto  cattive  rifpetto  alla  prima  pia¬ 
ga;  eppure  il  medicamento  è  fiato  lo  Hello,  ed  è  confillito 
nelle  fole  fila  afciutte.  Quella  malata  fmagrifce,  e  nelle  Tue 
piaghe  non  fi  ofierva  lodevole  animalificazione ,  dal  che  pren¬ 
do  motivo  di  fofpettare  di  un  marafmo.  Un  gran  foggctto 
di  ottima  teoria  è  fiato  il  cafo  feguente, 

OSSERVAZIONE  II L 

V Licenzia  Donati  di  Montajone,  donna  maritata,  che  non 
ha  mai  ingravidato-,  arrivata  all’età  di  40.  anni  s’am¬ 
malò  di  una  durezza  nella  mammella  delira.  Fu  nell’Apri¬ 
le  del  1772.  quando  ella  se  n’accorfe.  Sentendo  crefcere  ii 
volume  di  detta  durezza  ,  ne  parlò  con  de’  Cerufici  ,  da  i 
quali  ella  ebbe  per  configlio  di  farli  fare  l’operazione,  per¬ 
chè  era  cominciato  uno  di  quei  mali,  che  facilmente  vanno 
a  terminare  in  una  piaga  depafcente  con  perdita  della  vita . 

La  malata,  che  già  aveva  concepita  cattiva  idea  della 
natura  di  quel  male  prima  che  glie  ne  folle  fpiegato  il  ca¬ 
rattere  ,  fi  determinò  facilmente  per  la  propofiale  operazio¬ 
ne,  e  quella  cercò,  che  glie  la  Taccile  io  nello  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova .  Quivi  ella  fu  ricevuta ,  e  collocata  nel¬ 
la  camera,  detta  Santo  Filippo.  Il  tumore  fcirrofo  del  qua¬ 
le  era  malata  quella  mammella  non  era  di  grande  mole,  ma 
la  Tua  molta  durezza,  ineguaglianza,  e  dolore  lo  caratteriz¬ 
zavano  per  uno  de’  peggiori  mali  de’  quali  fono  capaci  le  mani- 
omelie  delle  donne  di  temperamento  igneo,  e  adufio,  coni’ è 
quello  di  quella  donna,  che  intraprefi  a  curare  per  via  del¬ 
la  demolizione  di  tutta  la  mammella ,  non  potendoli  fare  al- 
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tramente  per  la  grandezza,  figura,  e  Umazione  del  tumore, 
e  delle  parti  che  v’  erano  interefiàte. 

La  mattina  de’  2.  Novembre  1772.  feci  l’operazione, 
dalla  quale  nacque  una  ferita ,  che  medicai  colle  fila  afeiutte. 
Quelle  le  cuoprii  con  molti  piumacciuoli  ,  e  fermai  il  tutto 
con  fafeiatura  comprelfiva  per  prevenire  l’emorragia. 

Il  demolito  tumore  era  compollo  di  materia  durilfima 
in  tutta  la  circonferenza ,  e  internamente  v’  era  una  marcia 
fìerofa.  Era  chiaro  ,  che  la  mammella  aveva  mutata  affatto 
natura  in  tutte  le  fue  parti ,  onde  è  manifello ,  che  quando 
è  feguito  tanto  male,  non  v’è  altro  compenfo  ,  che  quello 
di  abolirlo  per  via  del  taglio. 

La  ferita  da  me  creata  con  quella  operazione  fece  un 
corfo  di  fuppurazione  molto  buona  per  la  fperanza  delf  più 
felice  efito .  In  fatti  le  cofe  andarono  bene  finché  finita  la 
fuppurazione,  e  cominciata  la  produzione  della  nuova  carne 
non  principiò  a  farli  la  cicatrice.  Quella  col  benefizio  dell’ 
aria  ferena  fece  molti  avanzamenti ,  ma  tollo  che  l’ aria  co¬ 
minciò  a  variare  fovente  nell’  ofeurarfi ,  fi  videro  nafeere  nel¬ 
la  piaga  cattive  mutazioni  confidenti  in  tante  fuperficiali  ca¬ 
vità.  Quede  erano  certamente  effetti  di  una  didruggitrice  in¬ 
fiammazione,  che  fi  manifedava  anche  all’intorno  della  piaga 
con  delle  razzature  refipolari  negli  integumenti.  Tutto  V  inverno, 
e  una  parte  della  primavera,  avemmo  occafione  di  fare  delle  re* 
flelfioni  fopra  le  mutazioni,  che  feguivano  in  detta  piaga  che 
crefceva  in  larghezza ,  e  in  profondità  quando  l’ aria  di  ferena 
era  per  difporfi  all’  ofeurità ,  o  che  già  s’ era  ofeurata .  Celiava 
la  fermentazione  didruggitrice ,  e  fubentrava  la  fermentazione  di 
animalificazione  fubito  che  l’ aria  fi  difponeva  per  ritornare  fere¬ 
na.  Da  un  giorno  ad  un  altro  fi  vedeva  molto  manifeda- 
mente  nella  piaga  quelchè  feguito  era  di  mutazione  buona, 
o  cattiva,  e  la  cagione  dell’uno,  e  dell’altro  di  quedi  tut¬ 
ti  effetti  era  così  chiaro  ,  che  nafeeva  dallo  dato  in  cui  fi 
trovava  l’ aria  edema  ,  che  perfuafi  ne  rimafero  tutti  quegli 
Studenti,  a  i  quali  io  giornalmente  faceva  rilevare  le  muta¬ 
zioni  della  piaga,  e  la  qualità  dell’ambiente,  fenza  aver  bi- 
fogno  di  barometri,  ne  di  termometri  per  perfuaderfi  di  que- 
da  verità  importantiffima  in  Chirurgia,  perchè  da  edà  depen- 
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de  fe  non  in  tutto ,  almeno  nella  maggior  parte  lo  ftabilimerK 
to  di  quel  metodo  femplice,  che  a  gloria  della  nollra  fcuo- 
la  di  Chirurgia  del  Regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
io  ho  qui  introdotto,  e  flabilito  con  tali,  e  tanti  fondamen¬ 
ti  ,  eh’  ella  non  paventi  de’  Tuoi  nemici ,  che  le  fanno  la 
guerra  con  altre  armi,  che  quelle  del  vero  fapere, 

Un’altra  importantilfima  oflèrvazione ,  che  nel  lungo  cor- 
fo  di  quello  male  ho  fatta  fare  a  i  nollri  Studenti  è  fiata  , 
che  le  fole  fila  afeiutte  fono  Hate  il  medicamento  fervito 
in  quella  cura,  onde  non  può  eflèr  nato  in  nelluno  di  loro 
neppure  un  principio  di  dubbio,  che  la  qualità  de’  medica¬ 
menti,  e  non  la  variazione  feguita  nell’ aria  fia  fiata  la  cagio¬ 
ne  del  crefcere,  e  dello  fcemare  della  piaga.  Medicata  que* 
Ila  fempre  colle  fole  fila  afeiutte  ora  crefceva,  ora  Rema¬ 
va,  dunque  di  altronde  lìcuramente  fi  partiva  la  cagione  tan¬ 
to  del  bene,  quanto  del  male  della  piaga.  Eramo  arrivati  al 
mefe  di  Maggio,  ed  ancora  la  piaga  fi  manteneva  foggetta 
a  delle  buone,  e  a  delle  cattive  mutazioni.  In  quello  flato 
di  cofe  io  feci  dire  a  chi  mi  aveva  impegnato  nella  cura  del 
male  cancerofo  di  quella  donna,  che  non  eflendo  ella  pove¬ 
ra  ,  poteva  ritornarfene  a  cafa ,  ed  ivi  afpettare  la  ceduazione 
delle  fermentazioni  di  putrefazione  :  così  ella  fece  per  mia 
infinuazione  avvalorata  dall’efempio  di  una  donna  che  fi  tro¬ 
vò  nello  llefib  cafo  di  ella  ,  e  che  di  proprio  moto  rifolfe 
di  rimpatriare  prima  che  il  filo  male  avelie  finito  di  fare  tut*- 
to  il  luo  sfogo ,  come  fi  rileva  da  quanto  fegue . 

OSSERVAZIONE  IV. 

MAria  di  Giovanni  Domenici  di  anni  49.  abitante  in  Po- 
pillio  nelle  montagne  di  Pillola  ,  alla  fine  dell’  anno 
1770.  s’accorfe,  che  nella  mammella  delira  l’era  nato  un  noc- 
ciolino ,  di  cui  ne  parlò  con  un  certifico ,  che  le  fece  appli¬ 
care  il  cerotto  di  rane  mercuriato  ,  Nel  cprfo  di  15.  meli 
tutta  la  mammella  s’ indurì ,  Ciò  feguì  non  oliarne  il  non 
mai  interrotto  ufo  del  nominato  medicamento  con  mercurio. 

I  mcnfuali  fgravj  del  fangue  uterino  non  fono  ancora 
finiti  in  quella  donna  adulla e  molto  alluta.  Nell’ ellendcrfi 
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deila  durezza  della  mammella  nacquero  de*  noccioletti  nell' 
afcella.  Aumentandoli  ogni  giorno  più  le  durezze  ,  la  ^mala¬ 
ta  rifolvè  di  venire  a  Firenze  per  farli  curare  da  me.  Fat¬ 
tale  io  una  vilìta  e  trovata  1’  opportunità  per  l’operazione 
dell’  abolizione  di  tutta  la  mammella ,  la  feci  ricevere  nello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.  La  mattina  de’  24 .  Marzo 
1772.  le  fu  fatta  l’operazione,  quindi  nacque  una  ferita  che 
medicammo  colle  fila  afeiutte  coperte  con  delle  pezze,  e  fer¬ 
mate  con  falciatura  compreffiva.  La  ferita  fi  converti  in  una 
piaga  ,  che  fu  curata  fempre  colle  fila  afeiutte.  Ella  fi  di- 
ipofe  in  breve  per  la  cicatrice.  Quella  s’edefe  molto  ed  an¬ 
dò  avanti  fino  che  F  aria  fu  afeiutta  e  ferena .  Al  mutarli  dell* 
aria  nacquero  nella  piaga  fegnr  di  cattive  fermentazioni .  Que¬ 
lle  com’ effetti  dependenti  dall’aria  umida,  ed  ofeurata  da  de’ 
nuvoli,  non  fi  potevano  rimuovere  ,  onde  non  feci  mai  va¬ 
riazione  nella  medicatura .  La  cicatrice  non  fidamente  diede 
ferma  quanto  fi  disfece  di  quella,  che  gi'a  s’era  fatta.  Quan¬ 
do  ritornava  l’aria  afeiutta  e  ferena,  la  piaga  abballava  ,  na- 
fceva  nuova  carne  *  e  ricominciava  la  cicatrice . 

Dopo  pattati  quattro  mefi  dall’  operazione ,  la  malata  ri¬ 
folvè  di  eficire  dello  Spedale  per  ritornarfene  a  cada  fua  nel¬ 
le  montagne  di  Pidoja.  Io  le  dilli,  che  continovalfe  a  me¬ 
dicarli  colle  fila  afeiutte . 

Alla  fine  di  Aprile  1773.  la  nominata  donna  venne  a 
trovarmi  a  cala  ,  e  mi  m olirò  il  petto  ,  nel  quale  vidi  eh’ 
efideva  una  cicatrice  molto  forte .  Ella  mi  dille ,  che  dopo 
partita  dallo  Spedale  ,  diede  altri  fette  mefi  colla  piaga  ,  e 
non  avendo  avuta  tutta  l’ attitudine  di  medicarli  da  per  fe 
colle  fila  afeiutte ,  maffime  quando  doveva  fiaccarle  ,  fi  get¬ 
tò  ad  un’altra  fpecie  di  medicatura  da  ella  fatta  ,  ora  colle 
foglie  di  Piantaggine ,  ora  di  Cavolo .  Con  qued’  erbe  avendo 
veduto  che  la  piaga  fi  manteneva  fempre  più  umida,  comin¬ 
ciò  a  medicarfi  con  delle  pezze  inzuppate  nel  vino.  La  pia¬ 
ga  diede  aperta  ancora  per  qualche  tempo,  e  finalmente  ci¬ 
catrizzò  affatto  al  termine  di  undici  mefi  dall’operazione. 

Io  ho  altri  efempj  di  piaghe ,  che  efìèndo  nate  per  la 
demolizione  di  mammelle  feirrofe  ,  o  cancerofe,  hanno  in¬ 
dugiato  degli  anni  a  cicatrizzarli,  e  finalmente  la  cicatrice  s’e 
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fatta  {labilmente.  Uno  di  limili  efempj  è  quello.  Sono  circa 
8.  anni,  che  una  Giovanotta  contadina  delle  monache  di  Ro- 
fàno  cadde  fopra  de’ pruni ,  de’  quali  uno  l’entrò,  e  le  rima- 
fe  nella  mammella  finiflra ,  lenza  che  la  giovine  fe  ne  folle 
accorta.  La  mammella  s'infiammò,  e  fuppurò,  quindi  nacque 
una  piaga .  Per  motivo  di  quello  male  ella  venne  allo  Spe¬ 
dale  fiotto  la  mia  cura.  In  curandola  col  mio  fiolito  metodo 
femplice  ,  vidi  rinaficere  più  e  più  volte  gli  effetti  dell’  in¬ 
fiammazione  .  De’  quali  effetti  il  più  collante  fu  quello  della 
fùppurazione ,  dal  che  naficevano  nuove  piaghe.  In  due  divedi 
tempi  trovai  nella  piaga  la  punta  di  un  pruno ,  e  la  punta  di  un 
ago.  Del  pruno Ja  malata  ne  dava  dificarico,  ma  dell’ago  no. 
Le  infiammazioni  che  tornarono  in  quella  mammella  furono  tali , 
e  tante ,  che  la  mammella  avendo  mutata  natura ,  efìendofi  con¬ 
vertita  in  un  tumore  fcirrofo,  bifognò  demolirla  ,  quindi  na¬ 
cque  una  piaga  eh’ è  Hata  aperta  per  più  di  fette  anni.  Que¬ 
lla  notizia  io  l’ebbi  dalla  ftefla  donna,  che  venne  di  nuovo 
allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  malata  di  un  afeeffo  nell’ 
altra  mammella.  Dall’apertura  dell’ afeeffo  nacque  una  piaga, 
della  quale  ella  guarì  facilmente,  e  nello  ffeffo  tempo  fi  di¬ 
leguò  una  recente  tumefazione  nata  nella  medefima  mammella. 

Di  quanto  danno  fìa  alle  piaghe  ogni  mutazione  eh’ è 
per  feguire ,  o  che  già  è  feguita  nell’  aria  non  vi  è  chi  me¬ 
glio  di  tutti  ne  polla  finamente  giudicare ,  che  chi  ne  vede 
fempre  molte,  e  che  le  medica  oflèrvandole  con  animo  d’ 
indagare  e  trovare  la  vera  cagione  della  loro  più  collante 
mutazione  per  poterne  dedurre  le  più  giuffe  confeguenze  al 
bifogno  che  vi  è  di  flabilire  la  miglior  maniera  di  curarle. 

Per  fare  delle  offervazioni  veramente  utili  per  la  feoper- 
ta  di  una  verità  importantifiìma  in  Chirurgia,  com’è  quella 
di  trovare  per  via  di  raziocinio  la  cagione  della  tanto  fre¬ 
quente  variazione  delle  piaghe ,  a  me  pare  che  non  fi  polla 
far  meglio  che  offèrvare ,  e  combinare  lo  flato  della  piaga 
con  quel  eh’  è  feguito ,  o  eh’  è  per  feguire  di  mutazione  nell’ 
aria .  Quella  ho  ofiervato  che  induce  delle  cattive  fermenta¬ 
zioni  nelle  piaghe  quand’ella  fi  difpone  al  cambiamento  per 
doventare  nuvolofo.  Peraltro  non  è  fempre  così,  perchè  s’ 
offerva  che  alcune  piaghe  cominciano  con  de’  fegni  di  cat- 
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tive  fermentazioni,  quando  Paria  s’è  già  mani  fellamente  mu¬ 
tata,  e  fi  vede  tutto  giorno  che  le  cattive  fermentazioni  del¬ 
le  piaghe  fcemano  di  forza,  quando  l’aria  fi  difpone  per  ri¬ 
tornar  ferena,  e  veggianiQ  fpeffò,  che  gli  effetti  delle  catti¬ 
ve  fermentazioni  finilcono  fubito  che  l’aria  s’è  purgata  da 
ciò  che  contribuiva,  q  che  fommamente  influiva  nella  produ¬ 
zione  di  un  cattivo  fermento .  In  conferma  di  quella  grande¬ 
mente  llimabile  verità  ferva  anche  il  fapere  che  nel  Giugno 
del  17730  volle  eflèr  vifitata  da  me  una  donna  di  più  di  40. 
anni  malata  di  piaga  cancerofa  nella  mammella  delira.  L’ac¬ 
cennata  piaga  ebbe  origine  da  un  principio  di  putrefazione 
cominciata  in  una  durezza  fcirrofa  nata  lentamente  con  do¬ 
lore.  Dopo  il  nafcimento  della  piaga,  i  dolori  crebbero  gran¬ 
demente,  e  la  piaga  doventava  vieppiù  maggiore  con  conti¬ 
nua  putrefazione .  La  malata  afflitta  al  maggior  fegno  per  ca¬ 
gione  di  un  male  che  la  rendeva  ogni  giorno  più  infelice  che 
mai,  abbandonò  la  città  di  Arezzo  fua  patria,  e  venne  a  Fi¬ 
renze.  Il  male  di  quella  donna  non  era  folamente  la  piaga 
cancerofa ,  le  erano  nate  nelle  afcelle  ,  ad  anche  nell’  altra 
mammella  alcune  durezze  fcirrofe ,  effetti  del  medefimo  vele¬ 
no  confidente  in  una  fermentazione  folita  produrre  fimili  mu¬ 
tazioni  di  foflanza  nelle  glandule,  e  nella  cellulare,  e  pin¬ 
guedine  intereflata  nella  compofizione  delle  fleflè  glandule  » 
Tutti  quelli  altri  mali  nati  contemporaneamente  al  nafcimen¬ 
to  del  male  della  mammella  delira  erano  ballanti  per  cono- 
feere  ch’era  pur  troppo  grande  la  forza  di  quella  fermenta¬ 
zione,  dalla  quale  nafeono  nelle  parti  molli  del  corpo  uma¬ 
no  quelle  mutazioni  di  foflanza  ,  che  fi  chiamano  feir- 
ri,  e  cancri.  Non  oflante  la  conosciuta  potenza  della  catti¬ 
va  fermentazione  nata  nel  corpo  di  quella  donna  ,  quand’ 
ella  era  per  terminare  i  fuoi  menfuali  corfi  di  fangue  dall’ 
utero,  io  m’induflì  a  contentarla  nel  defiderio  grande  ch’el¬ 
la  ebbe  ,  che  io  la  liberafle  dal  male ,  che  l’ affligeva  col  do¬ 
lore,  e  ch’era  quello  dell’ accennata  piaga .  L’ operazione  glie 
la  feci  nella  pubblica  fcuola  dello  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova.  All’emorragia  cominciata  con  della  veemenza  m’  op- 
pofi  validamente  col  mio  folito  metodo  delle  fila  afeiutte  , 
de’ piumacciuoli ,  e  della  fafeiatura  comprefllva.  La  piaga  na- 
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ta  da  quell’ operazione  di  efito  Tempre  incerto  è  fiata  fogget- 
ta  a  tutte  le  mutazioni ,  che  fono  feguite  fpeflò  nell’  aria  ne’ 
meli  di  Giugno  e  Luglio  1773.  Anche  quello  fatto,  che 
nel  Tuo  genere  è  fiato  un  frammento  di  fioria  naturale,  è  fer- 
vito  per  rilevare  e  concludere  maggiormente ,  che  non  le  fi¬ 
la  promuovono  le  putrefazioni  delia  piaga,  ma  la  caufa  motri¬ 
ce  delle  fermentazioni  di  putrefazione  è  fìcuramente  nell’  aria . 

Ragionando  così  fi  rende  giuilizia  a  quella  verità,  che 
fi  vuole  opprefià  da’  maggiori  nemici  del  vero  bene  della  fo- 
cietà,  e  che  io  cerco  di  flabilire  maggiormente  col  fonda¬ 
mento  dell’  oflèrvazione .  Di  quella  ,  quantunque  io  ne  abbia 
riportata  affili  nel  mio  Trattato  fopra  la  femplicità  ,  ne  vo¬ 
glio  raccontar  qui  ancora  di  più  per  Tempre  meglio  perfua- 
dere  chi  vuol’efler  perfuafo,  che  dall’aria,  e  non  dalle  fi¬ 
la  fi  parte  la  materia  delle  cattive  fermentazioni  dellé  piaghe 
foggette  facilmente  a  variare  nella  varietà  de’  tempi . 

OSSERVAZIONE  V. 

UNa  donna  Cafentinefe  che  ha  4 <5.  anni  reflò  mancante  del 
folito  fangue  dall’  utero  all’  età  di  circa  40.  anni .  Nel¬ 
la  primavera  del  1772.  fi  ammalò  d’infiammazione  refipola¬ 
re  nella  mammella  finiftra.  Quella  fi  tumefece,  s’indurì,  e 
doventò  molto  dolente.  Il  calore,  il  colore  rollo,  il  dolore 
furono  mali  dependenti  da  un’infiammazione  molto  manifefia 
che  finì,  ma  che  lafciò  la  mammella  tumida.  La  tumefazio¬ 
ne  efifieva  ancora ,  quando  feguì  che  al  principio  dell’  anno 
1773. ,  la  tumefazione  della  mammella  doventò  grandemente 
dolente .  Nel  tempo  di  quel  gran  dolore ,  che  fu  effetto  di 
nuova  infiammazione,  fi  produflè  una  quantità  di  marcia  flui¬ 
da  che  prefe  efito  dalla  papilla.  Quella  per  lungo  tempo 
fu  firada  a  quell’umore  marciofo  prodotto  dalle  glandule. 
Nel  finire  della  produzione  delle  marce  di  colore  fanguigno, 
la  mammella  perfe  la  forma  di  una  tumefazione  uniforme,  è 
vi  fi  manifeflarono  de’  tumoretti  duri  fparfi  quà  e  là .  In  que’ 
tumoretti  vi  nafceva  tratto  tratto  un  dolore  acuto  ,  che  fi 
fpargeva  per  tutta  la  mammella,  e  per  il  braccio,  cubito, 
e  mano.  '  * 
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La  malata  nel  tempo  della  continovazione  de’  Tuoi  dc« 
lori  ,  avendo  parlato  del  fuo  male  con  i  più  de’  medici,  e 
cerufici  della  Provincia  del  Cafentino,  ed  avendo  rilevato  un 
uniforme  fentimentq  ,  eh’  ella  non  poteva  liberarfi  da  quel  ma- 
le  fenza  un’ operazione  confidente  nella  demolizione  della  mam¬ 
mella,  ella  venne  a  Firenze  a’  io.  Marzo  1773.,  e  fu  a  tro¬ 
varmi  a  cala,  dove  Pefaminai,  la  vifitai ,  e  le  trovai  quella 
mammella  malata  di  più  tumori  duri .  La  durezza  era  gran¬ 
de,  ma  la  mole  era  piccola,  avrei  voluto  ch’ella  fi  perfuaT 
delle  ,  che  non  v’ era  fretta  di  follecitare  un’operazione  da 
poterli  differire  ad  altro  tempo,  eflendo  parfo  a  me  eh’ el¬ 
la  avrebbe  potuto  continovare  a  vivere  fenza  grave  incomodo. 
Ella  mi  dille  che  quello  è  quel  che  non  era  vero,  perchè  il 
dolore  acuto,  che  nafeeva  in  quelle  durezze,  p  che  fi  fpar- 
geva  per  le  nominate  parti  era  tanto  frequente  di  giorno ,  e 
di  notte  che ,  per  quanto  era  polìibile  all’  arte  umana ,  ella  vo 
leva  liberarfene .  Sentita  io  quella  fua  collante  determinazio¬ 
ne  la  feci  ricevere  nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.  La 
rivifitai  prefenti  gli  Studenti  di  Chirurgia,  e  le  difii  di  nuo¬ 
vo  che  afpettafle  ancora  del  tempo  a  farli  fare  l’ operazione ,  ma 
pila  fu  fempre  ferma  e  (labile  nel  fuo  propofito,  ed  ancora 
quantunque  io  le  dicefìe ,  che  per  liberarla  da  tutti  quei  tumo¬ 
ri  feirrofi  fparfi  per  la  mammella ,  quella  andava  abolita  tut¬ 
ta  .  Veduto  eh’  ella  non  voleva  ridurli  ad  afpettare  per  vedere 
fe  quel  male  fi  fidava  in  uno  fiato  da  poter  ella  vivere ,  cor 
me  fanno  altre  donne  fenza  determinarli  tutte  all’operazio¬ 
ne,  io  non  volli  elfer  contrario  alla  fua  determinazione,  quin¬ 
di  la  mattina  degli  11.  Marzo  le  feci  l’abolizione  di  quella 
mammella.  La  ferita  nata  da  quell’operazione  la  medicai  col¬ 
le  fila  afeiutte  coperte  con  pezze  fermate  con  fafeiatura  com¬ 
pre  di  va. 

L’abolita  mammella  era  fede  di  tre  differenti  fpecie  di 
piccoli  tumori .  Di  quelli  alcuni  confidavano  in  corpi  feirro¬ 
fi,  cioè  in  mafie  di  materie  duriflime,  che  non  avevano  più 
niente  del  colore ,  della  confidenza  ,  e  follanza  della  giandu¬ 
ia,  e  della  pinguedine.  Alcuni  altri  di  que’  tumoretti  erano 
durifiìmi  nella  circonferenza  ,  e  nel  mezzo  avevano  una  ca¬ 
vità  piena  di  materia  purulenta.  In  altri  v’ era  una  materia 

fi  uL 


<"i  r, 

OJ 


Mem.  V.  Osserv.  V. 
fluida  di  colore  fanguigno.  Di  quella  qualità  fu  rumore  che 
per  lungo  tempo  elei  dalla  papilla,  come  venne  a  noi  rac¬ 
contato  dalla  malata.  Dalla  tanta  varietà  trovata  nella  com- 
pofìzione  de’  tumoretti  riuniti  in  quella  mammella  prefi  mo¬ 
tivo  di  riflettere,  che  la  malata  aveva  avuta  ragione  di  dire, 
che  l’operazione  l’era  neceflària,  il  che  lo  aveva  conosciuto 
più  ella  che  fentiya  il  dolore  ,  di  quel  che  ne  avelli  potu¬ 
to  giudicar  io  per  via  del  tatto,  col  quale  non  fi  fcuopriva 
tanto  male  quanto  ne  trovai  dopo  feparatolo  dal  petto. 

Alla  fine  del  quinto  giorno  dall’  operazione  fcuoprii  la 
piaga ,  il  che  venne  fatto  con  fomma  facilità ,  eflèndo  già  co¬ 
minciata  la  fuppurazione  confiftente  in  marce  grolle .  La  pia¬ 
ga  era  molto  tumefatta,  ed  eftefa.  Tanto  la  grande  tumefa¬ 
zione,  che  1’  eftenfione  della  piaga  erano  effetti  dell’ infiam¬ 
mazione  producitrice  della  fuppurazione.  lo  avvertii  gli  Stu¬ 
denti  di  Chirurgia  ,  che  oflervalFero  ,  e  refletteflero  ,  che  al 
celiare  della  tumefazione ,  della  fuppurazione ,  e  del  dolore 
-avrebbero  veduto  ritirarli  talmente  la  piaga  verfo  il  fuo  cen¬ 
tro,  che  il  diametro  della  medefima  farebbe  prefio  feemato 
molto,  come  fegui  fenz’ altro  ajuto,  che  quello  di  una  me¬ 
dicatura  confidente  in  fole  fila  afeiutte . 

Dallo  fiumidire ,  e  ritirarli  della  fuperficie  piagata  fi  rile¬ 
vò  ,  che  V  infiammazione  andava  terminando .  Più  volte  la  pia¬ 
ga  è  fiata  baffi ,  eguale,  rolla,  ed  ha  prodotta  poca  marcia, 
e  più  volte  ella  è  ritornata  alta ,  pallida ,  dolente ,  e  con  del¬ 
le  piccole  corruttele  fparfe  ora  in  un  luogo ,  ora  in  un  al¬ 
tro.  La  medicatura  io  non  Pho  mai  variata.  E’  fiata  bensì 
grande  varietà  nell’  aria  nel  corfo  della  corrente  primavera , 
e  da  quello  molto,  e  frequente  cambiamento  dell’aria  nacque¬ 
ro  fpeffo  delle  molto  manifefie  mutazioni  nella  piaga .  Che 
quella  fi  mutaffe  per  fola  cagione  della  qualità  delle  fermen¬ 
tazioni  promoffè  fidamente  da  quel  ch’ella  attraeva  dall’aria, 
non  vi  era  motivo  di  dubitarne ,  mentre  non  fu  fatta  mai  al¬ 
cuna  variazione  nella  medicatura,  effendo  fempre  confiftita  in 
fila  afeiutte.  Le  tanto  frequenti  mutazioni  della  piaga  le  ab¬ 
biamo  fempre  combinata  con  quel  che  di  più  fenfibile  fegui- 
va  nell’aria,  e  mai  ci  fiamo  ingannati  nel  giudicare  ,  che 
dall’ aria,  e  non  di  altronde  fi  partiva  la  cagione  promotrice 
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delle  buone ,  e  delle  cattive  fermentazioni ,  alle  quali  a  giu¬ 
dizio  de’  Cerulìci  filofofanti  fono  foggette  le  piaghe.  Fra  que¬ 
lle  ,  quella  nata  in  quella  donna  per  F  accennata  cagione  è 
pallata  per  varj  gradi  di  diminuzione,  e  d’aumentazione,  e  fi¬ 
nalmente  dopo  finita  tutta  la  primavera  ,  ella  fi  è  metta  in 
uno  flato  di  perfeveranza  per  la  guarigione .  In  quello^  flato 
di  cofe  la  malata  è  partita  dallo  Spedale  ,  avendole  io  dato 
per  iflruzione  di  non  fidarli  per  il  rellante  della  cura  della 
iua  piaga,  di  chi  la  volellè  perfuadere  ad  altra  medicatura, 
che  quella  delle  fole  fila  afciutte. 

L’ aria  che  come  colta  dalle  replicate  ottèrvaziorri  ,  ed 
efperienze  è  la  cagione  motrice  delle  buone,  e  delle  catti¬ 
ve  fermentazioni  delle  piaghe,  non  promuove  collantemente 
i  medefimi  effetti  in  tutte  le  piaghe,  benché  nate  da  una 
fletta  cagione  ,  e  perchè  la  noltra  dottrina  regolatrice  della 
cura  di  quelli  frequenti  mali  è  fondata  anche  nella  compa¬ 
razione  ,  deducendo  dalle  cofe  offervate  quel  che  le  piaghe 
hanno  tra  di  loro  di  comune ,  e  quel  che  vi  è  tra  effe  pia¬ 
ghe  di  particolare  ,  anche  in  quello  io  fo  giornalmente  gli 
ftudj  necettarj  per  vieppiù  iltruire  me  medefimo  ,  e  per  am- 
maeltramento  di  quella  Gioventù  fidata  alla  mia  condotta,  che 
ha  fempre  mai  per  fcorta  F  ottervazione  ,  e  la  fperienza  che 
fanno  il  fondamento  di  quella  fifica ,  della  quale  non  ha  me¬ 
no  bifogno  il  cerufìco  di  chi  fi  fia  ,  che  prenda  impegno  dì 
curare  i  mali  dependenti  da  cagioni  fifiche  fe  non  nel  loro 
principio ,  almeno  nel  loro  progrelfo ,  e  fine ,  tanto  s’ egli  è 
falutare  ,  quanto  s’ è  mortale  . 

OSSERVAZIONE  VI. 

■\ 

LA  fera  de’  30.  Marzo  1773.  venne  a  cafa  mia  una  don¬ 
na  Mugellana,  mandata  dal  Signor  Dottore  da  Galallò, 
perchè  io  le  vifitaflè  una  mammella  malata  di  una  durezza. 
Quella  eflfieva  in  tutta  F  ellenfione  della  gianduia  della  mam¬ 
mella  finillra.  Nell’Ottobre  del  1772.  fu  quando  la  malata 
s’accorfe  del  nafcimento  di  quel  male  ,  che  andò  fempre  cre- 
fcendo  con  del  dolore .  Nell’  afcella  della  fletta  parte  v’  era 
qualche  durezza.  L’età  della  malata  era  di  circa  quarant’ an¬ 
ni. 
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ni.  La  malata  defiderando  di  liberarli  dalle  frequenti  puntu¬ 
re  nafeenti  in  quella  durezza  io  non  poteva  contentarla  al¬ 
tramente,  che  facendole  l’abolizione  di  tutta  la  mammella. 
Ella  timorofa  che  la  durezza  non  li  con  vernile  in  una  pia¬ 
ga  depafeente,  chiamata  cancro  manifello,  s’adattò  Libito  all’ 
operazione .  La  mattina  de’  31.  Marzo  nello  Spedale  di  San¬ 
ta  Maria  Nuova  fu  fatto  l’occorrente.  La  ferita  la  medicai 
con  fila  afeiutte,  piumacciuoli,  e  fafeiatura  comprefìiva.  Of- 
fervato,  e  conliderato  l’abolito  tumore  trovammo  la  giandu¬ 
ia  feirrita,  e  che  aveva  un  principio  di  putrefazione,  quindi 
eliLeva  quel  male  che  li  chiama  feirro  degenerante  in  can¬ 
cro  .  Da  quell’  operazione  nacque  una  piaga ,  che  preffo  11 
difpofe  j?er  la  cicatrice ,  e  relativamente  al  bene  incomincia¬ 
to  corfo  della  fuppurazione ,  é  della  produzione  della  carne 
buona  per  il  nafeimento  della  cicatrice ,  li  credeva  che  que¬ 
llo  male  durerebbe  meno  della  piaga  deferitta  nella  iloria 
precedente .  In  conferma  di  ciò  li  vedevano  continovare  buo-" 
ne  produzioni  di  carne,  e  di  cicatrice,  mentre  l’altra  già  di 
fopra  deferitta  piaga  era  fempre  efpofta  a  delle  cattive  fer¬ 
mentazioni  promoLè  fempre  dall’aria,  o  nuvolofa,  o  agitata 
da  de’  venti  di  Levante. 

Quelle  due  piaghe  nate  da  una  medelima  cagione  quali 
in  uno  Lelio  tempo,  e  che  fono  Late  d’elìto  tanto  vario  du¬ 
rante  le  llellè  qualità  di  aria ,  mi  fecero  re  flettere  a  quel  che 
io  aveva  fatta  attenzione  molt’  altre  volte ,  che  la  medelima 
qualità  di  aria  non  promuove  in  tutti  i  medefimi  effetti  ,  va¬ 
riando  la  fuperficie  delle  piaghe  fecondo  la  qualità  delle  fer¬ 
mentazioni,  e  quelle  variano  fecondo  la  qualità  delle  materie 
attratte  dalle  piaghe  ,  e  fecondo  la  qualità  de’  componenti 
delle  Lede  piaghe  ,  non  potendoli  aver  contezza  della  loro 
intrinfeca  compolizione ,  che  pare  che  non  lìa  fempre  la  me- 
defima.  Quello  li  può  dire  eh’ è  tanto  più  vero,  in  quanto 
che  la  piaga  di  quella  malata  non  andò  più  avanti  nel  mi¬ 
glioramento,  e  le  pafsò  avanti  la  piaga  dell’altra  malata. 
Quell’  ultima  ha  fatto  dopo  qualche  mefe  dal  fuo  nafeimento 
quel  che  la  prima  cominciò  a  fare  poco  tempo  dopo  che  fu 
nata.  Quella  perfe  la  difpolizione  alle  fermentazioni  di  pu¬ 
trefazione  ?  e  quella  le  ha  acquiLate  con  frequenza  corrifpon- 
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dente  a’  cambiamenti  dell’aria,  che  fono  flati  fpeflì  anche 
nella  corrente  effate  ,  eflèndo  noi  adeffo  alla  fine  di  Luglio  ? 
e  ancora  la  malata  è  nello  Spedale.  Ella  ha  una  piaga,  che 
non  è  grande ,  ma  la  veggiamo  fpefiò  impallidita ,  e  con  del¬ 
le  Mette.  Quelle  ceflàno,  e  ritorna  il  colore  rollò,  e  fi  di¬ 
legua  affatto  il  dolore,  fubito  che  per  il  ritorno  dell’aria  fé- 
réna  cedano  le  cattive  fermentazioni  ,  alle  quali  come  ca¬ 
gioni  promolle  dall’aria  edema  non  effóndo  pofiìbile  oppor- 
vifi  con  niente,  non  fi  può  fare  una  medicatura  migliore  di 
quella  delle  fila  afciutte,  che  non  ho  mai  fmefló. 

OSSERVAZIONE  VII \ 

DAlla  città  di  Montepulciano  fi  partì  nell’ inverno  del 
1773.  un  Signor  Abate  giovine  malato  di  un’ozena  di- 
ffruggitrice  del  nafo.  Ei  venne  allo  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  ,  fu  meffo  nella  camera  de’  pietrami ,  e  fu  data  a  me 
la  commifiìone  di  medicarlo .  Il  malato  dille  ,  che  già  erano 
de’  meli  che  il  male  gli  era  cominciato,  e  che  non  v’era 
fiato  compenfo  d’ impedirne  i  progredì .  Io  gli  prognofficai , 
che  il  fuo  male  farebbe  andato  avanti  ancora  lungo  tempo , 
trattandoli  di  una  di  quelle  piaghe,  che  nafcono  da  delle  fer¬ 
mentazioni  di  lunga  durata,  perchè  a  giudicarne  dalle  offór- 
vazioni  elle  hanno  grande  relazione  coll’  aria  umida ,  che 
quanto  più  è  frequente  il  fuo  ritorno ,  più  fpeffo  rinafcono 
gli  effetti  di  una  fermentazione  di  putrefazione .  La  molta 
lòrdizie  di  quella  piaga  richiedeva  gli  afierfivi ,  quindi  matti¬ 
na  e  fera  fi  facevano  docciature  di  acqua  tiepida,  e  fchizzet- 
tature  con  acqua  mcfcolatovi  il  mele  rofato.  Fatto  ciò  fi 
cuopriva  la  piaga  colle  fila  afciutte .  L’ effenfione  della  piaga 
oltreché  occupava  tutto  lo  fpazio  del  già  difirutto  nafo  ,  pi¬ 
gliava  anche  parte  del  labbro  fuperiore  della  bocca . 

La  primavera  del  1773*  effóndo  cominciata  con  de’  gior¬ 
ni  di  aria  ferena  fi  vide  nafeere  in  quelle  piaghe  non  più 
corruttela  ,  ma  una  carne  rolla,  e  che  cominciava  a  cicatriz¬ 
zare  ,  legni  tutti  della  ceflàzione  della  fermentazione  di  putre¬ 
fazione  ,  e  fi  vedeva  che  al  celiare  di  quell’ azione  fifica  di- 
ffraggitriee  veniva  diviato  foftituita  una  fermentazione  produ¬ 
citi- 
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dtrice  di  carne  capace  di  cicatrizzazione .  All’ avanzamento 
della  cicatrice  vi  contribuì  un  leggiero  contatto  dell’acqua 
forte,  applicata  quando  il  fermento  infiammatorio  era  celiato. 
Mentre  s’ andava  avanti  colla  dolce  fperanza  di  veder  termi¬ 
nato  più  prefto  di  quel  che  fi  credeva  quel  male  v  feguirono 
nell’  aria  molte  variazioni ,  effóndo  poi  pattati  nuovamente  dal 
caldo  al  freddo,  ed  avendo  in  apprettò  regnato  i  venti  di 
mare,  con  delle  piogge.  Fattali  nuovamente  umida  l’aria, 
rinacquero  in  tutte  le  piaghe  i  mali  delle  cattive  fermenta¬ 
zioni.  Si  perfe  affatto  il  bel  colore  rollò,  e  in  breviflìmo 
tempo  fi  putrefece  tutta  la  cicatrice. 

La  medicatura  non  fu  variata  in  altro,  che  nell’avere 
fmettò  l’ufo  dell’acqua  forte  fubito,  che  per  il  ritorno  del¬ 
la  putrefazione  dependente  da  nuova  cattiva  fermentazione 
promotta  dell’aria  umida,  celiava  il  motivo  di  fervirfi  di  un 
medicamento  fluido,  che  aveva  contribuito  al  nafcimento  del¬ 
la  cicatrice .  Per  più  di  un  mefe  la  piaga  fu  di  nuovo  occu¬ 
pata  da  della  corruzione.  Quella  cominciò  a  fcemare,  e  an¬ 
dò  fempre  fcemando  fubito  che  l’aria  fu  per  riacquiflare  la 
ferenità.  In  quello  fiato  era  l’aria  la  mattina  de’  14.  Maggio 
1773.  La  piaga  nata  per  l’abolizione  di  putrefazione  del  na- 
fo,  e  le  piaghe  nate  per  la  medefima  cagione  negl’integu¬ 
menti  del  labbro  fuperiore  della  bocca  fiavano  fempre  coper¬ 
te  colle  fila  afciutte.  Sotto  di  quello  medicamento  nafceva 
in  un  luogo  la  carne  rotta ,  e  in  un  altro  luogo  delle  pia¬ 
ghe  fi  vedeva  una  fuperficie  di  carne  putrefatta.  Quella  va¬ 
rietà  di  colori  delle  piaghe  di  una  fletta  parte  nafceva  certa¬ 
mente  dalla  diverfa  qualità  delle  fermentazioni  corrifpondenti 
quelle  alle  intrinfeche  materie  componenti  delle  piaghe,  quin¬ 
di  elle  non  attraevano  da  per  tutto  egualmente  la  fietta  quan¬ 
tità  0  qualità  di  materia  ballante  al  bifogno  di  promuovere 
t  le  medefime  fermentazioni .  Oppure  fe  feguiva  un  eguale  at- 
'  trazione  di  materia,  quella  non  trovava  da  per  tutto  le  flette 
difpottzioni  fermentative  per  la  putrefazione.  Nel  mefe  di 
Maggio  1773*  ettèndo  fiata  fuperiore  la  fermentazione  di  ani- 
malificazione  a  quella  di  putrefazione,  fi  videro  nafcere  da 
per  tutto  ottimi  principj  di  cicatrice.  Verfo  la  fine  dell’ac* 
connato  mefe  effendo  venuto  il  tempo  dell’ apertura  dello  Spe- 
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dale,  detto  degl’incurabili,  anche  quello  malato  volle  andar¬ 
vi  per  profittare  di  quella  cura  fatta  colla  bevanda  de’  decot¬ 
ti  di  falfa  pariglia,  e  di  legno  Tanto.  Ei  ttiede  a  curarfi  in 
quello  Spedale  tutto  il  tempo  adeguato  per  fare  tutta  quella 
cura  completa  ,  terminata  la  quale  ritornò  allo  Spedale  ,  e 
nuovamente  ei  volle  dière  affittito  da  me.  Io  lo  trovai  colla 
cicatrice  molto  inoltrata.  Le  piaghe  erano  fiate  medicate  fem* 
pre  colle  fila  afciutte.  Nel  corrente  Luglio  eflèndo  feguite 
frequentemente  delle  mutazioni  nell’aria  ,  fono  nate  nuove 
piaghe  dov’  erano  le  cicatrici .  A  quanta  varietà  di  effetti  fie¬ 
no  foggette  le  piaghe,  eccone  un  altro  efempio. 

'  -  r  r  ''  ,  ’  .  ' 
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OSSERVAZIONE  Vili. 

UNa  Giovinola  della  citta  di  Colle  non  era  ancora  ma¬ 
ritata  quando  fi  fcoprì  malata  di  una  durezza  nella 
mammella  finittra .  Ella  venne  appotta  allo  Spedale  di  San¬ 
ta  Maria  Nuova  per  fapere  come  .  poteva  liberarli  da  quel 
male,  che  l’aveva  mefià  in  grande  apprenfione  per  il  forte 
timore  dei  nafcimento  di  un  cancro.  Io  non  trovai  opportu¬ 
nità  per  operare,  e  glie  lo  ditti ,  e  fi  perfuafe ,  ma  non  vol¬ 
le  efcire  dallo  Spedale  fenza  fare  qualche  cofa .  Uno  de’  no- 
ftri  Signori  Medici  credè  conveniente  darle  a  bere  de’  decot¬ 
ti  di  falfa  pariglia.  Ella  s’adattò  volentieri  all’ufo  di  quella 
bevanda,  che  fu  portata  molto  in  lungo,  fenza  alcuna  dimi¬ 
nuzione  dell’ accennata  durezza  ,  colla  quale  la  malata  rimpa¬ 
triò.  Siccome  dopo  il  fuo  rimpatriamento  erano  pattati  degli 
anni  fenza  accrefcimento  fenfìbile  nel  male  della  mammella , 
ella  fi  maritò.  Nel  corfo  della  prima  gravidanza,  e  dopo  il 
parto,  e  mentr’dla  allattava,  quella  durezza  crebbe,  e  ne 
nacquero  delle  nuove.  Quel  fofpetto  ch’ella  ebbe  di  un  can¬ 
cro  fino  da  i  tempi  pattati  prefe  maggiormente  luogo  nella 
-fua  immaginazione,  e  fubito  che  fu  libera  dall’azione  di  allat¬ 
tare  ritornò  a  Firenze,  e  venne  a  trovarmi.  Quella  volta  le 
trovai  la  fletta  mammella  con  più  durezze ,  delle  quali  la  ma¬ 
lata  era  determinata  di  volerfene  liberare .  Per  contentarla  non 
v’era  altro  compenfo  che  quello  della  operazione  dell’aboli¬ 
zione  c(i  tiitt a  la  mammella.  Ella  non  v’ebbe  difficoltà  ,  on¬ 
de 
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de  fu  ricevuta  nèlio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  ,  dove 
la  Piattina  de’  22.  Ottobre  1 772.  le  demolii  la  mammella. 
La  ferita  che  ne  nacque,  la  medicai  col  folito  mio  metodo 
delle  fila  afciutte  coperte  con  delle  pezze,  e  fermate  con  fa- 
fciatura  compredìva.  Fatto  refame  della  demolita  mammella, 
vi  trovammo  un  tumore  fcirrofo  più  voluminofo  degli  altri, 
e  che  aveva  più  cavità,  o  follicoli  pieni  di  latte.  La  muta¬ 
zione  di  fodanza  di  quella  mammella  la  trovammo  egualmen- 
•  te  nella  gianduia ,  che  nella  pinguedine  unita ,  e  cornicila  col¬ 
la  gianduia . 

La  febbre  che  nacque  per  cagione  di  quella  ferita  fu 
molta .  La  fuppurazione  è  Hata  delle  più  abondanti .  Le  mar¬ 
ce  non  le  ho  mai  levate  di  fopra  la  piaga  nè  con  lavande  , 
nè  frizzandole.  Altre  volte,  parlo  di  altri  tempi, -e  di  altri 
foggetti ,  io  fono  dato  molto  efatto  nel  pulire  le  piaghe  dal¬ 
le  marce,  ma  dopo  che  mi  fono  accorto  ch’elle  non  fono 
capaci  di  quel  male  che  ho  temuto  fenza  il  fondamento  dell’ 
oflervazione ,  ed  efperienza,  non  me  ne  prendo  pena.  Poco 
tempo  dopo  fatta  l’ operazione  ,  la  malata  didè  eh’  aveva  de’ 
fegni  di  edèr  gravida. 

La  fuppurazione  della  piaga  nata  per  1’  abolizione  fatta 
di  una  mammella  in  quella  donna  fu  abondante ,  ma  non  du¬ 
rò  gran  tempo.  Nacquero  predo  i  prodotti  della  fermenta¬ 
zione  di  animalidcazione  con  un  principio  di  cicatrice.  Que¬ 
lla  andava  avanti,  e  fe  ne  fperava  predo  la  totale  produzio¬ 
ne  ,  quando  edèndofì  non  folamente  fempre  più  manifedata  , 
ma  ancora  inoltrata  la  gravidanza  ,  nacque  una  tale  efferve- 
feenza  in  tutto  il  corpo  di  quella  molto  fervida  giovine ,  che 
per  cagione  fidca  conddente  nello  fprigionamento  di  un  fuo¬ 
co  valevole  ad  impedire  la  confolidazione ,  o  cicatrizzazione 
della  piaga,  queda  per  allora  non  andò  avanti  nel  ben  co¬ 
minciato  e  inoltrato  miglioramento . 

Siccome  lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  non  ha  per 
codume  di  tenere  le  donne  gravide,  fubito  che  queda  donna 
fu  in  forze  badanti  da  poter  rimpatriare  fenza  danno  della 
gravidanza ,  bifognò  che  fe  n’  andadè ,  come  -fece  ,  avendole 
data  per  idruzione  della  cura  della  piaga  che  non  fmettedè 
di  medicarla  colle  fila  afciutte. 


Fu 
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Fa  nel  Dicembre  quando  la  malata  ritorno  a  cala  fua 
dove  partorì  nel  Febbrajo.  Ho  faputo  che  la  piaga  s’ era  ci¬ 
catrizzata  affatto  prima  del  parto.  Partorito  ch’ella  ebbe  , 
eflèndo  nata  nelle  mammelle  l’ordinaria  effervefcenza  di  umo¬ 
ri  per  il  nafeimento  del  latte,  feguì  che  nel  luogo  della  già 
demolita  mammella  nacque  un’infiammazione  tanto  grande  , 
che  la  cicatrice  fi  putrefece  ,  quindi  fi  formò  nuova  piaga  , 
della  quale  la  malata  guarì  così  bene  com’era  feguito  avan¬ 
ti  il  parto. 

La  fioria  di  quello  fatto  io  l’ho  voluta  qui  riportare 
per  combinarla  con  quella  dell’ oflèrvazione  terza.  Là  fi  trat¬ 
ta  di  una  piaga  nata  da  una  medefima  cagione  ,  e  perchè  in 
quella  molto  più  che  in  quella  dell’  oflèrvazione  ottava  fi  trat¬ 
ta  ,  che  predomina  il  flogiflico ,  queflo  è  quello  che  in  quel¬ 
la  nominata  donna  di  Montaione  ritarda  la  totale,  e  fiabile 
cicatrice  che  già  da  molto  tempo  fi  è  fatta  {labilmente  nel- 
ja  donna  Colligiana  fenza  aver  mai  fmefia  la  medicatura  del¬ 
ie  fila  afciutte.  Quefle  fono  fiate  i  medicamenti  da  me  pra¬ 
ticati  per  la  cura  di  tutte  quefle  piaghe,  delle  quali  quella 
di  efito  più  felice  è  fiata  quella  della  femmina  Colligiana  , 
nella  quale  fi  è  oflèrvato,  che  non  fono  flati  tanto  frequen¬ 
ti  i  prodotti  di  quelle  cattive  fermentazioni,  che  dependono 
dalla  qualità  fiogiflica  de’  componenti  delle  piaghe  ,  e  dalla 
qualità  delle  materie  ,  che  fi  trovano  nell’  aria  particolare- 
mente  quando  ella  è  umida.  Di  quanto  giovamento  fia  alle' 
piaghe  la  ferenità  e  liceità  dell’  aria  lo  han  veduto  i  noflri 
Studenti  di  Chirurgia  anche  nel  Soggetto  della  feguente  fio¬ 
ria  prefa  da  un  fatto  molto  ifiruttivo  anche  per  altre  cofe 
neceflarie  faperfi  da  i  Cerufici. 


OSSERVAZIONE  IX, 


UNa  donna  che  comincia  ad  invecchiare,  nell’ inverno  del 
1773.  s’ammalò  di  malattia  di  cuore,  e  di  polmoni 
con  affanno  ,  e  tumefazione  edematofa  nelle  gambe  ,  e  ne’ 
piedi.  Quelli  e  quelle  s’infiammarono  con  gran  dolore.  Quefi’ 
ultimo  era  lo  flato  del  male  appartenente  alla  Chirurgia  , 
quando  io  vifitai  la  prima  volta  la  malata  nello  Spedale  di 

San- 
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Santa  Maria  Nuova,  nel  quartiere  di  corsia  dov’ ella  era  Ha¬ 
ta  collocata  eh’  era  qualche  tempo .  Alla  dolorofa  infiamma¬ 
zione  refipolare  partecipante  più  della  refipola  flemmonofa  eli  e 
edematofa,  vi  applicai  fubito  la  polca,  ma  perchè  quello  me¬ 
dicamento  non  follevava  la  malata  dal  gran  dolore,  che  fé  li¬ 
ti  va  dov’ era  riunito  maggior  fuoco,  io  applicai  ivi  l’ impia- 
Uro  di  pane ,  e  latte .  Con  quello  mezzo  la  malata  ebbe  più 
quiete  .  La  fermentazione  infiammatoria  produfie  un  poca  di 
cancrena  degl’  integumenti  di  ambidue  i  piedi .  Uno  di  loro 
più  dell’  altro  fu  attaccato  dalla  cancrena  .  Gl’  integumenti 
bruciati  o  cancrenati  li  fepararono  da  i  fani  fenza  l’ajuto  di 
altro  medicamento .  Seguita  la  feparazione  della  cancrena  na¬ 
cquero  delle  piaghe  che  artraflèro  dall’  aria  una  materia ,  che 
produfie  una  molto  dolorala  fermentazione  infiammatoria  . 
Quell’  infiammazione ,  eh’  è  il  male  folito  fegufre  dopo  fiac¬ 
catoli  il  morto  dal  vivo  fece  cancrenare  ulteriormente  gl’in¬ 
tegumenti  ,  e  la  cancrena  s’ elicle  anche  ad  alcuni  de’  ten¬ 
dini  .  Tutte  quelle  parti  cancrenate  io  le  teneva  coperte  coll’ 
impiallro  di  pane,  e  latte.  Spento  affatto  il  fermento  infiam¬ 
matorio,  ed  effóndo  nata  quella  fermentazione,  eh’ è  cagio¬ 
ne  del  feparamento  dal  morto  dal  vivo,  quello  fi  vide  com¬ 
parire  in  tutte  quelle  piaghe  ,  le  quali  nel  corfo  della  pri¬ 
mavera  fono  Hate  foggette  a  de’  frequenti  cambiamenti  cor- 
rifpondenti  alle  mutazioni  dell’aria ,  e  finalmente  fotto  le  fi¬ 
la  afeiutte  s’ è  veduta  nafeere  la  nuova  carne ,  e  formarli  la 
cicatrice  ad  onore  e  gloria  di  quella  medicatura  femplice  , 
che  non  è  portata  in  trionfo  per  una  vanità,  ma  eh’ è  la  ve¬ 
ra  maniera  di  curare  certi  mali  dependenti  dall’infiammazio¬ 
ne  ,  Quella  nel  cafo  prefente  ne  ha  prodotti  più  e  diverfi  per 
fervire  di  fcuola  agli  Studenti ,  che  han  potuto  imparar  mol¬ 
to  anche  fopra  il  Soggetto  della  feguente  offèrvazione . 

OSSERVAZIONE  X . 

NEI  Marzo  1773.  fu  dato  alla  mia  cura  nella  camera  dT 
pietranti  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  un  uo¬ 
mo  di  fervizio  del  medefìmo  Spedale.  Egli  aveva  la  gamba 
delira  malata  di  due  piaghe.  Quelle  non  erano  recenti.  Il 

F  fog- 
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(oggetto  di  effe  non  ne  fece  gran  conto  fin  tanto  che  il  do¬ 
lore  fu  piccolo.  Ma  quando  dall’ aumento  del  dolore  nacque 
r  impotenza  al  moto ,  ei  fi  mife  nel  letto ,  e  chiefe  dì  effer 
curato  da  me.  Io  lo  trovai  malato  di  due ‘piaghe  fordide  , 
ineguali ,  dolenti ,  e  nelle  quali  fi  produceva  della  marcia  fot- 
tile.  Comprefi  che  tutto  il  male  nafceva  da  occulta  infiam¬ 
mazione  fomentata  dall’ aria  edema,  contro  la  quale  io  non 
poteva-  andare  con  violenza,  onde  Infognava  che  anche  qui 
io  pratica®  la  mia  folita  femplice  maniera  di  medicare  le  pia¬ 
ghe  .  Semplicità  eh’  è  giufiamente  indicata  dalla  natura  del  ma¬ 
le,  e  della  quale  maniera  femplice  di  curare  le  piaghe  fe  ne 
fa  ufo  con  libertà  negli  Spedali  e  in  quelle  cafe,  nelle  quali 
s’ha  libertà  di  operare  coerentemente  al  refultato  delle  pro¬ 
prie  più  fincere  oflèrvazioni ,  e  fperienze. 

Fila  afeiutte  è  impiadro  di  pane,  e  latte  furono  i  me¬ 
dicamenti  con  i  quali  cominciai  quella  cura .  Gli  effetti  dell’ 
occulta  infiammazione  crebbero  talmente  ,  che  il  malato,  fu 
giorno,  e  notte  tra  i  dolori,  fenza  aver  trovato  follievo  nell’ 
immerfìone  della  gamba  nel  bagno  di  acqua  tiepida.  Il  gran 
dolore  fu  effetto  dell’ accrefcimento  dell’infiammazione.  Que¬ 
lla  arrivò  ad  un  grado  di  far  putrefare  molti  degl’ integu¬ 
menti,  molta  della  foflanza  muscolare,  e  di  alcuni  tendini. 
Quelli  rimafero  cancrenati,  e  attaccati  per  del  tempo  lungo 
a  quel  che  vi  rimafe  di  fano  ne’  mufcoli.  Di  quelli  fe  ne 
vedevano  alcuni  affatto  feparati  tra  loro  per  efièr  feguita  la 
definizione  di  quella  cellulare  che  li  tiene  infieme  uniti.  An¬ 
che  una  parte  della  tibia  fu  attaccata  da  quel  precipitofo  cor- 
fo  d’ infiammazione ,  alla  quale  per  le  ragioni  dette ,  e  inte- 
le  da  chi  conofce  per  via  di  pratica ,  come  cominciano ,  e 
fìnifeono  i  mali  inflammatorj ,  non  II  poteva  porre  altro  olla- 
colo  che  quello ,  del  quale  fono  capaci  i  refrigeranti  per  ve¬ 
dere  fe  coll’  accrefcere  la  parte  acquofa  fi  folle  moderata  la 
forza  del  fuoco  infiammatorio-.  La  molto  precipitofa  diflrug- 
gitrice  infiammazione  cefsò ,  le  parti  corrotte  fi  fepararono . 
Quel  che  di  parte  mortificata  fu  l’ultimo  a  flaccarfi  è  fiata 
la  cancrena  de’  tendini.  Senza  far  variazione  nella  medica¬ 
tura,  fi  fono  vedute  (laccarfi  facilmente  anche  tutte  le  parti 
corrotte  de’  tendini .  L’ offo  fecco  fi  è  fiaccato  dal  frefeo  . 

La 
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La  piaga  fi  è  vefiita  di  nuova  carne ,  quindi  ella  è  dovente 
ta  da  per  tutto  eguale,  ed  è  cominciata,  e  s’è  edela  la  ci¬ 
catrice.  Quella  ha  fofferto  del  danno  per  cagióne  di  un  po¬ 
ca  di  fermentazione  di  nuova  putrefazione  nata  al  principio . 
del  mefe  di  Maggio  in  tempo  di  aria  non  ferena,  e  fredda, 
con  varietà  di  venti.  Subito  che  l’aria  è  ritornata  chiara,  e 
più  dolce ,  la  piaga  ha  riprefo  il  corfo  della  cicatrice  . 

Da  quella  olfervazione ,  e  dalla  lloria  della  precedente 
ófiervazione  han  potuto  rilevare  i  nollri  Studenti  di  Chirur¬ 
gia  i  mali  de’  quali  fono  capaci  le  fermentazioni  infiamma¬ 
torie,  che  nafeono  nelle  parti  più  ederne  del  corpo  uma¬ 
no.  Gli  llefll  Studenti  colla  lcorta  delle  mie  offervazìoni  e 
refleflioni  han  rilevato,  che  le  accennate  fermentazioni  d’in¬ 
fiammazione  didruggitrice  fanno  un  corfo  in  chi  più  breve  , 
e  in  chi  più  lungo,  fecondo  la  qualità  del  temperamento, 
e  de’  tempi,  e  poi  fenza  alcun  manuale  ajuto  fegue,  che  da 
fe  da  fe  l’ infiammazione  finifee . 

A  i  medefimi  Studenti  è  toccato  in  forte  di  vedere,  che 
fenza  ajuto  Chirurgico  fi  fcparano  le  parti  corrotte  e  cancre¬ 
nate  ,  efiendofi  in  quell’  uomo  feparato  facilmente  anche  l’ of- 
fo  guado .  Non  ho  mancato  di  fare  avvertiti  gli  deffì  Studen¬ 
ti,  che  dopo  feguita  la  feparazione  delle  parti  morte,  nafee 
una  dolorofa  piaga  con  della  fuppurazione ,  eh’ è  effetto  di 
una  nuova  infiammazione ,  finita  la  quale  han  veduto ,  che  fi 
produce  la  nuova  carne,  e  mfee  la  cicatrice,  fenza  perder¬ 
li  dietro  a  tanti  medicamenti,  che  fono,  fe  non  dannofi  , 
ficuramente  inutili,  perchè  non  combinano  punto  colla  bene 
intefa  teoria  delle  cagioni  che  didruggono ,  delle  cagioni  pro- 
ducitrici  della  nuova  carne ,  e  della  formazione  dèlia  cicatri¬ 
ce  .  Queda  è  quell’  operazione  della  Natura ,  che  tanto  fi  de- 
fìdera  da’  malati,  e  dagli  defii  Cerufici  defìderofi  di  veder  pre¬ 
do  le  piaghe  convertite  in  quel  corpo  folido ,  che  fi  chiama 
cicatrice.  Queda  noi  l’abbiamo  veduta  putrefarli  in  alcuni  de’ 
nodri  malati,  mentre  in  altri  ella  è  andata  avanti  beniffimo 
nel  tempo  della  defià  qualità  di  aria,  cofa  che  s’è  offerva- 
ta  codantemente  più  volte,  onde  ho  io  più  e  più  volte  av¬ 
vertiti  gli  Studenti  di  Chirurgia  anche  fopra  queda  varietà  di 
effetti  relativi  ad  una  diverfità  di  fermentazioni  promoffe  da 
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ciò  che  le  piaghe  attraggono  dall’ aria.  La  fioria  fcguente  è 
una  prova  maggiore  della  mia  propofizione  che  le  piaghe  mi¬ 
gliorano  ,  o  peggiorano  relativamente  alla  qualità  delle  fer¬ 
mentazioni  nafcenti,  o  promoflè  dalle  materie  che  attrae  dall’ 
aria  la  parte  combuftibile  dell’olio  riunito  nelle  piaghe. 

OSSERVAZIONE  XI. 

NEI  Maggio  del  1772.  fu  ricevuto  nello  Spedale  di  San¬ 
ta  Maria  Nuova  una  donna  Barghigiana  malata  di  pia¬ 
ghe  cavernofe  ,  fordide ,  dure ,  e  dolenti .  L’ accennato  male 
efifteva  nel  cubito  deliro  con  dettruzione  di  porzione  degl’ 
integumenti ,  e  fcoperttira  de’  mufcoli .  Un’  infiammazione  era 
Hata  quella,  che  aveva  cagionato  tanto  male.  Il  male  infiam¬ 
matorio  non  era  ancora  finito,  onde  conveniva  una  medica¬ 
tura  femplice  confifiente ,  fecondo  il  mio  metodo,  in  fila  afciut- 
te,  e  neH’impiafiro  di  pane,  e  latte.  Così  cominciai  la  cu¬ 
ra  di  un  male  cronico  ,  il  quale  non  vi  era  chi  potette  fa- 
pere  quanto  tempo  durerebbe  ancora .  Rifpetto  al  tempo  paf- 
ìàto  la  malata  parlava  molto  male  del  Certifico,  che  l’ave¬ 
va  curata  fin’ allora,  reperendo  da  elfo  Certifico  lo  flato  mi- 
ferabile,  nel  quale  fi  trovava  la  fua  fallite  .  Da  i  lamenti  for¬ 
ti  che  quella  malata  faceva  di  quel  povero  Certifico ,  che  1’ 
aveva  affittita  cavai  il  motivo  di  domandare  agli  Studenti  di 
Chirurgia,  fe  la  malata  fi  lamentava  guittamente,  dicendo  di 
edere  fiata  mal  curata  ,  oppure  fe  la  continovazione  del  fuo 
molto  male  era  effetto  di  un’afiòluta  neceflìtà  relativa  alla  na¬ 
tura  del  male  medcfimo.  Eflì  Studenti  colla  dolce  guida  de’ 
miei  infegnamenti  fempre  continui ,  rilevarono  che  la  natura 
del  male ,  e  non  la  qualità  de’  medicamenti  adoprati  da  quel 
Cerufico,  del  quale  la  malata  fi  lamentava  tanto,  era  fiata  tut¬ 
ta  la  cagione  del  fuo  miferabile  fiato  di  falute. 

La  cura  che  io  cominciai  a  fare  colie  fila  afciutte  ,  e 
coll’  impiattro  di  pane ,  e  latte ,  fu  continovata ,  benché  le 
fuppurazioni  continovafiero ,  e  le  piaghe  fi  mantenefiero  for¬ 
dide,  dure,  ineguali,  e  dolenti.  A  poco  a  poco  tutti  quetti 
mali  cominciarono  a  fcemare ,  e  finalmente  celiarono  ,  dal 
che  fi  dedufìè  efTer  terminata  la  fermentazione  infiammatoria . 

In 
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In  appreso  le  piaghe  cominciarono  a  difporfi  per  la  cicatri¬ 
ce*  Quella  crefccva ,  e  feemava  fecondo  la  qualità  delle  fer¬ 
mentazioni  ,  e  quelle  variavano  relativamente  alle  mutazioni 
dell’ aria.  Che  le  cofe  fleflèro  così  rifpetto  a  i  diverfi  effetti 
nati  nella  piaga  relativamente  alla  varietà ,  o  qualità  delle  fer¬ 
mentazioni  corrifpondenti  onninamente  a  i  cambiamenti  dell’ 
aria,  li  rilevava  con  chiarezza  da  chiunque  combinava  le  idee 
delle  cofe  fenlibili  a  tutti  quei,  a  i  quali  era  noto  il  corfo 
di  quello  male .  Mentre  s’ andava  avanti  fempre  più  colle  fpe- 
ranze  di  ottenere  una  ferma  e  llabile  guarigione  fenza  aver 
bifogn'o  di  mutar  metodo  di  cura,  eflèndo  flato  giudo  quel¬ 
lo  prefo  fin  da  principio,  nacque  nel  mezzo  della  parte  an¬ 
teriore  della  gamba  delira  un  tumore  così  rodò ,  caldo ,  du¬ 
ro,  e  dolente,  che  aveva  tutti  i  fegni  di  quel  male  infiam¬ 
matorio,  che  fi  chiama  flemmone .  L’ infiammazione,  dalla  qua¬ 
le  nacque  tanto  male  negl’  integumenti ,  produflè  follecitamen- 
te  quell’  e  1  cara ,  o  crolla  fecca ,  dalla  quale  è  fiata  prefa  1* 
idea  di  quel  male,  che  fi  chiama  carbuncolo.  Quello  unita¬ 
mente  col  male  infiammatorio ,  che  gli  era  all’  intorno,  fu  da 
me  medicato  coll’ impiallro  di  pane,  e  latte.  Coll’ ajuto  di 
quello  medicamento  ammolliente ,  e  refrigerante  feguì  con  fa¬ 
cilità  la  feparazione  dell’efcara,  quindi  nacque  una  piaga. 
Quella  attraile  dall’aria  tanta  materia  flogillica,  che  s’accefe 
nuova  grande  infiammazione  con  cancrena  di  tutti  gl’  integu¬ 
menti  intereflàti  nel  flemmone.  Anche  la  cancrena  fi  feparò 
ajutata  dallo  flefiò  impiaflro .  Dalla  feparazione  della  cancre¬ 
na  nacque  una  piaga  ineguale ,  fordida  ,  e  dolente .  Quello 
dolorofo  male  nato  per  cagione  di  un  corfo  d’ infiammazio¬ 
ne  folìta  nafeere  dopo  feparate  le  parti  cancrenate,  non  du¬ 
rò  molto  tempo.  Dopo  la  feparazione  della  cancrena,  cuo- 
prii  la  piaga  colle  fila  afeiutte ,  e  fopra  quelle  v’  applicai  il 
folito  impiallro  diflefo  fopra  delle  pezze.  Terminati  i  mali 
nati  per  cagione  dell’ ultima  infiammazione  ,  fi  vide  nafeere 
una  fuperficie  di  carne  di  ottima  qualità  per  la  cicatrice. 
Quella  non  fece  molti  progrefii  a  cagione  della  frequenza  del¬ 
le  nuove  infiammazioni  promofie  fempre  dalle  collanti  muta¬ 
zioni  dell’aria  di  qualità  nuvolofa.  Le  corruzioni  ritornaro¬ 
no  tante  volte,  che  pafsò  un  anno  dal  ricevimento  della  ma¬ 
lata 
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lata  nello  Spedale,  prima  che  folle  celiata  affatto  tanto  nel 
cubito,  che  nella  gamba  la  difpolìzione  ad  un’ infiammazione 
di  putrefazione.  Nell’ inverno  del  1773.  cicatrizzò  affatto,  e 
{labilmente  la  piaga  del  cubito  fènza  aver  mai  mutati  medi¬ 
camenti  .  Nel  tempo  che  cicatrizzava  la  piaga  del  cubito ,  fi 
vedevano  nuovi  effetti  di  fermentazione  di  putrefazione  negl’ 
integumenti  della  gamba.  Quella  fuori  che  nella  parte  polle- 
riore  doventò  da  per  tutto  fede  di  molte  dillinte  '  e  dolen¬ 
ti  piaghe.  La  medicatura,  che  io  ne  faceva,  confiderà fernpre 
in  docciature  di  acqua  tiepida,  fila  afciutte ,  e  impiallro  dì 
pane  ,  e  latte .  Al  principio  di  Maggio  in  tempo  di  aria  pio- 
vofa,  e  umida,  e  mentre  in  altri  malati  crefcevano  le  fer¬ 
mentazioni  di  putrefazione,  in  quella  donna,  per  prova  di  una 
grande  varietà  di  effetti  anche  rifpetto  all’aria,  cefsò  affatto 
ogni  -cattivo  fermento  ,  e  nacque  da  per  tutto  la  cicatrice . 
Ciò  fegui  fotto  quegli  He  Hi  medicamenti ,  con  i  quali  prin¬ 
cipiai  ,  profeguii ,  e  terminai  la  cura  di  un  male ,  eh’  è  fiato 
effetto  di  un’  infiammazione  difiruggitrice  fino  al  tempo  che 
per  la  cefiazione  della  fermentazione  infiammatoria  non  na¬ 
cque  qu^l  fermento  di  animalificazione ,  eh’  è  la  cagione,  per 
la  quale  nafee  la  carne,  e  fi  fa  la  cicatrice. 

La  lunghezza  della  cura  degli  effetti  di  iin  male  infiam¬ 
matorio  degl’ integumenti  e  della  fottopolla  cellulare  è  fervi¬ 
la  di  grande  fcuola  per  corroborare  fernpre  meglio  la  men-* 
te  degli  Studenti  colle  idee  di  diverfi  mali ,  che  nafeono  ne¬ 
gl’ integumenti  per  una  fòla  cagione,  qual’ è  l’infiammazione 
della  parte  combufiibile  dell’  olio  proprio  di  quelle  parti , 
che  fono  quelle ,  nelle  qual;  nafee  il  flemmone ,  il  carbun¬ 
colo  ,  la  cancrena  ,  la  piaga  con  corruzione  ,  la  piaga  con 
fuppurazione  ec.  Tutti  quelli  mali  li  abbiamo  veduti  negl’ 
integumenti  di  uno  Hello  foggetto,  eh’ è  fiato  quella  donna, 
che  anch’  ella  ha  avuta  la  difgrazia  di  dover  foffrire  per  gran 
tempo  gli  effetti  di  una  molto  dolorofa  infiammazione  au¬ 
mentata  di  forza  dalla  frequente  mutazione  dell’aria  fereni 
in  nuvolofa ,  ma  ella  ha  avuta  la  fortuna  di  eflère  fiata  me¬ 
dicata  fernpre  in  uno  Hello  modo  praticato  con  intrepidezza 
di  animo  da  chi  fa  ben  condurli  nella  cura  delle  malattie 
croniche ,  che  fono  quelle,  mediante  le  quali  fi  fcuopre  la 
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forza,  e  1’  utilità  delle  cognizioni  acquiftaté  mediante  la  com¬ 
binazione  delle  idee  delle  cole  fenfibili  colle  idee  delle  cofe 
acquiftaté  per  via  della  reflefiìone,  eh’  è  la  vera  guida  per  con- 
duri!  aH’acquifto  del  vero.  Verità  infallibile  che  quel  eh’ 
è  putrefazione  d’ integumenti ,  di  cellulare ,  di  mufcoli  ,  di 
oda,  e  di 'altre  partì  riunite  nella  macchina  umana  è  effetto 
di  cagioni  fifìche ,  che  fi  chiamino  cattive  fermentazioni  ,  o 
con  altro  nome  ,  quello  non  importa  niente  per  la  loftanza , 
qual’ è  il  fapere,  che-  alla  cefiazione  delle  accennate  cagioni 
fifìche  non  vi  rimedia  altro  che  il  tempo  ,  e  la  pazienza  , 
quando  non  feguiflè,  che  per  troncare  la  ftrada  ad  una  pre- 
cipitofa  .infiammazione  convenifìe  amputare,  o  eftirpare  ,  co¬ 
me  una  qualche  volta  è  abbifognato  fare  ;  il  che  per  altro 
non  è  fempre  un  mezzo  valevole  per  impedire  i  progredì  di 
mortale  infiammazione,  anzi  piuttofto  fegue,  che  alcune  vol¬ 
te  ella  crefce,  fe  fi  crea  una  ferita,  come  bifogna  fare  abo¬ 
lendo  dal  corpo,  umano  una  qualche  parte  o  membro  dive¬ 
nuto  fede  di  un  infiammazione  diftruggitrice . 

Che  la  putrefazione  che  fpeflò  nafee  negl’integumenti 
fia  effetto  di  cagioni  fifìche  fuperiori  a  qualunque  mezzo 
umano,  e  che  la  cognizione  di  quelle  accennate  cagioni  fia- 
aftòlutamente  necefiaria  per  faperfi  ben  condurre  nella  cura 
delle  piaghe  croniche  è  cofa  facile  il  ricavarlo  da  quanto 
fegue . 

OSSERVAZIONE  XII. 

■  *• 

UN  nobìl’  uomo  giovine  e  foreftiero  neH’eftate  del  1770. 

s’  ammalò  di  un  bubbone  nell’  inguine  finiftro .  Dopo 
pafiato  qualche  tempo  dal  nafcimcnto ,  aumento,  e  flato  dì 
•  quel  tumore,  ne  nacque  un  principio  di  fuppurazione,  quin¬ 
di  il  tumore  fu  aperto.  Dall’apertura  di  quel  tumore  prefe 
cominciamento  una  piaga  depafeente .  Andando  in  lungo  la  cu¬ 
ra  di  quefta  piaga  ,  come  accader  fuole  alle  mani  di  tutti 
i  Cerufici  impegnati  nella  cura  dì  piaghe  depafeenti  prodot¬ 
te  da  cattive  fermentazioni  infuperabili  dall’  arte  umana  ,  e 
della  lunghezza  di  quel  dolorofo  male  efièndone  flati  fatti  de’ 
lamenti  dal  malato  ,  quelli  trovò  de’  fautori  di  un  fegreto 

con- 
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confidente  in  una  pomata  faponacea  fabbricata  in  Firenze  da 
un  deprezzante ,  e  maldicente  della  Scuola  Fiorentina,  dalla 
quale  ei  dice  d’avere  apprefa  la  cognizione  de’  mali,  che  fe 
ciò  folle  relativamente  alla  cagione  tìfica  producitrice  de’  mc- 
defimi,  ei  non  s’  ofiinerebbe  nel  voler  far  credere  ai  poco 
cauti ,  che  la  fua  pomata  guarifee  ancor  dalle  piaghe  peggio¬ 
ri  .  Di  quella  qualità  era  la  piaga  d’  uno  degl’  inguini  dell’ 
accennato  Nobile,  quando  ei  fi  mife  a  praticare  quella  po-< 
mata ,  la  quale  ei  fmeflè  dopo  otìèrvato ,  e  fperimentato  che 
la  piaga  continovava  a  crefcere  ,  come  aveva  fatto  fotto  i 
medicamenti  di  varie  fpecie  praticati  dal  Cerufico  che  aprì  il 
tumore  *  Il  malato  avendo  veduto  eh’  erano  riefeite-  adatto 
vane  le  promefle  fattegli  ampiamente  eh’  ei  farebbe  guarito 
mediante  quella  pomata,  abbandonò  la  patria,  e  andò  ai  ba¬ 
gni  di  S.  Cafciano ,  fpcrando,  che  F  ufo  interno  ed  efierno 
di  quelle  acque  termali  avelfe  da  elìèrgli  di  giovamento  per 
minorare  la  forza  di  più  veleni ,  de’  quali  uno  era  proprio 
del  fuo  temperamento ,  e  da  efiò  veleno  nativo  fino  dall’  età 
piu  tenera  nacquero  quei  mali ,  che  fi  chiamano  rachitici ,  e 
de’  quali  mali  dependenti  dalla  rachitide  ,  uno  fu  la  fpina 
ventofa,  un  altro  F  anchilofi.  Della  fpina  ventofa  ne  guarì. 
Dell’  anchilofi  elidente  nell’  articolazione  del  cubito  deliro 
non  ne  guarirà  mai .  Al  veleno  generato  con  elio  lui  vi  fe 
n’  unì  nell’  età  più  matura  uno  contagiofo.  Quell’  ultimo 
fu  quello  che  cagionò  il  bubbone,  e  che  poi  s’  unì  col  ve¬ 
leno  rachitico  a  far  sì  che  dall’  apertura  del  bubbone  nafeef- 
fe  quella  molto  ellefa  piaga  depafeente,  che  non  mollrò  di 
voler  migliorare  con  quelle  acque  minerali,  onde  da  chi  mo¬ 
rirà  eonofeere  la  corteccia  fidamente  degli  uomini,'  fu  dato 
per  configlio  a  quello  malato  di  partire  dai  bagni ,  e  anda¬ 
re  nominatamente  dove  vi  farebbe  fiato  uno  capace  di  gua¬ 
rirlo  con  maggior  fortuna  di  quel  cerufico  che  lo  aveva  cu¬ 
rato  ,  quando  il  male  era  bubbone  ,  e  quando  quello  s’  era 
convertito  in  una  piaga  . 

La  non  ben  conofciuta  cagione  tìfica  producitrice  di  du¬ 
rezze,  e  di  varie  fpecie  di  putrefazioni  delle  piaghe  dell’  in¬ 
guine  refultò  in  gran  danno  di  quel  povero  malato,  il  quale 
era  tormentato  dal  dolore  delle  cattive  fermentazioni  della  . 

parte 
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parte  combuflibile  dell’  olio  proprio  degl’  integumenti ,  e 
della  fottopolta  cellulare ,  e  penava  per  il  dolore  de’  taglj ,  e 
degli  efcarotici,  praticatigli  uni,  egli  altri  con  frequenza, 
perche  frequentemente  nascevano  le  durezze,  e  le  corrutte¬ 
le.  Quelle,  e  quelle  erano  effetti  di  fermentazioni,  che  me¬ 
ritavano  quiete,  e  ripofo,  cola  che  non  fi  poteva  ottenere 
da  quella  maniera  di  medicare  le  piaghe  depafeenti  ,  onde 
che  maraviglia ,  che  il  povero  malato  dopo  paflati  circa  fette 
meli  di  quella  mal’  intefa  molto  fpiacevole  medicatura  co¬ 
minciata  fubito  abbandonati  i  bagni  di  S.  Cafciano,  e  fatta 
Ipefìo  con  de’  tagli ,  e  degli  efcarotici ,  fi  raccomandafiè  quan¬ 
to  potè,  perchè  gli  dellèro  un  poco  di  ripofo,  e  che  fofpen- 
dendo  taglj ,  efcarotici,  e  tutt’  altro  di  qualità  atta  ad  accrc- 
feere  le  nocive  fermentazioni ,  lo  medicallèro  colle  fila  afeiut- 
te,  giacché  due  dell’  arte  medica  erano,  che  avevano  mano 
in  quella  difgraziata  cura .  Chi  è  che  il  crederebbe  che  un 
filico  medico  chirurgo  avelie  dovuto  dare  a  leggere  ah  ma¬ 
lato  un  modcrnilfimo  libro  di  materia  medica ,  nel  quale  mi 
fi  dice  efière  fcritto  contro  le  povere,  e  fommamente  inno¬ 
centi  fila  afeiutte  ;  fcritti  che  fan  vergogna  a  chi  mollra  coll’ 
apprezzarli  di  non  efière  niente  al  fatto  della  cagione  fifica 
delle  cofe  del  corpo  umano  che  fa  il  fogge tto  del  loro  me- 
fiiero,  il  quale,  fe  fi  ha  da  dire  il  vero,  rimane  non  poco 
ayvilito  da  certi  fcrittori  portati  a  deturpare  il  vero . 

Il  nobile  parentado  del  malato  avendo  fempre  cattive 
nuove  di  quella  piaga  guarita  in  un  luogo ,  e  rinata  in  un’ 
altro,  fece  tanto,  che  il  malato  rifolvè  di  venire  in  Firenze, 
perchè  io  Locuraflè  .  Quello  fegui  alla  fine  di  Maggio  del  1771. 

Io  gli  trovai  l’inguine  finillro  malato  di  piaghe  tramez¬ 
zate  da  delle  cicatrici .  Le  piaghe  occupavano  ancor  porzione 
della  cofcia ,  e  del  baffo  ventre .  Alla  radice  del  pene  v’  era 
una  piaga  fordida,  e  profonda  con  della  durezza  nella  bafe 
e  nella  circonferenza.  Quelle  cattive  qualità  fi  vedevano  e  fi 
fentivano  ancora  in  tutte  l’ altre  deferitte  piaghe,  per  curare 
le  quali  io  non  trovai  che  fi  potellè  far  meglio  che  adergen¬ 
dole  coll’  acqua  tiepida ,  e  cuoprendole  colle  fila  afeiutte .  A 
quello  metodo  di  cura  mi  dille  il  malato  che  s’  era  fentito 
portato  da  gran  tempo ,  ma  che  non  aveva  potuto  efièr  con- 
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folato,  eflendofi  Tempre  oppofto  chi  lo  mediccva  coll’  auto¬ 
rità  d’  un  libro ,  che  io  dico  compoflo  da  chi  di  fifiea  ne- 
ceflària  per  faper  ben  condurre  la  cura  de’ mali  non  ne  sa, 
ed  è  giudo  la  mancanza  di  quella  importantiffima  parte  della 
fifiea  generale,  che  fa  inciampare  in  delli  fcoglj  durifiìmi  , 
quando  fi  prendono  a  medicare  i  mali,  dei  quali  fi  conofce 
folamente  la  fuperficie  .  * 

Ancora  alle  mani  mie  feguì  che  più  volte  le  piaghe  fi  re¬ 
fero  capaci  della  cicatrice  ,  e  che  quella  fi  disfaceva  fubito 
che  per  qualche  mutazione ,  che  feguiva  nell’  aria  ferena , 
rinafeevano  gli  effetti  delle  cattive  fermentazioni .  Quelle  pro¬ 
ducevano  molto  profondamente  nella  piegatura  della  cofcia 
alcuni  cordoni  .  Per  le  medefime  cagioni  fi  facevano  duri ,  e 
fi  rovefeiavano  gli  orli  delle  piaghe .  Quelle  alcune  volte  do- 
ventavano  così  dure,  e  dolenti  che  il  malato  facilmente  du¬ 
bitava  di  un  mal  cancerofo  .  Prima  che  io  fulfi  arrivato  a 
fcuoprire  fin  dove  s’  eftendeva  la  fiducia  che  quello  malato 
aveva  in  me,  io  aveva  abbandonata  per  qualche  giorno  la 
medicatura  delle  fila  afeiutte,  e  le  inzuppava  nella  decozione 
della  feorza  peruviana, mutandole  piu  volte  il  giorno,  lavan¬ 
do  con  quella  lleflà  decozione  anco  la  piaga .  Il  malato  che 
s’  era  accorto ,  che  quella  piccola  variazione  da  me  fatta  nel¬ 
la  medicatura  non  era  nata  dall’  aver  io  avuta  fede  in  quel¬ 
lo  ,  nè  in  altro  medicamento  da  molti  Cerulìci ,  e  da  non 
Cerufici  creduto  valevole  ad  impedire  la  continovazione,  o 
il  ritorno  delle  cattive  fermentazioni ,  ei  non  voile  che  io  an- 
dalfi  avanti  colle  fila  inzuppate  nella  decozione  della  china 
china,  ma  che  io  rialFumeffi  P  ufo  delle  fole  fila  afeiutte, 
efièndofi  egli  ornai  afficurato  baftantemente  che  con  quella  fem- 
plice  medicatura  ei  godeva  quella  pace ,  che  non  aveva  mai 
avuta  in  un  anno  incirca  eh’  egli  era  malato,  contando  que¬ 
llo  tempo  dal  giorno  che  gli  fu  aperto  il  bubbone  . 

La  femplicità  della  mia  medicatura  non  liberava  il  ma¬ 
lato  dalla  continovazione,  o  ritorno  delle  moiefie  fermenta¬ 
zioni  di  putrefazione ,  ma  egli  era  contento  d1  e  (Ter  medica¬ 
to  così,  molto  piu  eh’  egli  era  paflato  per  la  lunga,  e  tor- 
mentofa  via  del  medicar  compoflo.  Alia  mia  maniera  di  me¬ 
dicarlo  dolcemente  vi  s’  univa  il  dolce  conforto  delle  paro¬ 
le. 
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le ,  che  il  fuo  male  non  era  un  cancro ,  e  che  tale  non  era 
per  edere  non  oliarne  la  frequenza  delia  produzione  delle 
durezze  con  corruzione  tetra  di  tutte  quelle  piaghe  .  Quelle 
ho  Tempre  detto  che  fono  date  elfetti  immediati  di  cattive 
fermentazioni  promolle  dal  veleno  attratto  per  contatto.  Il 
veleno  acquidato  s’  unì  col  veleno  rachitico  ,  quindi  la  ma¬ 
teria  dogi  dica  della  pinguedine  fi  refe  foggetta  alle  accennate 
fermentazioni  dillruggitrici ,  efìcndo  fervilo  d’ efficace  ajuto  per 
mantener  fomentato  in  quella  parte  il  fermento  di  putrefa¬ 
zione,  il  frequente  ritorno  dell’  aria  nuvolofa.  Che  queda 
qualità  d’  aria  avelie  cooperato  molto  a  far  rinafeere  le  cat¬ 
tive  fermentazioni ,  venne  provato  a  fufficienza  coll’  aver  ve¬ 
duto  nafeere  un  miglioramento  grande ,  e  collante  dopo  che 
nel  Settembre  F  aria  con  copiofe  piogge  d  purgò  da  quelle 
impurità  che  condenlate  infieme  producevano  quei  nuvoli, 
eh’  erano  tanti  fegni  manifedi  che  dall’  aria  li  partiva  la  ma¬ 
teria  ,  della  quale  i  due  accennati  veleni  avevano  bifogno  per 
la  produzione  del  fermento ,  dal  quale  nafeevano  durezze ,  e 
putrefazioni  negl’  integumenti,  e  nella  fottopolla  cellulare. 
Dopo  eller  piovuto  molto  nel  principio  dell’  Autunno  F  aria 
doventò  ferena  ,  e  un  poco  fredda.  Tanto  badò  perchè  al¬ 
lora  celiàlìero  le  cattive  fermentazioni,  e  di  quelle  ne  tor- 
nafìero  delle  buone  per  rendere  la  fallite  a  quelle  parti ,  che 
ritornarono  molli  :  le  corruttele  celiarono  affatto ,  nacquero 
nuove ,  e  buone  carni ,  e  da  per  tutto  comparve  la  cicatri¬ 
ce.  Nel  tempo  delle  piogge  autunnali  nacquero  di  nuovo  le 
cattive  fermentazioni,  il  che  fi  conobbe  dal  rinafeimento  del¬ 
le  durezze,  e  delle  piaghe  con  corruzione,  e  rovefeiamento 
delle  loro  labbra  .  S’  andò  avanti  male  finché  venuto  1’  in¬ 
verno  ,  e  cominciati  i  ghiacci ,  celiarono  per  allora  1’  efala- 
z\ oni  terredri  ,  c  purgata  Tempre  meglio  F  aria  mediante  i 
venti  di  tramontana  ,  terminarono  di  nuovo  le  cattive  fer¬ 
mentazioni,  del  che  ne  giudicammo  dalla  ceflazione  delle  du¬ 
rezze,  dall’  eller  terminata  la  putrefazione  ,  dal  colore  rodò 
delle  piaghe,  e  dal  nafcimento  della  cicatrice  .  Non  vi  fu 
mai  un  tempo  tanto  buono  come  quedo  dell’  inverno  per 
afficurare  la  guarigione  ottenuta  dal  Sig.  Infermo  medicato 
da  me  codancemente  colle  fole  fila  afeiutte.  I  medicamenti 
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eh’  egli  ha  prefi  per  bocca .  per  infìnuazione  dì  chi  s’  inges 
rifee  nella  cura  de’  mali  interni  fono  flati  tutti  quei,  che  mai 
pofsono  venire  fuggeriti  per.  via  della  refleffione  fatta  che  vi 
era  da  diflruggere  un  veleno,  il  quale  fi  è  veduto  che  fi  è 
fpento  quando  per  una  mutazione  molto  utile  feguita  nell* 
aria,  quella  non  ha  più  influito  nel  ritorno  delle  cattive  fer¬ 
mentazioni  .  Quelle  fi  fpenfero  per  1’  affatto ,  e  non  vi  è  fa- 
pra  di  ciò  alcun  dubbio,  perchè  verfo  la  fine  di  Luglio  1773. 
efièndo  io  nella  Patria  di  quel  nobil  Uomo  lo  rividi  con 
piacere,  mentr’  ei  gode  della  più  perfetta  fàlute.  Di  quella 
£i  dice  a  tutti,  eh’  ei  n’ è  obbligato  totalmente  alla  Scuola 
Fiorentina .  Quella  non  fi  può  negare  eh’  è  madre  delle  pro¬ 
duzioni  più  utili  che  abbifògnano  per  laperfi  ben  condurre 
nella  cura  de’  mali  curabili  coll’  aiuto  della  mano  regolata 
quella  non  da  falfe  immaginazioni ,  ma  da  delle  cognizioni  ac¬ 
quiate  per  quella  ftrada  che  non  fallifce,  eh’ è  la  reflelfione 
congiunta  colla  facoltà  di  fapcr  ben  combinare .  Colla  guida 
di  quelli  principi  io  andai  avanti  nella  fpinofa  cura  di  un  al¬ 
tro  Cavaliere  forefliero  , 
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AL  principio  di  Luglio  1772.  io  fui  chiamato  in  un  Con* 
fulto  fatto  per  un  Giovine  Cavaliere  Irlandefe .  II  prin- 
cipal  motivo  per  il  quale  fummo  confultati  più  profefsori  di 
quella  Città  fu  il  dover  rilevare  fe  1’  oftalmia,  i  dolori  reu¬ 
matici,  e  articolari,  e  alcune  macchie  nate  nel  vifo,  nelle 
braccia ,  cofce ,  e  gambe ,  erano  mali  dependenti  da  una  car 
gione  capace  di  ricevere  efficace  ajuto  dal  mercurio  introdot¬ 
to  nella  circolazione  o  per  via  de’  vali  afsorbenti  efterni,o 
degl’  interni.  Già  dal  Cerufico  eh’  era  alla  cura  del  male  di 
quel  Signore  erano  fiate  fatte  alcune  confricazioni  coll’  un¬ 
guento  mercuriato  .  Siccome  v’  era  motivo  di  credere  che 
gli  accennati  mali  follerò  nati  per  cagione  di  quel  veleno ,  che 
comunemente  fi  medica,  introducendo  nel  corpo  umano  il 
mercurio,  e  ancor  i  decotti  di  falfapariglia,  fu  giudicato  con¬ 
cordemente  che  con  vernile  piuttofto  una  difereta  unzione  mer¬ 
curiale,  che  la  bevanda  calefaciente,  ccm’  è  quella  del  de¬ 
cotto 
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cotto  di  falfapariglia  .  Ancor  di  quell’ ultimo  medicamento  che 
già  era  flato  praticato,  n’  era  confapevole  lo  delio  Certifico* 
che  accordò  che  trattandoli  di  dover  medicare  un  uomo  do¬ 
tato  d’  umori  di  qualità  flogillica ,  conveniva  medicarlo  con 
delle  bevande  refrigeranti  . 

11  malato  era  qui  in  compagnia  di  un  fuo  fratello.  Que¬ 
lli  .dopo  fatto  F  accennato  confulto  volle  che  io  vedeflì  ogni 
giorno  il  malato.  Mentre  da  quel  Cerufico  fi  continovavano 
le  unzioni  mercuriali  fecondo  il  comune  concertato  fi  dileguò 
F  ottalmia,  fmortirono  le  accennate  macchie,  e  fcemarono 
talmente  i  reumatifmi ,  e  i  dolori  reumatici ,  che  fi  dava  gran 
lode  al  mercurio.  Non  fu  di  lunga  durata  un  tanto  bene* 
poiché  rincrudelirono  i  dolori  articolari,  e  s’  aumentarono 
talmente  le  macchie  degl’ integumenti ,  che  io  cominciai  a  fo- 
fpettare  che  il  mercurio  accrefcefiè  la  difpofizione  flogidica 
promofià  non  tanto  dal  veleno  venereo ,  quanto  da  dell’  af¬ 
fezione  fcorbutica.  Fu  fofpefa  F  unzione  mercuriale,  e  fu¬ 
rono  praticati  i  bagni  univerfali  per  vedere  fe  accrefcendo  la 
parte  acquofa ,  fi  frenava  una  certa  effervefcenza ,  che  mani- 
fe riamente  fi  rilevava  eh’  era  nata  in  quel  corpo ,  nel  quale 
fi  fcuopriva  lo  fìnagrimento ,  e  fi  vedevano  nafeere  altri  mali  * 
eonfillenti  in  de’  tumoretti,  de’  quali  uno  nacque  nella  mam¬ 
mella  delira,  e  quello  era  più  dolente  degli  altri,  talmente 
che  v’  era  da  fofpettare  efièr  egli  effetto  d’  una  di  quelle  fer¬ 
mentazioni,  dalle  quali  nafeono  gli  afeeflì.  Qualunque  fuppu- 
Mziqne.  ,  che  fi  faceflè ,  io  prognoflicai  fin  d’  allora  al  malato* 
che  farebbe  .fiata  cofà  molto  cattiva,  perchè  da  effa  avrebbe 
avuta  origine  una  piaga  capace  di  durare  lungo  tempo,  co¬ 
me  vaghiamo  feguire  ne’  corpi  fcorbutici.  Che  già  in  quel 
corpo  vi  fi  fofiè  annidiato  un  fermento  infiammatorio  ten¬ 
dente  alla  putrefazione  delle  parti  più  efierne  d’  alcuni  degl* 
integumenti  era  chiaro ,  mentre  avevano  cominciato  a  nafeere 
delle  plaghe  crofiofe  nel  vifo ,  nelle  gambe ,  e  ne’  piedi ,  Il 
malato  era  in  quello  fiato  di  poter’  edere  facilmente  fogget- 
to  a  delle  piaghe,  quando  verfo  la  metà  di  Agofio  io  lalciai 
di  vederlo,  avendo  io  dovuto  partire  per  il  Regno  di  Napoli. 

Ritornato  io  in  Firenze  al  principio  di  Settembre,  non 
^affarono  molti  giorni  5  che  fui  chiamato  a  curare  queflo  Ma¬ 
lato 
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lato  ,  eflcndogli  mancato  F  altro  Certifico .  Io  gli  trovai  le  gam¬ 
be,  t  le  cofce  malate  di  molte  piaghe  crollofe.  Nelle  gam¬ 
be  erano  cadute  alcune  erode,  quindi  elìdevano  delle  dolo- 
rofe  piaghe  con  corruzione.  Quell’  erano  date  medicate  con 
impiadro  fatto  di  malva  cotta,  e  pedata,  e  pallata  per  fetac- 
cio.  lo  non  volli  fare  alcuna  novità  fopra  il  medicamento 
fintantoché  non  feguì,  che  dovunque  ei  fu  applicato,  nacque 
lina  fpecie  d’  infiammazione  refipolare  con  del  dolore  mag¬ 
giore  del  folito  nelle  piaghe .  Quella  draordinaria  novità  cf 
efièr  nata  un’  infiammazione  da  per  tutto  dove  quell’  impia¬ 
dro  aveva  toccato  mi  fece  rifolvere  per  la  mia  maniera  di 
medicare  le  piaghe  con  corruzione.  Dette  piaghe  le  cuoprii 
con  poche  fila,  e  fopra  vi  applicai  l’ impiadro  di  pane  e  latte. 
Nel  rinnovare  la  medicatura,  feci  fempre  le  docciature  con 
acqua  tiepida .  Le  piaghe  che  furono  le  prime  a  comparire 
dopo  caduta  1’  efeara,  furono  ancor  le  prime  a  redare  lenza 
corruzione.  Da  per  tutto  dove  cadeva  una  eroda,  compariva 
una  piaga,  che  fubito  pigliava  il  carattere  di  depafeente  , 
cofa  che  non  feguiva  fintantoché  durava  la  eroda,  perchè 
queda  ferviva  di  difefa  all’  aria  promotrice  di  fermentazioni 
di  putrefazione  .  Delle  accennate  piaghe  le  più  dolenti  furo¬ 
no  quelle  nate  tratto  tratto  per  la  lunghezza  della  fpina  della 
tibia.  Io  perfuafo  perfuafifiìmo  che  quelle  dolorofe  piaghe 
erano  effetti  immediati  di  fermentazioni  di  putrefazione  fupe- 
riore  a  qualunque  mezzo  umano ,  perchè  fomentata  dall’  aria 
edema  non  avrei  mai  voluto  allontanarmi  dal  mio  metodo  di 
medicare  quelle  piaghe ,  ma  per  una  convenienza  avuta  a  chi 
non  volle  con  libertà  lafciarmi  fare  il  mio  medierò,  io  ac¬ 
cordai  ,  che  fi  cuopriffero  le  piaghe  coll’  impiadro  fatto  di 
jufquiamo .  Chi  propofe  quedo  medicamento  s'  incaricò  di 
farlo  fare  a  modo  fuo  .  Io  non  feci  altro  che  applicarlo,  e 
quedo  feguì  di  fera.  Nella  notte  il  malato  diede  così  male 
per  cagione  del  gran  dolore  cagionato  da  quell’  impiadro , 
che  la  mattina  aliai  buonora  fui  mandato  a  chiamare  da  quei 
due  Sigg.  Fratelli,  de’  quali  trovai  fuori  del  letto  dilaniarne 
il  malato ,  e  il  fano  palleggiando  per  la  camera  mi  venne  in¬ 
contro  tutto  turbato ,  e  mi  dille  liberamente  che  io  aveva  tra¬ 
dito  F  onor  mio  colf  avere  approvato  quell’  impiadro,  e 
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che  non  doveva  averlo  fatto,  perche  tanto  il  malato  che  il 
fimo  de’  due  fratelli  s’  erano  più  volte  dichiarati  in  favor 
mio ,  dicendo  efprelTamente  che  in  genere  della  cura  delle  pia¬ 
ghe  volevano  ripofare  affatto  fopra  di  me,  avendomi  creduto 
capace  di  faperne  ben  condurre  la  cura.  E’  vero  che  da  quei 
Signori  mi  fu  fatta  una  tale  parlata  di  fomma  confidenza  re¬ 
lativa  alia  grande  fiducia  che  avevano  della  mia  tal  qual’  è 
abilità  nella  chirurgia  ,  ma  doveva  io  mai  credere  che  una 
limile  mia  condefcendenza  alla  proporzione  dell’  impiadro  fatto 
coll’  hiofciamo  in  vece  di  calmare  i  dolorofi  effetti  d’  un’  oc¬ 
culta  infiammazione  avelie  da  render  quella  talmente  manifeda, 
che  da  per  tutto  dove  lliede  applicato  quell’  impiaflro ,  fi  vi¬ 
de  uno  firato  rodo  come  lo  fcarlatto .  Mai  più  fi  difcorfe  di 
mutare  medicamenti ,  io  rimali  padrone  affoluto  della  mia  pro¬ 
vincia,  e  quella  feppi  governarla  con  quelle  cognizioni  che 
coll’  ufo ,  ed  efperienza  di  tanti  anni  ho  acquiflate  collo  flu- 
dio  de’  migliori  di  tutti  i  libri  ,  che  fono  i  malati  . 

Precedentemente  all’  applicazione  dell’ impiaflro  fatto  co7!’ 
hiofciamo  il  malato  era  flato  talmente  tormentato  giorno,  e 
notte  4  ma  più  la  notte  che  il  giorno  ,  dal  dolore  della  cor¬ 
ruzione  che  s’ era  provato  a  fargli  fare  ancor  per  quello  molto 
eflefo  male  di  piaghe  nelle  gambe  il  bagno  univerfale .  Non 
potò  continovarlo  per  la  grande  proflrazione  delle  forze,  e 
perchè  nell’  efcire  dal  bagno  le  piaghe  lo  tormentavano  di 
più  col  dolore  .  Per  le  medefime  ragioni  non  fi  potè  andare 
avanti  con  un  bagno,  nel  quale  io  gli  faceva  tenere  le  gambe. 

La  migliore  di  tutte  le  medicature  fu  quella  delle  doc¬ 
ciature  d’  acqua  tiepida,  e  dell’  applicazione  delle  fila  afciut- 
te ,  e  dell’  impiaflro  di  pane ,  e  latte  . 

Via  via  che  in  qualcuna  di  quelle  molte  piaghe  celiava 
il  dolore,  la  corruzione,  la  durezza  delle  labbra,  e  che  di 
fordide  doventavano  rollò ,  io  dava  di  mano  all’  unguento  mon- 
dificativo .  Mediante  quello  medicamento  applicato  nel  fuo 
giudo  tempo  nafceva  la  cicatrice  fenza  interruzione  fe  1’  aria 
llava  ferena .  Ma  ficcome  della  ferenità  fe  ne  gode  poca  nell’ 
inoltrarli  dell’  Autunno,  non  è  maraviglia  che  di  tanto  in 
tanto  fi  vedeffe  fofpefo  il  corfo  alla  cicatrice ,  ritornando  in 
qualche  abondanza  le  marce.  Allora  io  (metteva  il  mondifica- 

•  tivo 


zf)  Mem.  V.  Osserv.  XIII. 
tivo,  e  ritornava  alle  fila  afciutce ,  e  all'  impiafiro  di  pane, 
e  latte .  Cosi  io  faceva  alternativamente  fecondo  il  bi  formo 
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di  fiiper  ben  condurre  la  cura  di  quelle  piaghe,  che  alla  fine 
mi  fi  mani  fallarono  più  per  effetti  di  un  veleno  fcorbutico, 
che  di  un  veleno  venereo,  onde  al  parer  mio  io  dilli  efier 
meglio  di  tutti  indicati  i  refrigeranti  per  moderare  le  nocive 
effervefcenze  degli  umori .  Di  quelli  non  fi  può  mai  dire  quan¬ 
to  nel  Novembre  in  tempo  di  piogge  ,  e  di  nebbie  s’ infiam- 
maflèro  quei  di  dentro ,  e  di  fuori  del  cranio .  Segno  mani¬ 
fello  di  quell’  infiammazione  elicili  al  cervello  era  il  gran 
dolore  di  capo  con  qualche  confufione  d’  idee  nel  parlare . 
Il  gran  male  di  teda  era  accompagnato  con  molta  malattia 
di  domaco,  poiché  era  perduta  affatto  V  appetenza  a  qualun¬ 
que  forta  di  cibo,  e  di  bevanda,  fredda,  o  calda,  o  ghiac¬ 
ciata.  Facilmente  vomitava.  Amava  di  dar  folo .  Conofceva 
che  qualunque  medicamento  datogli  per  rimediare  al  male  del¬ 
lo  domaco  gii  nuoceva .  Acquidata  ei  la  certezza  di  queda  ve¬ 
rità,  fi  determinò  ,di  non  voler  più  prendere  medicamenti, 
conofcendo  che  il  male  dello  domaco  era  effetto  di  quel  gra¬ 
do  d’  infiammazione  eh’  era  nata  nel  cervello.  La  malattìa 
di  queda  vifeera  doventò  tanto  feria  che  il  fratello  del  malato 
lo  piangeva  come  per  morto ,  e  già  per  tutta  la  città  fi  parlava 
di  queda  malattìa ,  come  mortale .  Io  cercava  di  confolare  il  ma¬ 
lato,  e  il  fano  de’due  fratelli  con  dir  loro, che  io  non  faceva  il 
cafo  tanto  difperato,  e  che  non  altro, che  un’apoplefsìa  mi  poteva 
in  quello  dato  rapirmi  le  fperanze  della  guarigione ,  e  che  que¬ 
lla  io  1’  afpettava  fommamente  dal  ritorno  dell’  aria  ferena ,  e 
fredda.  In  fatti  fubito  che  cominciarono  a  regnare  i  venti  dal¬ 
la  parte  di  tramontana ,  cefsò  il  male  del  cervello ,  e  del  ven¬ 
tricolo  ,  quindi  tornarono  a  farli  ottimamente  le  funzioni  di 
quede  vifeere .  Allorché  ritornò  in  buono  dato  il  gudo  del 
mangiare,  la  digedione,  la  chilificazione ,  la  fanguificazione , 
c  la  nutrizione ,  il  malato  riacquidò  l’ ilarità ,  amò  di  ritorna¬ 
re  in  compagnia  degli  amici ,  e  riprefe  nuovamente  vigore  il 
corfo  della  cicatrice  ,  la  quale  era  rimada  un  poco  indietro 
in  tutto  il  tempo  della  grave  malattìa  del  cervello  ,  e  delle 
parti  che  hanno  relazione  con  quella  vifeera . 

A  procurare  l’ avanzamento  ,  e  il  compimento  della  ci- 
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eatrice  giovò  il  contatto  dell’ unguento  mondificativo  applica* 
to  fecondo  i  tempi  ,  ne’  quali  ci  conviene . 

La  cura  delie  piaghe ,  pigliando  il  tempo  che  io  V  eb¬ 
bi  alle  mani  durò  circa  tre  mefi  .  Al  principio  di  dicembre 
il  malato  volle  partire  di  Firenze ,  benché  qualcuna  delle  mol¬ 
te  piaghe  non  folle  affatto  cicatrizzata .  Egli  ebbe  molto  pre¬ 
mura  di  follecitare  la  fua  partenza  per  trovare  meno  neve 
ch’era  polìibile  ne’ monti  ,  che  dividono  l’Italia  dalla  Fran¬ 
cia.  Ei  mi  chiefe  un  cerufico  ,  che  lo  accompagnaflè  a  Pa¬ 
rigi  ,  non  avendo  io  potuto  accettare  le  generofe  offerte  eh’  ei 
infieme  col  fuo  Signor  Fratello  mi  fece ,  fe  andava  io  ad  ac¬ 
compagnarlo  .  Di  Parigi  ei  mi  fcriilè  una  lettera  di  compli¬ 
menti  fuggenti  da  un  corpo  fano  ,  e  da  un  cuore  pieno  di 
gratitudine  per  il  fuo  benefattore  ,  com’  ei  chiama  me  per 
averlo  rimeilo  in  fallite  con  i  mezzi  i  più  piacevoli  della  chi¬ 
rurgia  .  .Quella  è  piena  d’amarezze  per  chi  l’efercita,  e  per 
chi  n’è  il  miferabile  foggetto,  del  quale  la  mifera  condizio¬ 
ne  crefce,  quando  egli  è  alle  mani  di  chi  non  intende  la  for¬ 
za  delle  ragioni  di  preferire  il  metodo  femplice  al  più  com¬ 
pollo  com’ è  quello  dettato  dall’ignoranza  della  cagione  Elìca 
de’  mali ,  che  fpeffo  fono  mal  curati  perchè  non  bene  conofciu- 
ti .  Quanto  bifogna  che  Ha  ragionevole  il  cerufico  per  non  fal¬ 
lire  nella  feelta  de’  mezzi  neceflarj  per  ottenere  il  recupera- 
mento  della  fallite  perduta  per  cagione  di  quelle  cattive  fer¬ 
mentazioni,  dalle  quali  nafeono  le  malattìe  croniche,  confl¬ 
uenti  in  mutazioni  di  foflanza  ,  come  fegue  quando  nafeono 
le  piaghe  ;  ne  fia  efempio  la  ftoria  del  fatto  feguente  poco  co- 
nofeiuto ,  e  per  confeguenza  poco  Rimato  nel  fuo  felice  efito  • 

OSSERVAZIONE  XIV. 

LA  mattina  de’ 7.  novembre  1765.  io  fui  chiamato  per  an¬ 
dare  a  vifitare  un  giovine  Tedefco  chiamato  il  Sig.  Aba¬ 
te  Vafeg  uno  de’  Segretarj  del  Gabinetto  di  S.  A.  R.  il  Gran 
Duca  di  Tofcana  mio  Signore .  11  nominato  Signor  Abate  mi 
fece  vedere  eh’  egli  era  malato  d’  un  tumore  bailo  ,  roflò  , 
caldo ,  dolente  ,  e  che  aveva  fua  fede  fopra  il  malleolo  in¬ 
terno  della  gamba  finiftra  .  Ei  mi  diile  che  l’ anno  avanti  3 
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dando  egli  in  Roma  ,  aveva  avuta  quella  llefTà  parte  tume¬ 
fatta  con  del  dolore.  Quello  li  dileguò,  e  la  tumefazione  vi 
rimafe.  Nell’autunno  del  1765.  efièndo  egli  in  Firenze  nacque 
dolorola  fermentazione  in  quella  tumefazione  con  forte  mi¬ 
naccia  d’un  afcedò.  Da  quel  che  ei  mi  raccontò,  e  da  quel 
tanto  che  io  vidi ,  rilevai  il  motivo  di  dirgli ,  che  giacché  ei 
voleva  fidarli  di  me  nella  cura  di  quel  male  non  ordinario  , 
avvertiflè  che  fè  mai  la  necefiìtà  portafle  a  dover’ aprire  quel 
tumore  per  dar  efito  alle  marce  ,  e  che  1’  apertura  dell’  af- 
ceflò  fi  convertifiè  in  una  piaga  ,  che  durafie  gran  tempo  ,  o 
perchè  l’ odo  fi  guafiadè  ,  o  per  altre  ragioni  fifiche  indepen- 
denti  dalla  chirurgia,  ei  non  fi  prendedè  meco,  come  fuol 
feguire,  che  i  malati  facilmente  fi  rivoltano  contro  i  cerufi- 
ci  i  piu  ragionevoli ,  o  perchè  non  intendono  la  cagione  fi- 
fica  de’  loro  mali ,  o  perchè  trovano  facilmente  chi  gli  gua- 
lla  il  capo,  col  fargli  penfare  diverfamente  dal  vero. 

Dopo  che  io  ebbi  prevenuto  il  malato  di  tutto  quello 
che  io  giudicai  poterli  feguire  di  male  dependentemente  dal 
concorfo  dell’  aria  edema  ,  nel  cafo  che  venidè  il  bi fogno 
d’aprire  il  tumore  convertito  in  afcedò,  m’ impegnai  di  fare 
la  cura  di  quel  male  difpodo  alla  fuppurazione  ,  onde  lo 
cuoprii  coll’ impiadro  di  pane  e  latte  .  Fattoli  l’ afcedò  l’a¬ 
prii  .  Egli  era  compodo  di  materia  gommofa  contenuta  in  un 
follicolo .  L’  operazione  la  feci  circa  la  metà  di  Novembre , 
in  tempo  d’aria  ferena,  e  fredda  .  Finché  durò  queda  qua¬ 
lità  d’  aria  ,  nacquero  tante  poche  marce  ,  e  la  piaga  ebbe 
cosi  buon’  afpetto ,  che  fi  poteva  fperare  eh’  ella  direbbe  gua¬ 
rita  in  breve  tempo  .  Subito  che  1’  aria  doventò  nuvolofa  , 
piovofa ,  e  umida  ,  cominciarono  le  fuppurazioni  in  quanti¬ 
tà  ,  e  nacquero  de’  voti  tra  i  tendini ,  e  i  ligamenti  riuniti 
in  quell’articolazione.  La  fuppurazione  feemava,  e  i  voti  di¬ 
minuivano  fubito  ,  che  1’  aria  dovencava  ferena .  Quede  mu¬ 
tazioni  confidenti  nel  crefcere ,  e  feemare  delle  fuppurazioni 
e  de’  voti ,  feguirono  tante  volte  ,  che  il  malato  afluefatto  a 
penfare ,  andava  perfuafo  che  era  nell’  aria  la  cagione  del  fuo 
miglioramento ,  e  peggioramento .  Sul  medicamento  non  ca¬ 
deva  dubbio  perch’  egli  era  dato  fempre  lo  delfo ,  e  confidò 
nelle  fole  fila  afeiutte  ,  dalle  quali  bifogna  veramente  effer 
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balordi  per  dover  ripetere  la  cagione  degli  ammaramenti . 
Quelli  fono  effetti  di  cagioni  tìfiche  ,  che  deve  conofcere  chi 
s’ ingèrifce  nella  cura  de1  mali  ,  altramente  quefli  non  poflòno 
eflèr  ben  curati . 

Il  Signor  Abate  Vafeg  rimafè  nella  buona  perfuafione  , 
che  dall’  aria  fi  partiva  la  materia  del  fuo  bene  ,  c  del  fuo 
male ,  finché  arrivato  alla  vifita  di  eflo  ,  chi  non  aveva  luo¬ 
go  d’  ingerirli  nella  cura  della  piaga  ,  cominciò  a  proporre 
de’  medicamenti  confidenti  in  acque  fatte  per  via  di  chimica , 
e  in  unguenti.  Per  fecondare  le  idee  altrui,  bifognò  che  io 
abbandonali!  le  mie  confidenti  nell’  afpettare  dal  tempo  la 
ceflàzione  delle  depurazioni  ,  e  1’  abolizione  de’  voti  ,  e 
coerentemente  a  quede  mie  idee  non  conveniva  certamente 
altra  medicatura  ,  che  quella  delle  fole  fila  afciutte  .  Medi¬ 
cata  la  piaga  coll’  acqua  fagedenica  ,  e  con  gli  unguenti ,  fe- 
guiva  che  nella  piaga  fi  facevano  più  marce ,  che  fotto  le  fila 
afciutte .  Le  depurazioni  della  cellulare  intereflàta  con  i  ten¬ 
dini  ,  e  con  i  ligamenti  fcemavano ,  celiavano  ,  e  rinafcevano 
fecondo  i  tempi  ,  cofa  eh’  era  già  feguita  molte  volte  ancor 
prima  di  quella  medicatura  compoda. 

L’  accordare  per  compiacenza  ,  e  civiltà  un’  acqua  ,  o 
un  unguento  per  medicamento  d’  una  piaga  non  è  ,  e  non 
può  effere  la  rovina  de’  malati  .  Quedi  potrebbero  efièr  ro¬ 
vinati  da  de’ tagli  fatti  contro  tempo,  come  per  efempio  fa¬ 
rebbe  feguito  qui  ,  fe  alla  cura  di  quedo  male  non  ordina¬ 
rio  folle  fopraggiunto  qualche  temerario  ,  che  avelie  propo- 
llo  d’ aprire  quei  voti  alquanto  profondi ,  perchè  nati  dalla 
fuppurazione  della  cellulare  più  interna.  La  propofizione  dei 
taglj  non  fu  fatta,  e  quando  di  quelli  ne  fodero  dati  propodi, 
io  certamente  non  gli  avrei  accordati  fin  tanto  che  celiata  di 
qualche  tempo  la  fuppurazione  non  fi  folle  veduto ,  che  nel 
produrli  la  nuova  carne ,  non  s’  aboliva  ogni  cavità  nata  dal¬ 
la  più  volte  nominata  fuppurazione  .  Queda  nel  nodro  fog- 
getto  cefsò  per  fempre  ,  i  voti  s’  abolirono  ,  e  la  cicatrice 
fi  fece  .  11  tutto  rimafe  compito  nel  corfo  di  circa  quattro 
meli  ,  contando  dall’  apertura  dell’-  afcelfo  .  Quel  che  avreb¬ 
be  dovuto  fervire  di  grande  confolazione  al  Signor  Vafeg,  fa¬ 
rebbe  dato  il  riflettere  feriamente  1’  eflèr’  lui  guarito  lenza 
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alcun  impedimento  ne’  moti  di  quel  piede  ,  che  deliramente 
fu  curato  nelle  buone  regole  . 

OSSERVAZIONE  XV 

CHi  è  (lato,  ed  è  di  diverfo  fcntimento  rifpetto  alla  ma¬ 
niera  da  me  tenuta  nel  curare  la  piaga  con  depurazione 
del  Signor  Abate  Vafeg  ,  colle  fila  afciutte  ,  non  ha  pratica 
de’  mali,  nè  rifpetto  alla  loro  natura,  fede,  cagione ,  efito, 
e  buona  maniera  di  curarli  ,  onde  non  è  maraviglia ,  che  (i 
trovi  chi  abbia  il  coraggio ,  o  piuttòdo  F  impudenza  di  cri* 
tìcare  sfacciatamente  ancor  quelle  cure  ,  che  meritano  ogni 
lode  ,  perchè  condotte  nel  principio ,  progredo  ,  e  fine  con 
de’  principj  prefi  non  da  una  cieca  efpcricnza ,  ma  da  una  ben 
fondata  ragione  dedotta  dalla  combinazione  de’  fatti ,  de’  qua¬ 
li  nella  moltiplicità  de’  libri  fcritti  in  chirurgia  fe  ne  trovano 
molto  di  rado  di  quei ,  che  fieno  tra  loro  così  bene  combi¬ 
nati,  che  dalla  loro  retta  combinazione  fi  pollano  tirarne  con- 
feguenze  buone  per  la  pratica . 

Il  Signor  Vafeg  rifpetto  alla  lunghezza  del  male  fi  mo- 
lìrò  meco  un  poco  mal  contento,  perchè  io  gli  aveva  detto 
che  la  cura  farebbe  (lata  lunga  rifpetto  all’  odo  ,  fe  fi  folle 
guadato ,  ma  che  non  cllendo  feguito  quedo  guadamento  ei 
diceva  meco  ,  che  la  cura  non  doveva  andare  tanto  in  lun¬ 
go  .  E’  vero  che  F  olfo  non  fi  guadò  ,  come  io  aveva  dubi¬ 
tato  che  farebbe  feguito  ,  ma  per  allungare  la  cura  non  man¬ 
cò  la  frequenza  di  quegli  ammaramenti ,  che  formarono  uno 
de’  mali  che  io  prognollicai  a  quell’  infermo  ,  al  quale  non 
deve  rincrefcere  il  tempo  confumato  in  quella  cura ,  che  cer¬ 
tamente  farebbe  data  più  lunga ,  e  piena  di  pericolo  ,  s’  ci 
folle  dato  alle  mani  di  chi  fecondo  il  codume  di  molti  ce- 
rufici  poco  avveduti  gli  avelie  aperti  que’  voti  che  nafeeva- 
no  tra’  tendini  e  i  ligamenti ,  di  mano  in  mano  che  fuppura- 
va  la  cellulare  ,  e  la  quale  depurazione  coni’  effetto  imme¬ 
diato  d’ una  fermentazione  di  putrefazione  non  vi  è  al  mon¬ 
do  chi  la  polla  trattenere ,  almeno  così  parlano  di  qued’  ef¬ 
fetto  naturale  quei  che  ne  intendono  la  cagione  finca ,  della 
quale  cagione  fìlìca  fe.  fodero  più  edefe  le  cognizioni,  i  ma- 
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Iati  di  piaghe  farebbero  meglio  affìttiti  ,  e  tra  i  profeffori  vi 
farebbe  più  rifpetto  di  (lima  giuttamente  dovuta  a  chi  ha 
arricchito  il  mondo  di  verità  molto  utili. 

L’  aver  io  detto  al  Signor  Abate  Vafeg  fino  dalla  pri¬ 
ma  vifita  che  gli  feci,  che  il  guattamento  dell’ otto  era  uno 
de’  mali  facili  a  feguire  dopo  1’  apertura  d’  un  afceffo  nato 
lentamente  in  una  parte  con  poca  carne ,  tumefatta  già  da  un 
anno  ,  ebbe  i  fuoi  motivi  prefi  dall’  offèrvazione  ,  ed  efpe- 
riénza  ,  ancor  d’ un  fatto  feguito  allora  di  recente  in  un  gio¬ 
vine  anch’  etto  di  molto  gracile  compleflìone  ,  e  che  fu  il 
l'oggetto  della  feguente  ttoria. 

OSSERVAZIONE  XVI. 

Acque  in  Penfilvania  da  padre  Inglefe  il  Signor  Watt. 

Quelli  fino  dalla  più  tenera  età  inoltrò  effèr  molto  por¬ 
tato  per  la  pittura  .  Quell’ arte  fu  da  elfo  coltivata  con  tan¬ 
to  fervore  in  tutte  le  fue  parti  nell’  America  fua  patria ,  che 
in  breve  tempo  vi  fece  tali  e  tanti  progreffì ,  che  il  fuo  ge¬ 
nitore  aiutato  dai  configli  di  perfone  autorevoli  rifolvè  man¬ 
darlo  in  1  calia ,  e  particolarmente  a  Roma .  Egli  sbarcò  a  Li¬ 
vorno  dove  fu  raccomandato  al  già  Signor  Giorgio  Giaffòn , 
ed  al  Signor  Rodefort  .  Lo  sbarco  a  Livorno  del  nominato 
americano  fégui  circa  l’anno  1759.  I  nominati  Signori, ai  qua¬ 
li  ei  fu  raccomandato ,  lo  direflòro  a  Roma  al  Signor  Mens 
pittore  d’  altiflìmo  merito . 

11  Signor  Wett  portò  dall’  America  in  Italia  una  molto 
delicata  compleflìone  .  Quella  corrifpondeva  ad  un  molto  fer¬ 
vido  temperamento  .  La  qualità  infiammabile  de’  fuoi  umori, 
e  particolarmente  della  materia  combuttibile  dell’  olio  necef- 
fario  per  la  fiamma  vitale  ,  era  fiata  cagione  che  nell’  Ame¬ 
rica,  e  nell’Italia  fu  tormentato  dai  reumatifmi ,  e  dolori  ar¬ 
ticolari  .  Le  articolazioni  che  venivano  fpcfTo  attaccate  da 
de’ dolori,  fi  tumefacevano  in  forma  d’cnfìfcmi.  Quelli  fono 
tumori  nafcenti  da  aria  rarefatta  per  cagione  di  mani-otta  in¬ 
fiammazione,  o  di  fermentazioni  fredde  .  Calda,  o  fredda  che 
fia  la  fermentazione  producitrice  dello  fprigionamcnto  dell’aria 
quella  qualche  volta  è  fiata  offèrvata  mefcolata  con  dell’acqua, 
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quindi  è  nato  il  nome  d’ idrartos,  o  idropisia  degli  articoli:. 

Quello  tumore  chiamato  idrartos  ,  e  che  non  è  tanto 
frequente  quanto  lbenfìfema  ,  ha  fatto  lo  lludio  lungo d’  alT 
cuni  che  lì  fono  allungati  molto  fopra  quello  male  fenza  con- 
fonderli  ballantemente  nella  ricerca  della  cagione  della  quale 
egli  è  un  effetto  ,  e  la  quale  cagione  confile  fpedò  in  una 
manifella  ,  e  dolorofa  infiammazione ,  o  fia  fermentazione  cal¬ 
da  ,  che  arriva  talvolta  a  cagionare  degli  afcelli  ,  che  fi  con¬ 
vertono  in  piaghe  attraenti  dall’  aria  nuova  materia  per  1’  ac- 
crefcimento  deirinfiammazione  diflruggitrice  dell’ articolazione, 
e  fpedò  della  vita ,  fe  non  riefee  di  poter  tagliare  la  drada  a 
quel  male  dedruttore  coll’  amputazione  eh’  è  un  rimedio  an- 
ch’  elio  pieno  di  pericolo  . 

I  dolori  articolari  ,  che  con  frequenza  affiderò  il  Si¬ 
gnor  Wed ,  non  furono  mai  effetti  d’  un’  infiammazione  tanto 
grande  da  dover  nafeere  fuppurazioni  nelle  dedè  articolazioni 
che  he  furono  la  fede .  Una  depurazione  fi  fece  nella  parte 
edema  della  gamba  finidra ,  ma  fuori  dell’  articolazione  di  que- 
da  parte  col  piede  .  L’ accennata  depurazione  venne  in  fe- 
guito  della  dolorofa  infiammazione  producitrice  de’  reumatifmi . 
Quedi  colla  loro  frequenza ,  e  continovazione  ebbero  fempre 
mai  per  compagno  lo  fmagrimento  della  cofcia  ,  gamba  ,  e 
piede  .  Nel  tempo  della  maggiore  emanazione  di  tutto  que- 
do  articolo  ,  oltre  i  dolori  reumatici  nacquero  i  dolori  artico¬ 
lari  nell’  articolazione  del  ginocchio  ,  e  del  piede  ,  con  debo¬ 
lezza  in  ogni  parte  di  tutto  quell’  articolo .  Fu  in  Roma  dov’ei 
venne  attaccato  da  quedo  ultimo  male  infiammatorio ,  che  in 
quell’  ampia  città  fu  curato  con  quel  che  fi  può  fare  di  meglio 
per  vedere  di  fermare  la  cagione  producitrice  de’  mali  che 
vanno  avanti,  non  oliarne  le  maggiori  premure  umane,  perchè 
la  lapienza  umana  è  molto  al  dilotto*  della  forza  della  cagione 
fifica  ,  che  promuove  ,  e  conduce  al  fuo  dedino  quella  tale 
mutazione  di  fabbrica,  o  di  fodanza,  che  fi  chiama  malattìa. 

L’ infiammazione, che  in  Roma  nacque  all’intorno  de’mal- 
lcoli  di  quella  gamba  del  Signor  Wed  ,  prodvffe  una  tumefa¬ 
zione  con  qualche  minaccia  di  fuppurazione  a  qualche  didanza 
dall’ articolazione  del  piede.  Gli  amici  di  Livorno  del  Sig.  Wed 
avendo  faputo  il  male ,  dal  quale  egli  era  minacciato ,  lo  richia- 
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marono  in  Livorno  per  farlo  curare  fotto  i  loro  occhj .  I  ra  il 
malleolo  edemo,e  la  corda  magna  comparve  un  afccflo.  Que¬ 
llo  fu  aperto,  quindi  nacque  una  piaga  con  fuppurazione .  Paf¬ 
futi  alcuni  meli  dall’ efidenza  della  piaga  ,  e  non  comparendo 
fegni  di  guarigione  proflìma  a  feguire  ,  fu  rifoluto  di  mandare 
il  malato  a  Firenze,  perchè  io  lo  curali] .  Alla  fine  di  Novèm¬ 
bre  1761.  io  cominciai  queda  cura  in  cafa  del  pittore  Signo¬ 
re  Ignazio  Hugford . 

Il  male  fidato  alla  mia  cura,  confifieva  in  una  piaga  di  fu- 
perficie  fungofa  ,  elidente  tra  il  malleolo-  ederno  ,  e  la  corda 
magna.  All’intorno  della  piaga  v’era  fempre  una  tumefazione 
partecipante  dell’  enfifematofo,  e  dello  fpugnofo  . 

La  qualità  della  piaga  ,  e  della  tumefazione  edefa  ancora 
intorno  l’articolazione  del  piede,  mi  faceva  dubitare,  che  vi  po- 
tefs’  edere  dell’  odo  guado ,  I  miei  dubbj  crefcevano  in  riflet¬ 
tendo  alla  qualità  del  temperamento ,  ai  reumatifmi ,  ai  dolori 
articolari  fofferti  lungamente  in  America,  e  in  Italia.  Facendo 
ancor  refledìone  al  tempo  lungo  ch’era,  che  efideva  una  piaga 
con  della  tumefazione  fpugnofa  all’intorno  fopra  il  malleolo, 
e  la  corda  magna  s’ aumentavano  i  timori  d’ efierfi  già-  guadato 
l’odo.  Il  certifico  che  aveva  aperto  l’afcedo,  e  curata  la  pia* 
ga  aveva  rilevata  l’ efidenza  d’ un  voto  così  profondo  ,  che  in 
ragione  di  queda  profondità  non  giudicava  conveniente  alcuna 
operazione . 

Prima  di  prendere  alcuna  rifoluzione  fopra  quella  piaga 
fungofa  fenza  fegni  di  voti  nafeodi ,  nè  palefi ,  lafciai  pattare  al¬ 
cuni  giorni,  dipoi  la  toccai  colla  pietra  infernale  .  Per  via  di 
quedo  leggiero  efcarotico  fi  confumava  la  carne  fungofa ,  ma 
fe  ne  produceva  della  nuova  .  La  detta  cofa  feguiva  mediante 
il  precipitato ,  ed  ancor  coll’  unguento  mondifìcativo .  In  vida  di 
tutte  quede  cofe  congetturai  ,  che  una  cattiva  fermentazione 
edefa  fino  alla  fodanza  dell’  odo  cagionaflè  fempre  più  nuova 
carne  fungofa  .  Dopo  pattati  otto  giorni  dal  cominciamento 
de’  medicamenti  digerenti ,  mi  venne  fatto  d’  aggravare  il  tat¬ 
to  fopra  la  corda  magna  ,  e  fu  allora  che  vidi  comparire  la 
prima  volta  un  poca  di  marcia  nella  piaga  .  Queda  lcoperta 
cafuale  mi  refe  certo  dell’  efidenza  d’ un  feno  ,  che  poi  trovai 
per  via  dello  fpecillo  . 
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Il  voto  fìnuofo  fcorreva  profondamente  traila  corda  ma¬ 
gna  ,  e  il  malleolo  .  Non  ottante  i  riguardi  avuti  fopra  que¬ 
llo  ,  fino  dal  certifico  che  lo  aveva  fcoperto  prima  di  me , 
io  mi  determinai  d’  aprirlo  con  un  taglio  .  Quello  alla  me¬ 
glio  che  potei,  lo  feci  arrivare  fino  al  fondo,  fcanzando  la 
corda  magna .  Grande ,  e  durevole  fu  il  dolore  ,  che  nacque 
per  la  gamba  ,  e  per  il  piede  fubito  fatto  quel  taglio  .  La 
medicatura  la  feci  colle  fila  afciutte  pigiate  quanto  compor¬ 
tava  il  bifogno  di  tenere  difcotte  tra  loro  le  labbra  della  fe¬ 
rita  ,  onde  fi  rendette  fempre  più  manifetto  il  fondo  del  ma¬ 
le  .  Continovando  la  medicatura  colle  fila  afciutte  li  vedeva 
da  per  tutto  carne  buona  ,  fuorché  nel  mezzo ,  dove  la  pia¬ 
gava  ,  abóndava  fempre  di  carnaccia  .  Gli  efcarotici  agivano 
l'opra  quel  prodotto  di  fermentazione  tanto  cattiva ,  che  col¬ 
la  fua  forza  producitrice  di  quel  corpo  fungofo  vinceva  Fat¬ 
tività  de’  più  potenti  efcarotici  ,  de’  quali  uno  fu  F  allume 
mefcolato  col  precipitato  .  Quettc  due  polveri  infieme  uni¬ 
te  promuovono  talvolta  una  fermentazione  infiammatoria  tan¬ 
to  attiva  ,  che  rimangono  dittrutti  ancora  i  più  duri  farcomi . 
Nel  cafo  nottro  F  accennato  efcarotico  produceva  gran  dolo¬ 
re  ,  e  fempre  fi  trovava  la  piaga  piena  di  carne  cattiva  .  An¬ 
dando  avanti  colla  cura  confidente  nel  fofpcndere  ,  e  riattù- 
merc  gF  efcarotici  fecondo  quel  che  mi  parve  di  meglio ,  ina- 
lpettatamente  nacque  un’  infiammazione  con  della  fuppurazio- 
ne  .  Dopo  di  ciò  fcuoprii  un  voto  finuofo  più  profondo  del 
primo  . 

Non  di  tutti  i  voti  recenti  è  prudenza  il  fame  un  fog- 
getto  a  operazione  ,  ma  in  quello  cafo  io  non  conofceva 
che  fi  potette  fperare  di  vederne  la  fine  fenza  il  taglio  ,  on¬ 
de  a  quello  mi  determinai  .  La  mia  determinazione  la  tenni 
fofpefa  fino  ad  un  giorno  d’  aria  ferena ,  perchè  pur  troppo 
ancor  neila  cura  di  quella  piaga  ,  io  aveva  oflèrvato  quanto 
]’  aria  nuvolofa  e  umida  era  Hata  valevole  a  promuovere , 
o  ad  accrefcere  le  cattive  fermentazioni  . 

L’apertura  di  quello  nuovo  voto  rimanente  ancia’  etto 
traila  corda  magna,  e  la  fibula  bifogno  farlo  con  molti  rb 
guardi  .  Ciò  non  ottante  la  ferita  riefcì  molto  dol orofa  ,  e 
fece  gran  fangue  .  In  ciafcuna  di  quelle  due  ferite  fatte  per 
'  arri- 
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arrivare  fino  al  fondo  del  voto  rimafe  incereflata  ancora  u  na 
porzione  della  foffanza  mufcolare .  Due  giorni  dopo  F  ultimar 
operazione  fcuoprii  la  piaga,  ed  efaminatale  profondamente 
vi  trovai  un  pezzo  d’  odo  fecco .  Lo  mi  fi  a  lieva  colla  fpa- 
tola ,  lo  fiaccai ,  e  lo  portai  fuori  della  piaga .  Continovai 
la  cura  colle  fila  afciutte.  Seguitarono  a  farfi  le  marce  .  Que¬ 
lle  erano  effetti  di  fermentazione  di  fuppurazione  della  cel¬ 
lulare.  Quella  disfacendoli  in  marcia,  lafciava  de’  voti',  de’ 
quali  nell’  andare  avanti  colla  cura  le  ne  fcuoprirono  de* 
nuovi  fempre  traila  corda  magna  ,  e  la  fibula .  La  parte  che 
fi  faceva  fede  de’  voti ,  non  era  delle  più  favorevoli  per  po  ¬ 
ter  fare  dell’  aperture  con  tutta  liberta,  pure  per  sfuggire  ih 
rifico  d’  una  fiffola  minacciata  dalh  qualità  degli  ftelfi  voti 
finuofi ,  io  mi  prefi  tutto  il  penderò ,  e  v’  applicai  tutto  lo 
fludio,  e  reflelfione  per  aprirli  fenza  cagionar  gran  male  al¬ 
la  corda  magna  . 

Feci  un  terzo  taglio .  Ciafcuna  di  quelle  operazioni  aprì 
la  firada  a  nuove  fermentazioni  di  fuppurazioni ,  quindi  de1 
feni  ne  nacquero  fempre  de’  nuovi,  e  gli  ultimi  furono  i 
peggiori  per  ragione  della  loro  efienfione,  e  direzione  nafco- 
lla  fempre  traila  corda  magna,  e  la  fibula  . 

Tutte  le  operazioni  tendenti  al  fine  d’  abolire  i  voti 
nati  dopo  la  feparazione  dell’  odo  fecco  io  le  feci  dopo  ave¬ 
re  afpettato  un  fuffìciente  tempo  per  vedere  fe  nella  nuova 
animalificazione  folita  fuccedere  alla  difiruggitrice  fuppurazio¬ 
ne  s’  acquifiava  qualche  fperanza  che  non  s’  avelie  a  far  tut¬ 
to  per  via  della  violenza  dell’  arte .  Con  quello  fcopo  io  pra¬ 
ticai  per  del  tempo  una  medicatura  fatta  col  vino  mirrato. 
Seguirono  le  medefime  depurazioni ,  eh’  erano  folite  farli 
dependentemente  dalle  fermentazioni  promoffè  dall’  aria  nu- 
volofa  . 

Anzi  mentre  io  faceva  la  medicatura  di  due  volte  il  gior¬ 
no  col  vino  mirrato,  efiendo  feguita  una  grande  mutazione 
nell’  aria,  che  di  ferena,  e  fredda  doventò  nuvolofa,  e  umi¬ 
da,  fi  riaccefe  un’  infiammazione  fempre  maggiore  .  Di  ciò 
ne  furono  fegni  certi  gran  dolore,  gran  calore,  colore  rofso, 
e  pulfazione  nel  luogo  della  piaga,  con  di  più  la  febbre.  Il 
vino  mirrato  non  efiendo  fiato  valevole  ad  impedire  neppure 
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la  riproduzione  della  carne  cattiva,  lo  fmefli,  e  ritornai  all* 
ufo  dell’  efcarotico  comporto  d’  allume,  e  precipitato.  Que¬ 
lla  volta  s’  accefe  un  fuoco  maggiore  che  mai  con  un  do¬ 
lore  acutiffimo ,  che  durò  24.  ore .  La  molto  dolorofa  azio¬ 
ne  dell1  efcarotico  non  liberò  il  malato  dalla  neceffità  d’  un 
quarto  taglio  niente  minore  degli  altri.  Ancor  da  quell’  ul¬ 
tima  operazione  fatta  il  2.  febbrajo  prefe  cominciamento  un’ 
infiammazione  con  produzione  di  molte  marce  .  Quella 
volta  non  nacquero  di  que’  voti  finuofi ,  che  1’  accorto 
ollèrvatore  s’  avvede  di  non  potergli  vincere  altrimente 
che  coll’  apertura.  Afpettai  che  la  fuppurazione  promoflà 
dall’  ultimo  taglio  finirte ,  eppoi  rtiedi  attento ,  ortervando 
r  efito  delle  cavità  nate  di  nuovo  traila  fibula,  e  la  corda 
magna.  Empiva  di  fila  morbide  tutti  que’  voti.  Andando 
avanti  *  così  ,  feguì  che  coll’  ajuto  della  buona  rtagione 
della  primavera  s’  abolì  ogni  cavità  piagata ,  e  fi  fece  la 
cicatrice  ;  Quella  ottimamente  fi  produrti ,  mentre  1’  aria 
fu  ferena,  onde  ancor  da  quell’  ortèrvazione  fi  deve  rileva¬ 
re  quanto  la  ferenità  influifca  nel  migliorare ,  e  guarire 
delle  piaghe. 

La  gamba  del  Sig.  Wert  rimale  molto  magra .  Ciò  non 
impedì  eh’  ei  potertè  caulinare  liberamente .  A  quella  libertà 
di  moto  vi  cooperò  affai  (fimo  1’  ertèrfi  fciolta  affatto,  e  fenza 
alcun  ajuto  dell’  arte  una  grande  legatura  con  infarcimento 
delle  partì  molli  riunite  nell’  articolazione  del  piede. 

Il  Sig.  Wert  trionfando  della  noftra  chirurgia ,  colla  qua¬ 
le  egli  aveva  recuperata  interamente  la  fallite  d’  un  male  mol¬ 
to  complicato,  e  di  difficile  cura  ,  partì  di  Firenze  per 
Londra,  dove  fi  fa  ammirare  con  i  fuoi  grandi  talenti  per  la 
pittura . 

Combinata  la  rtorìa  di  quello  fatto  del  male  del  Sig.  Wert 
col  racconto  ftorico  del  male  della  gamba  del  Sig.  Abate  Vafeg 
è  facile  dedurre  quella  confeguenza  eh’  era  ben  fondato  il  miò 
timore  che  ancora  in  d.  Sig.  Abate  vi  foffe  già  guafto  1’  offo,o 
che,  fe  non  era  guadato,  fi  -poteva  guadar  in  tempo  di  quel¬ 
le  fuppurazioni ,  che  nafeono  dopo  V  apertura  d’  afeeffi  nati 
con  fomma  lentezza  in  vicinanza  delle  articolazioni .  Spero 
che  non  difpiacerà  a  quedo  propofito  ancora  il  racconto  del 
,  .  .  fatto 
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latto  fogliente  cavato  dalla  Scuola  di  Chirurgia  del  Regio 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova  in  quell’anno  1773. 

OSSERVAZIONE  XVII 

IA  mattina  de’  4.  Giugno  1773.  li  prefentò  allo  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova  un  uomo  fedàgenario  venuto  d’  Or- 
bitello  con  una  lettera  di  raccomandazione  fcritta  a  me  dal 
nobil  uomo  Sig.  Domenico  Maria  Sances  dimorante  in  quel¬ 
la  piazza  d’  armi.  Il  male  di  quell’  uomo,  colorito  come  i 
Maremmani,  confideva  in  piaghe.  Di  quelle  n’  era  una  mol¬ 
to  ampia  negl’  integumenti  della  gamba  finidra.  Un1  altra, 
e  quella  era  la  peggiore,  efideva  nella  parte  laterale  edema 
del  tarfo  del  piede  dedro .  Scoperta  qued’  ultima  piaga ,  li 
Tenti  un’  ingratidìma  efalazione  .  Si  vide,  e  lì  Tenti  eder  ca¬ 
riato  un  gran  pezzo  dell’  odo  del  calcagno.  La  piaga  della 
gamba  elìdeva  eh’  era  gran  tempo .  Ella  era  fordida ,  inegua¬ 
le,  e  callofa  . 

La  piaga  del  piede  era  nata  dependentemente  da  un  cor¬ 
do  d’  infiammazione  didruggitrice ,  che  fecondo  ì  racconti  del 
malato  cominciò  nella  fine  dell’  edate  del  1772.  La  notizia 
che  avemmo  da  qued’  uomo  rifpetto  ai  medicamenti  ferviti 
per  cura  di  quelle  piaghe ,  fu  per  i  nodri  dudenti  di  chirur¬ 
gia  un  nuovo  ,  e  forte  argomento  per  concludere  Tempre 
più  con  maggior  fondamento  eh’  è  femplicita  1’  odinarfi  a  pre¬ 
tendere  che  con  i  nodri  medicamenti  fi  pollano  trattenere  le 
cagioni  Tifiche  didruggitrici  de’  componenti  della  macchina 
umana . 

Nell’  aflumere  io  la  cura  di  quelle  piaghe  applicai  du¬ 
bito  il  penfiero  a  quell’  odo  cariato  .  La  carie  era  molto  ede- 
fa,  e  rimaneva  coperta  da  una  parte  della  corda  magna,  e 
da  un’  altra  parte  ella  era  naf  oda  trai  tendini  riuniti  fui  mal¬ 
leolo  ederno  per  via  di  particolare  legamento.  Siccome  non 
fi  farebbe  potuto  edrarre  l’ odo  guado  lenza  aprirgli  una  dra- 
da ,  queda  me  la  proccurai  per  via  di  un  taglio  fatto  per  la 
parte  della  corda  magna  ,  della  quale  bifognò  tagliarne 
qualche  poca  .  Dall'  avere  intereflata  nel  taglio  ancora  una  par¬ 
te  della  corda  magna  nacque  un  fiero  dolore  che  s’  edefe 
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fiibito  per  la  gamba,  e  maflìme  per  la  polpa.  Per  la  via  di 
quel  taglio  portai  via  facilmente  1’  odo  guado  .  Mediante  il 
tatto  non  rilevai  che  vi  foflè  altr’  0O0  fcoperto.  Le  fila  afciut- 
te  furono  il  medicamento  fervitò  per  la  medicatura  della  fe¬ 
rita  da  me  fatta.  Quella  è  data  foggetta  a  delle  depurazio¬ 
ni  dependenti  da  delle  infiammazioni  ,  che  hanno  attaccato 
ancora Tofìb,  del  quale  fe  ne  cariò  dell’  altro,  e  dopo  cef¬ 
fata  la  depurazione  bifognò  cercare  di  renderlo  accefiìbile  al¬ 
la  mano  con  de’  nuovi  tagli  fatti  fempre  con  incerefie  della 
corda  magna  fenza  averne  potuto  far  di  meno  fecondo  il  bi* 
fogno  di  liberare  quella  piaga  da  quell’  odo  fecco  eh’  era  un 
corpo  edraneo  che  colla  fua  prefenza  fi  opponeva  alla  pro¬ 
duzione  della  carne  buona  per  la  cicatrice.  Queda  fi  è  ede-; 
fa  da  per  tutto  dopo  che  per  via  di  più  tagli  fatti  la  defsa 
mattina  fui  calcagno  mi  riefeì  portar  via  alquanto  dell’  odo 
chiamato  calcagno.  Per  via  di  queda  operazione  confidente 
in  più  tagli  di  difficile  lavoro  mi  riufei  far  prendere  alla  pia¬ 
ga  una  figura  molto  migliore  di  quella  che  nacque  dopo  por¬ 
tato  via  la  prima  volta  quel  gran  pezzo  di  calcagno. 

11  male  riunito  nel  calcagno  di  quedo  Maremmano  bi- 
fogna  averlo  veduto  per  potere  avere  le  giude  idee  de’  mali 
grandi ,  che  vengono  alle  mani  de’  cerufici ,  che  fe  vogliono 
lare  il  loro  dovere,  bifogna  che  dudino  continovamente  per 
fapere  quali  fono  i  compenti,  ai  quali  fi  deve  ricorrere  per 
portar  via  dal  corpo  umano  quel  eh’  è  dato  guadato  da  delle 
cattive  fermentazioni  riunite  nelle  oda,  e  nelle  parti  molli, 
coni’  era  in  quedo  cafo  confidente  in  un  male  che  da  una 
maffima  complicanza  è  pattato  all’  edere  molto  femplice ,  ben¬ 
ché  medicato  fempre  colle  fole  fila  afeiutte  . 

Il  corfo  di  queda  cura  condotta  già  ad  un  podo  ficuro' 
di  guarigione  ha  dato  a  noi  ampio  motivo  di  conofcere  che 
qualith  di  guadamenti  di  grande  confeguenza  fi  danno  in  certe 
parti  che  fi  dubita  che  tagliandole  abbiano  da  nafeere  delle 
cattive  conlegenze ,  eppure  non  è  così,  quando  fi  fanno  le  co- 
fe  con  mente,  e  con  coraggio.  Di  quedo,  e  di  quella  han 
veduto  i  nodri  dudenti  di  chirurgia  quanto,  e  quanta  ve  n’ 
è  voluta  per  faper  cavare  i  malati  ancor  dal  profondo  delle 
loro  difgrazi?,  quando  quede  non  fono  effe  tri  di  quelle  fer-- 
...  :  *  men- 
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tentazioni  che  di  lor  natura  tendono  alla  deftrugione  della 
vita  che  finifce,  non  ottante  fi  faccia  quelche  mai  fi  vuole 
per  impedirlo,  elfendovi  in  quefti  Urani  cali  una  forga  fupe- 
riore  a  qualunque  fovrano  medicamento .  Di  quello  mio  dire 
n’  è  grand’  efempio  il  fatto  feguente 

OSSERVAZIONE  XVIII. 

IL  Sig.  Pietro  Cocchino  mercante  greco  riabilito  in  Livorno 
è  all’  età  di  circa  30.  anni.  Egli  è  malato  di  piaghe.  Una 
alla  meta  della  parte  laterale  finillra  del  collo  verfo  il  prò- 
ceffo  mattoideo.  Un’  altra  piaga  rimane  poco  fopra  il  luogo 
dell’  attaccatura  della  clavicola  coll’acromio  alquanto  in  avan¬ 
ti  nel  collo .  La  prima  di  quelle  due  piaghe  patta  fotto  il 
mufcolo  tterno-maftoideo  ,  s’  interna  tralF  altri  molti  mufcoli 
riuniti  nelle  parti  laterali  del  collo,  e  arriva  alla  cavità  dell’ 
efofago.  L’  altra  piaga  va  fotto  una  porzione  del  trapezio. 
Le  defcritte  piaghe  nacquero  nella  primavera  del  1772.  dopo 
1’  apertura  di  due  afcefli.  Quefti  furono  la  confeguenza  del¬ 
la  fuppurazione  di  quei  tumori  duri ,  indolenti ,  che  nafcono 
nel  collo,  e  che  fi  chiamano  ftrume,  o  fcrofe  . 

11  nominato  Sig.  Cocchino  ettendo  in  Firenze  al  princi¬ 
pio  deli’  eftate  del  1771.  confili tò  il  Sig.  Dottor  Giovanni 
Targioni  Tozzetti,  il  Sig.  Dott.  Tozzetti,  e  me  fopra  quei 
tumori,  che  allora  fi  può  dire,  eh’  erano  nafeenti.  Avevano 
tutte  le  qualità  ftrumofe,  o  fcrofulofe.  Nello  flato  di  durez¬ 
za,  nel  quale  erano  allora  que’  tumori  non  vi  aveva  luogo  al¬ 
cuna  operazione  chirurgica.  De'  medicamenti  detti  rifo'l venti 
ei  ne  aveva  fatto  qualche  ufo .  Li  dicemmo  che  poteva  con¬ 
tinovare  ad  ufarli  .  Furono  dati  al  Sig.  infermo  quei  configli 
che  parvero  i  più  falutari  per  vedere  di  far  celiare  quella  ca¬ 
gione  venefica  ,  dalla  quale  potevano  avere  avuta  origine  le 
accennate  cattive  fermentazioni  della  cellulare  convertita  in 
que’  tumori  chiamati  ftrume  . 

Il  malato  ebbe  fempre  in  villa  il  recuperamento  della  fua 
fallite,  e  fi  crede,  che  non  trafeuratte  niente  di  quelche  potè 
contribuire  ad  impedire  i  prozreftì  delle  accennate  cattive  fer--. 
ibernazioni.  Quelle  ebbero  maggior  forza  di  quella  attribuita 

ai  me- 


/O  Mem.  V.  O  s  s  e  r  v.  XVIII. 

ai  medicamenti,  mentre  i  tumori  Urani  olì  fi  convertirono  in 
due  afceflì .  Quelli  furono  aperti  in  Livorno .  Le  aperture 
deìli  afceflì  fi  convertirono  in  piaghe  con  fuppurazione .  Que¬ 
lla  mal  grado  la  medicatura  la  più  comporta,  imaginata  da 
chi  ignora  la  cagione  tìfica  de’  mali ,  fece  que’  progreflì ,  a 
quali  fono  fogge tte  le  piaghe  nafcenti  dall’  apertura  d’  afeerti 
nati  per  lenta .  fermentazione  della  cellulare  .  Quella  nel  Sig. 
Cocchino  fuppurò  ancor  dove  ella  ferve  per  unire  infieme  i 
mufcoli.  Quelli  eflèndofi  per  tal  cagione  fcparati  tra  loro, 
nacquero  piaghe  talmente  ptofonde,  che  prefero  il  carattere 
di  finuofe ,  e  producendofi  in  ertè  piaghe  ora  più ,  ora  meno 
marce ,  fu  rifoluto  dal  malato  d’  andare  a  Montpellier .  Que¬ 
lla  refoluzione  ei  la  fece  nell’  autunno  del  1772.  circa  fei 
meli  dopo  feguita  1’  apertura  delli  afceltì .  I  Profertòri  di  me¬ 
dicina  ,  e  di  chirurgia  che  lo  affirterono  in  Montpellier  fecero 
quelche  poterono  per  mettere  le  piaghe  in  uno  ilato  da  poter¬ 
ne  fperare  la  guarigione^  Le  maggiori  fperanze  le  fondarono 
nell’  unzione  mercuriale,  alla  quale  diedero  principio  dopo 
praticati  per  1’  univerfale  altri  medicamenti ,  tra  i  quali  vi  fu¬ 
rono  i  bagni.  Nè  il  gran  rimedio  praticato  fecondo  le  migliori 
regole  rtabilite  dalla  fagacità  umana,  come  neppure  ogni  al¬ 
tro  medicamento  interno  ,  ed  ellerno  diretto  al  fine  di  diftrug- 
gere  la  fermentante  materia  delle  piaghe  fu  fperimentato  utile 
per  impedire  la  continovazione  di  quelle  fermentazioni  di  pu¬ 
trefazione  eh’  erano  cagione  immediata  della  fuppurazione  del¬ 
la  cellulare,  che  ferve  per  la  reciproca  attaccatura  de’ mufcoli. 

Il  Sig.  Infermo  dopo  aver  pallata  una  parte  dell’  autun¬ 
no,  tutto  1’  inverno,  e  parte  della  primavera  a  Montpellier 
riprefe  il  viagio  per  Livorno ,  e  qui  fi  rirtabilì  colle  mède-" 
fime  piaghe,  eh’  erano  fempre  profondamente  finuofe  con 
fuppurazione  non  fempre  eguale  nella  quantica.  Ei  dopo  ri¬ 
tornato  a  Livorno  volle  vedere  fe  alle  mani  di  un’  altro  ce- 
rulico  avertè  avuta  miglior  fortuna  di  quella  ch’egli  ebbe 
alle  mani  di  chi  li  aprì  gli  afceflì ,  e  che  ne  curò  le  piaghe 
fino  al  tempo  della  fua  partenza  fatta  per  Montpellier  . 

Il  cerufico  ,  al  quale  ei  volle  fidare  la  fua  falute  lan¬ 
guente,  eh’  era  qualche  anno,  pigliandoli  tempo  dal  nafei- 
mento  delle  rtrume  fu  il  Sig.  Francefco  Barlumi  bravo  nella 
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cognizione  de’  mali ,  e  nella  buona  maniera  di  curarli .  Que¬ 
llo  nuovo  cerufico  avendo  rilevato  parte  collo  fpecillo,  e 
parte  per  via  della  refleffione  che  il  fondo  del  male  era  in 
parte  molto  lontana  dalla  piaga  dell’  integumenti ,  e  che  quelli 
avevano  una  piccola  piaga  aperta  in  un  gran  voto  fcorrente 
tra  i  mufcoli ,  s’  ajutò  quanto  mai  potè  per  allargare  con  de’ 
tagli  F  apertura  ellerna .  Li  riufcì  di  poterli  fare  llrada  tra  i 
mufcoli .  Quelli  erano  fiaccati  d’  infteme ,  perchè  come  dilli 
era  fuppurata  quella  cellulare ,  colla  quale  efìi  Hanno  inficine 
uniti .  Ei  proccurò  di  tenere  alla  meglio  difcolli  d’  infieme 
que’  mufcoli  con  delle  morbide  fila,  che  facevano  ancora  un 
altro  buon’effetto  confillente  nell’  a  [forbire  di  quelle  marce. 
Quelle  variando  fempre  nella  quantità  ,  e  producendofi  con 
maggiore ,  0  minor  febbre  ,  ed  ollèrvandofì  non  meno  dal 
inalato ,  che  da  chi  lo  afiiHeva  con  tutta  F  attenzione ,  e  im¬ 
pegno  di  guarirlo,  ch’ei  fcapitava  continovamente  nelle  forze 
ei  dubitò  fortemente  d’  avere  a  rientrare  nella  fredda  (bigio¬ 
ne  prima  che  le  piaghe  fi  follerò  chiufe .  Relativamente  a 
quello  fuo  dubbio  comunicò  ai  fuoi  Profelfori  il  fuo  penfiero 
di  farmi  andare  a  Livorno  per  vifitarlo.  Ei  fpedì  gente  ap¬ 
porla  con  quella  lettera  fcritta  del  21.  Giugno  1773.  dal  ce>- 
rufico  curante  il  Sig.  Francefco  Barfanti,  il  quale  meco  così 
fi  fpiega. 

U  Eccellentifs.  Sig.  Dott.  Bernardino  Tue  coli ,  ed  io 
medichiamo  attualmente  V  Illuftrifs .  Sig.  Pietro  Cocchina 
mercante  greco  malato  di  due  piaghe  finuofe ,  cioè  una  che 
rimane  f opra  la  clavicola  deftra  [corre  [otto  i  mufcoli  fino 
alla  parte  pofteriore  della  [cupola;  V  altra  che  rimane 
dalla  parte  laterale  finifìra  del  collo  principia  dal  procejjò 
mafloideo ,  [corre  in  giu  verfo  i  bronchi  rafente  la  trachea , 
f  efofago ,  e  la  carotide,  e  perchè  qucjìe  due  piaghe  non  fi 
pofsono  .  condurre  alla  guarigione ,  il  malato  fi  è  anno  fato , 
onde  egli  ha  richiedo  il  [uo  configlio.  Io  non  fi arò  a  farle 
altra  de  frizione ,  poiché  meglio  /’  intenderà  quando  ella  farà 
-in  Livorno  ,  onde  venga  [libito  col  latore  della  prefente , 
che  noi  /’  affettiamo  con  anfietà  &c. 

Al  principio  della  notte  de’  22.  Giugno  arrivai  al  letto 
del  malato  ,  che  trovai  in  compagnia  de’  nominati  Sig.  Pro- 
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felibri ,  dai  quali  Imi  fu  fatto  il  racconto  di  tutto  il  corfo  del 
male ,  e  de’  medicamenti  interni ,  ed  edemi  adoprati  da  dii* 
e  avanti  di  loro  da  altri  iProfeflòri  ,  tra  i  quali  per  quelche 
s’  affettava  all’  interno,  v’  era  dato  il  Sig.  Dottore  Giovanni 
Gentili ,  il  quale  fu  chiamato  in  confulto  per  la  mattina  dopo  * 

Tanto  la  vifita  da  me  fatta  la  fera  de’  22.  Giugno  * 
quanto  la  vidta  che  io  feci  a  quedo  malato  la  mattina  de’ 
23.  det.  badarono  perchè  io  acquidadì  idee  chiare,  e  didime 
di  due  piaghe  con  fuppurazione .  Delle  quali  piaghe  la  peg¬ 
giore  era  quella  di  fotto  il  proceffo  madoideo  edefa,  come 
dilli ,  giù  per  il  collo ,  tra  tutti  i  mufcoli  ,  arrivando  per 
vie  tortuofe  ,  ed  occulte  fino  alla  cavita  dell’  efofago,  di  do¬ 
ve  efciva  parte  delle  materie  cibarie,  come  feguì  alla  nodra 
prefenza ,  avendo  noi  veduta  calare  dalla  piaga  un  poca  della 
cioccolata  prefa  poco  tempo  avanti  . 

Interrogato  io  dal  malato  fe  di  quel  male  ei  guarirebbe* 
io  gli  rifpofi  che  ciò  può  feguire ,  bada  che  ceflino  le  de¬ 
purazioni  ,  e  che  s’  abolifcano  que’  voti,  da’  quali  nafce  il 
carattere  di  piaga  fihuofà  # 

Soggiunfi  che  la  ceflazione  delle  depurazioni  ei  deve 
fperarla  dal  tempo ,  e  non  da  medicamenti .  Lo  dello  deve 
feguire  rifpetto  a  quei  voti  rimanenti  tra  i  mufcoli  della 
yarte  laterale  del  collo*  L’  apertura  dell’  efofago  è  ^facile 
che  s’  abolifca  quando  per  la  ceflazione  della  fuppurazione 
fi  produca  una  qualità  di  materia  ,  come  di  nuova  carne , 
buona  ancor  per  1’  abolizione  de’  più  volte  rammentati  voti, 
per  i  quali  nello  dato ,  nel  quale  era  allora  quella  piaga  pe¬ 
netrante  nell’  efofago  non  convenivano  altri  medicamenti  che 
gli  aderfivi  confidenti  in  lavande  ,  e  fchizfcettature .  Dopo 
aderfa  la  piaga  era  neceflàrio  continovare  a  tenere  delle  fila 
afciutte  traile  labbra  della  piaga  più  edema ,  acciò  dalla  parte 
più  interna  continovafiè  ad  avere  uno  fcolo  libero  la  marcia 
nafcente  fempre  per  una  fermentazione  di  putrefazione  della 
cellulare.  Queda  una  volta  che  ha  acquidate  le  qualità  ne- 
ceflarie  per  la  produzione  del  fermento  di  fuppurazione  fo¬ 
mentata  fommamente  dall’  aria  edema  non  v’  è  compenfo 
di  poter  trattenere  il  corfo  a  quedo  male.  Quel  che  io  dico, 
sò  che  parrà  Arano  a  moki  ,  e  particolarmente  a  quei  che 
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hanno  principj  diverfi  dai  miei  ,  ma  quelchc  è  flato  fatto 
di  medicamenti  per  il  recuperamento  della  fallite  perduta  dal 
Sig.  Cecchino  non  eflendogii  flato  d’  alcun  giovamento  può 
fervire  di  fcuola  ai  difprezzanti  di  quel  metodo  femplice, 
col  quale  vanno  trattati  quei  mali,  che  fono  effetti  di  cagioni 
filiche  affatto  invincibili  dai  mezzi  umani  chiamati  medicamen¬ 
ti.  Non  ottante  che  io  diceflì  al  Sig.  Cocchino,  preferiti  i 
fuoi  Sig.  Profeffon,  che  per  cura  del  fuo  male  non  fi  poteva 
far  meglio  di  qualche  era  fatto ,  egli  era  invogliato  di  ve¬ 
nire  in  Firenze,  perchè  io  lo  curaffi . Relitivamente  a  quella 
fua  voglia  crefciuta  dopo  la  mia  partenza  da  Livorno ,  ei  mi 
fcrifle  quefla  Lettera. 

La  preferite  mia  ferve  per  di  fini  amente  f aiutarla , 
e  nello  fteffo  tempo  dirle  di  ejferle  fiata  trafmeffa  lettera  da 
quefìi  Sig .  Profejfori  miei  curanti ,  che  fi  compiacerà  fare 
ricercare  alla  pofla. ,  raccomandandole  di  dar  loro  tutti 
i  necejfarj  documenti  per  la  guarigione  di  queflo  mio  male , 
come  pure  dirmi  in  rifpofa ,  fe  fono  in  grado  di  portarmi 
co  fi  fitto  la  di  lei  cura ,  nella  quale  molto  mi  confido .  Con 
tutto  r  offe  qui  o  mi  dico 

di  F.S,  Livorno  28.  Giugno  1773. 

Dm  o  Servitore 
Gio.  Pietro  Cocchini 

A  pofla  corrente  io  gli  rifpofi  che  fe  ei  voleva  venire 
in  Firenze  per  vedere  fe  la  divertita  dell’  aria  avefiè  influ¬ 
ito  a  far  ceflàre  la  fempre  inai  effiflente  fermentazione  di 
putrefazione,  io  faceflè  ,  ma  che  venendo  egli  alle  mani 
mie  non  fperaffe  di  poterne  ritrarre  maggior  bene  di  quel- 
che  ci  può  ottenere  da  cni  lo  cura  in  Livorno ,  non  aven¬ 
do  io  F  abilita  di  poter  fermare  il  corto  alle  fermentazioni 
di  putrefazione.  Adetto  che  io  ho  portato  un  efempio  di 
grande  autorità  per  provare  che  non  è  in  poter  noflro  il 
fermare  le  fuppurazioni ,  patterò  ad  altre  colè  appartenenti 
alla  cura  delle  piaghe  . 

La  fera  de’  17.  Agoflo  1773.  eflèndomi  incontrato  a  ca¬ 
tto  per  Firenze  col  Sig.  Redi  mercante  di  feta,  e  corrifpon- 
dente  col  banco  d’ eflò  Sig.  Cocchino ,  ei  mi  ditte  che  aveva 
faputo  che  queflo  era  morto. 


La 
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La  notizia  della  morte  di  quell’  uomo  non  mi  forprcfe 
punto  ,  perche  già  del  Tuo  male  io  ne  aveva  fatta  uil’  idea , 
come  d’  elfetto  dependente  da  quelle  cagioni  tìfiche ,  che  di  lor 
natura  tendono  alla  deftruzioìie  della  vita  umana  a  colio  dì 
qualunque  cofa  che  fi  faccia  per  impedirlo . 

Che  il  mercurio*  ed  altri  medicamenti  univerfali,  e  par¬ 
ticolari  non  abbiano  avuta  azione  per  far  celiare  la  cagione 
producitrice  delle  fuppurazìoni  confecUtive  all’  apertura  degli 
àfceflì  del  collo  del  Sig.  Coccchino -,  e  all’  apertura  delli  afcelfi 
nati  nelle  varie  parti  del  corpo  di  tanti  altri  malati  ,  che 
io  so  che  fono  fiati  medicati  con  moltiplicit'a ,  e  varietà  di  me¬ 
dicamenti  ,  non  fa  punto  di  fiupore  a  chi  medica  con  i  fonda¬ 
menti  della,  buona  tìfica  acquifiata  per  via  dell’  ofièrvazione  * 
della  fperienza-,  e  della  rifiefiìone,  che  ognun  fa  efière  quelli 
gli  ajuti  migliori  che  lì  poflòno  avere  per  ben  condurtì  alla 
fcoperta  della  cagione  -,  per  la  quale  fegue  la  mutazione  di  fo- 
fianza  delle  parti  molli ,  e  dure  fenza  poterlo  impedire ,  come 
per  far  quefio  non  vi  avelie  luogo  una  qualche  grande  opera¬ 
zione  ,  la  quale  per  altro  prima  di  farla  va  ben  penfata  per  non 
s’  aver  a  pentire  d’  averla  fatta .  Quefio  d’ operare  con  reflef • 
fione  è  uno  fiudio  degno  della  maggiore  attenzione ,  alla  quale 
io  richiamo  fpefìo  la  mente  de’  nofiri  Studenti  di  chirurgia  coll’ 
ofièrvazione,  della  quale  eccone  de’rifcontri  prefi  a  quefio  pro- 
pofito  da  quella  fiefià  Scuola  madre  d’  infegnamenti  i  meno  faL 
laci  per  Y  acquifio  di  tutta  1’  eficnfione  del  male ,  e  di  quelche 
converrebbe  fare  per  curarlo  ,  non  convenendo  fempre  agire 
come  fi  trova  indicato  dall’indicazione  cu  ativa  dello  fiellb  ma¬ 
le,  il  che  accadde  fare  col  foggctto  della  feguente. 

OSSERVAZIONE  XIX l 

NElla  primavera  del  1 772.  fu  ricevuto  nello  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  un  giovinolo  contadino  del  territo- 
rio  di  Santo  Gaudenzio  luogo  per  la  parte  delCafentino.  Egli 
era  malato  di  fifioia  lacrimale  con  feccamento  dell’ofìb  unguis . 
Mediante  qualche  taglio,  e  col  mez2o  degli  efcarorici  mi  riefd 
di  fcuoprìre  talmente  1’ofTo  lecco,  che  potei  metterlo  a  leva 
colla  punta  della  Spatola,  e  così  portarlo  fuori  della  piaga  . 
Quella  venne  d’una  profondità  tale  da  dubitare  della  fua  totale 
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abolizione .  La  medicatura  la  feci  colle  fila  afdutté .  Quandi 
vidi  nata  la  carne  cattiva  ,  mi  fervii  della  pietra  infernale  ,  c 
talvolta  dell’  allume  mefcolato  col  precipitato  per  diflruggerla . 
Vi  volle  il  corfo  di  parecchi  meli  prima  che  s’  abolifìe  tutta 
quella  lpaziofa  cavità  .  Quando  il  malato  fu  per  partire  dallo 
Spedale ,  perchè  già  era  guarito  della  fiftola  lacrimale,  mi  ditte 
che  gli  doleva  il  piede  deliro  fui  malleolo  efterno.  Lo  vifitai ,  c 
lo  trovai  malato  cT  un  dolente  tumore  enfifematofo.  Quello  male 
era  effetto  d’  un’  infiammazione  che  aveva  fatta  rarefare  Y  aria 
interefiata  nelle  parti  molli ,  e  dure ,  poiché  le  unc ,  e  le  altre 
erano,  molto  tumefatte .  Il  tumore  dell’  olfo  era  refiflente .  Il 
tumore  delle  parti  molli  cedeva  alquanto  alla  prefiìone  fatta  coi 
tatto;  Avendo  io  domandato  al  malato  quant’  era  ch’egli  aveva 
quel  male  partecipante  molto  della  fpina  ventofa ,  ei  mi  dille 
che  qualche  tempo  prima  che  vernile  allo  Spedale ,  fece  una 
grande  tracollatura,  o  divulfione  del  piede  fenza  cadere,  e  che 
fin  d’ allora  egli  aveva  avuto  fempre  del  dolore,  del  quale  non 
ne  aveva  parlato ,  perchè  fperava  d’ averne  a  guarire  facilmente 
col  ripofo ,  ma  non  fu  così ,  eflèndo  vero  che  Y  accennata  di¬ 
vulfione,  o  flracollatura  alterò  talmente  la  forza  d’  equilibrio 
tra  i  fluidi  ,  e  i  folidi,  che  nacque  un  lento  corfo  d’ infiammazio¬ 
ne  colla  produzione  della  nominata  fpecie  di  tumore  che  medi¬ 
cato  colla  pofea ,  con  i  bagni ,  e  con  gl’  impiaflri  ammollienti 
fi  riduffe  in  uno  flato  così  buono,  che  il  malato  credendoti  gua¬ 
rito  ,  ei  volle  efeire  dello  fpedale  di  Santa  Maria  Nuova ,  e 
ritornò  a  cafa  fua  tutto  contento.  Il  gran  miglioramento  ei  l’ot¬ 
tenne  in  un  tempo,  nel  quale  Y  aria  del  principio  dell’  autunno 
fu  ferena ,  e  fredda .  Per  1’  avanti  ,  quando  1’  aria  era  fiata  nuvo- 
lofa , piovofa,  o agitata  dai  venti  marittimi, U  tumore  aveva  fatte 
fempre  delle  cattive  mutazioni,  durevoli  quanto  1’  aria  contraria 
a  quello  male .  Nell’  accennato  tempo  del  cominciattiento  dell’ 
-autunno  l’ aria  rimafe  così  ben  purgata  dalle  materie  nocive  per 
quello  male,  che  v’  era  ogni  più  bella  apparenza  che  andafle 
celiando  per  1’  affatto  quel  cattivo  fermento  cominciato  nella 
parte  combuflibile  dell’  olio  proprio  delle  parti  molli,  e  delle 
dure  dopo  l’accennata  caufa  meccanica.  Ma  non  fu  così  o  per 
cagione  del  ritorno  dell’  aria  nociva  a  quello  male  ,  o  perche  il 
malato  ritornatoti  calli  non  s’ ebbe  quella  cura  che  abbifognava .  11 

\i  2  *  fatto 


.  ?6  9  Mem.  V.  Osserv.  XIX. 

fatto  òche  non  era  ancora  terminato  quell’  autunno,  nel  quale 
partì  -dallo  Spedale  che  ritornò  alle  mani  mie .  Ei  non  era  più 
inalato  di  tumore  enfifematofo  fopra  1’  accennato  malleolo ,  ma 
quivi  adelfo  era  nato  un  afcefiò,  il  quale  era  vicino  a  romperli  * 
La  rottura  feguì  predo?  e  in  vece  che  dopo  efcite  le  marce  i  ma¬ 
li  fcemaflèro,  elfi  fi  fecero  Tempre  maggiori  per  quella  grande  ra¬ 
gione  dedotta  dall’  ollèrvazione,  efperienza  continua,  che  l’aria 
con  facilità  accrefce  le  già  cominciate  fermentazioni  di  putrefa¬ 
zione,  efléndò  vero  verifiìmo  che  le  fuppurazioni  che  li  fanno 
quando  gl’integumenti  fono  chiufi,  fono  lente  in  proporzionò 
di  quelle  che  nafcono  con  follecitudine  dopo  un’  apertura  dell’ 
afèeflo .  Dall’  accrefcimento  della  fermentazione  di  putrafazione 
nafceva  di  continovo  una  rarefazione  d’  aria  all1  intorno  della 
piaga,  poiché  quella  era  Tempre  circondata  da  del  tumore  èn- 
fìfematofo.  Nel  grand’  inverno  vi  furono  de’  tempi,  ne1  quali 
Ibernarono  talmente  i  prodotti  delle  cattive  fermentazioni ,  cìie 
pareva  che  avefièro  da  riefeire  falfc  le  idee  da  me  concepite 
dell’  efito  mortale  della  cagione  della  mutazione  di  fodanza  di 
quella  parte  del  piede.  Io  rimali  in  quella  buona  fperanza,  fin-" 
chè  durante  il  gran  freddo  diedero  fofpcfe  le  fermentazioni  di 
putrefazione,  ma  fubito  che  rinacquero  le  piogge,  e  che  durò 
1’  aria  umida ,  comparvero  de’  nuovi ,  e  peggiori  effetti  delle 
cattive  fermentazioni .  Quede  nacquero  ancora  nelli  drumenti  del-  f 
la  chilifìcazione ,  e  fanguificazione ,  poiché  il  malato  andava  avanti . 
emaciandoli  Tempre  più ,  e  crefceva  giornalmente  in  elio  Uri 
certo  pallore  che  diol’  efiere  familiare  tra  quei  che  praticano  le' 
maremme ,  facendoli  medierò  del  Pecora jo ,  come  faceva  queir 

uomo,  tw..  .  7 1  ^  ^  8 
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Mentre  crefceva  ogni  giorno  più  la  putrefazione  de’com-/ 
ponenti  della  prima  parte  dei  piede ,  nacque  un  tumore  al  prin¬ 
cipio  dello  derno  fenza  dolore ,  e  calore .  Subito  che  io  ebbi 
notizia  di  quedo  nuovo  male  feci  ricorfo  all’ufo  di  que’  cerotti , 
che  frequentemente  d  praticano  dai  ccrufìci  perché  li  crede  che 
col  loro  ajuto  fi  polii  impedire  la  continovazione  della  cagio¬ 
ne,  dalla  quale  nafcono  i  tumori.  Siccome  quedi  fono  infalli¬ 
bilmente  effetti  di  cattive  fermentazioni  degli  umori ,  e  fopra 
limili  cagioni  non  v’è  che  1’ atmosfera  che  polla  agire,  in  bene 
o  in  male,  accrefcendo ,  o  feemando  le  accennate  cagioni  fi  fiche 

che 
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die  le  pia  patulli .  Il  cerufìco  filofofante  non  rimane  maravi¬ 
gliato  quando  conofce ,  che  per  mezzo  del  filo  medicamento  di 
qualunque  fpecie  ei  rta  rifpetto  al  genere  de’rifolventi  ei  non  vede 
che  il  tumore  eh’  egli  ha  prefo  a  curare  fi  dilegui,  e  dileguandoli  ci 
conofce  benifiìmo  che  tutto  nafee  dalla  ceflàzione  che  natural¬ 
mente  fegue  della  fermentazione  capace  di  quel  tumore ,  il  qua¬ 
le  alcune  volte  fi  vede ,  che  fi  dilegua  anco  quando  egli  era  ma- 
nifeftamente  comporto  di  materia  meritevole  d’ edere  evacuata 
con  un’  apertura ,  In  quello  malato  del  male  del  quale  io  ho  fat¬ 
to  il  racconto,  fegiiì  che  non  ortante  ora  quello,  ora  quell’ al¬ 
tro  de’ cerotti  detti  rifolventi,  il  tumore  dello  fterno  s’aumen¬ 
tò.,  e  di  duro  ch’egli  era  nel  principio,  e  aumento,  cominciò 
a  doventare  molle,  cedente,  ondeggiante,  e  finalmente  egli 
acquirtò  tutte  quante  le  qualità  degli  afeertì . 

lì  male  del  tarfo  manteneva  Tempre  il  carattere  d’ una  del¬ 
le  più  inoltrate  fpine  veiltofe .  Per  quell’  ultimo  male  era  gran 
tempo  che  io  diceva  che  conveniva  P  amputazione  della  gamba , 
ma  che  quell’  operazione  aveva  per  contrario  la  cagione  della 
Tempre  maggiore  emanazione,  e  la  quale  cagione  io  coniettu- 
rava,  efie  confìfterte  anch’ella  in  cattive  fermentazioni  degli  u- 
mori  delle  vifeere  ferventi  alla  chilificazione ,  e  fanguifìcazione 
fenza  timore  che  la  piaga  del  tarfo  vi  cooperarti1,  come  nep¬ 
pure  vi  contribuirtela  marcia  deH’afcertò  dello  fterno.  L’afcef- 
To  quivi  nego  aveva  per  indicazione  curativa  V apertura.  Qua¬ 
rta  avrebbe  niello  ficuramente  il  malato  in  uno  flato  peggiore ,  e 
ciò  in  relazione  della  maggiore  fermentazione  di  putrefa¬ 
zione  folita  nafeere ,  come  abbiamo  detto,  dopo  l’apertura  de¬ 
gli  afeeffi  per  il  concorfo  dell’  aria  erterna ,  ma  eflendofi  combinata 
la  natura  del  male  col  defiderio  del  malato ,  che  io  gli  aprirti  il 
nuovo  afeerto ,  pallài  fopra  ad  ogni  più  giufto  reflefiò  rifpetto  al¬ 
le  confcguenze  cattive  dell’apertura  dellafcefio ,  e  glie  lo  aprii 
alla  metà  d’ Aprile  1773..  Molta  fu  la  marcia  ch’efcì  dall’a¬ 
pertura  di  quell’ afeerto»  Si  trovò  cariato  il  principio  dello  fter¬ 
no.  La  medicatura  la  feci  colle  fila  afeiutte.  Si  videro  folleci- 
tamente  gli  effetti  fpiacevoli ,  benché  previrti  d’ un’infiamma¬ 
zione  di  putrefazione  promorta  con  follecitudine  dall’ aria  erter- 
La  q  Tanti  tà  e  qualità  delle  marce  Tortili ,  e  fetenti  che  pro¬ 


na 


dulìe  qùeilx  nuova  piaga  fece  Tempre  piu  languido  quell’  inde- 
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bdlito  corpo v al  quale  il  terzo  giorno  dì  Maggio  in  tempo  d’ 
aria  molto  burrafcofa  nacque  un  gran  tremito,  che  fu  il comin- 
ciamento  d’ una  febbre  tanto  maggiore  di  tutte  le  altre,  che  la 
mattina  dopo  lo  trovai  quali  moribondo .  La  febbre  continovò 
ad  efler  fempre  grande .  Le  marce  s’aumentavano  in  quantità ,  e 
Tempre  peggioravano  di  qualità ,  Facendolo  tolfire  fcappava 
fuori -della  piaga  molta  fpuma,fegno  che  il  male  aveva  comu¬ 
nicazione  colla  calla  del  petto. 

La  mattina  de’  7.  Maggio  che  fu  l’ ultima  volta  che  io  Io 
vidi,  lo  trovai  fempre  più  languido.  Egli  aveva  per  tanto  tan¬ 
ta  vivacità  e  prefenza  di  fpirito  da  dover  credere  eh’  ei  non  fa¬ 
rebbe  morto  così  predo  come  feguì ,  efiendo  finita  la  fua  infe¬ 
lice  vita  alle  ore  undici  della  mattina,  cinque  ore  dopo  che  io 
lo  ebbi  vilitato  per  l’ultima  volta.  Neil’ ultima  medicatura 
trovai  le  piaghe  con  molta  marcia .  Per  l’ ordinano  le  piaghe  do- 
ventano  afeiutte ,  e  pallide  quando  s’  avvicina  il  tempo  della 
morte.  Quella  non  fu  preceduta  da  niente  d  affanno  almeno 
così  era  nel  tempo  che  lo  vifitai  l’ultima  volta. 

La  lera  del  giorno  dopo  la  morte  efaminammo  il  cadave¬ 
re  ,  nel  quale  trovammo  che  rifpetto  al  male  del  piede ,  quello 
era  fempre  lede  d’ una  piaga ^  nella  quale  oltre  gl’  integumen¬ 
ti,  v’era  interedàta  la  corda  magna,  della  quale  ne  mancava 
porzione .  Detta  piaga  non  aveva  nefiuna  comunicazione  colla 
cavità  del  liga mento  cellulare,  che  falcia  f articolazione  degli 
odi  della  gamba  col  piede .  Dentro  l’ articolazione  non  v’  era 
niente  di  guado .  rifpetto  ai  ligamenti ,  e  alle  cartilagini .  Il  ta- 
lo  ,  o  adragalo,  e  il  calce,  q  calcagno  avevano  una  molto  fot; 
tilcamida,  o  fuperficie  oflea .  La  parte  interna  di  quelli  due  of 
fi  era  talmente  ammollita  che  fi  disfaceva  traile  dita ,  In  mezzo 
a  quel  gran  fuoco  che  diede  accefo  per  lungo  tempo  in  quella 
parte  del  tarfo,  fi  putrefece  il  didentro,  e  re  lì  Ile  alla  putrefa¬ 
zione  il  di  fuori  delle  nominate  olla,  come  ho  di  l’opra  accele¬ 
riate.  ;  '  ; \  .  :/d 

Terminata  la  reflefiione  fopra  la  mutazione  di  fodanza  dì* 
tutto  F  interno  de? due  olii  maggiori  del  tarlo,  ci  fermammo  a 
conliderare  come  il  talo,  0  adragalo  quali  per  via  d’  ma  fpe eie 
d’ enartrojìs  ri  (lede  tra  i  due  malleoli  che  fono  i  procedi  deli’ e- 
llremità  degli  affi  della  gamba. 
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Odèrvato  quanto  era  da  ofièrvarfi  nell’  articolazione  del 
piede  colla  gamba,  paflàmmo  airefame  del  guadaroento  fegui- 
to  nello  derno  .  Di  quello  ne  videmo  cariata  tutta  la  grofièzza  del 
Tuo  principio.  Quella  materia  fpumolà  che  nel  tempo  della  cu¬ 
ra  della  piaga  nata  per  l’ apertura  deirafcellò  del  principio  dello 
flerno  noi  avevamo  veduta  efeir  fuori  in  toOèndo  veniva  dalla, 
putrefazione  di  quella  cellulare ,  colla  quale  il  mediallino  è  at¬ 
taccato  collo  derno .  Nella  cada  dei  petto  non  vi  era  niente  di 
marcia .  Il  polmone  deliro  in  tutta  la  parte  poderiore  era  di 
lodanza  cancrenofa,  e  d  poteva  dire  ch'egli  aveva  ivi  mutata 
affatto  natura ,  mentre  di  colore  mido  era  doventato  tutto  un 
color  nero ,  e  il  quale  colore  era  edefo  per  tutto  fino  interna¬ 
mente  .  La  fodanza  edema,  e  interna  invece  d’edere  flofeia  come 
ella  è  quando  deve  gonfiare,  e  fgonfiare  per  dare  sfogo  all1  aria 
adblùtamente  necedaria  per  la  continovazione  della  vita,  erado- 
ventata  talmente  dura,  che  l’aria  non  poteva  più  penetrarla,  quindi 
quando  ciò  fegue  bifogna  morire.  A  queirultima  azione  della  vita 
Umana  vi  cooperò  lo  delio  male  che  pure  era  nella  parte  poderio¬ 
re  dell' altro  polmone.  Di  quedi  due  linimenti  vitali  non  aveva¬ 
no  folferto  gran  danno  i  lobi  anteriori  ,  mentre  non  avevano  per-, 
duto  affitto  il  colore  mido  e  fi  mantenevano  alquanto  flofei . 

L’auricola  dedra  o  fawco  venofo  della  vena  cava  era  pieno 
zeppo  d’ un  grumo  di  faftgue  parte  nero ,  e  parte  condcnfato  in 
forma  di  fodanza  polipofa  di  colore  carnicino.  Forfè  ancor  quel 
voluminofo  grumo  di  fangue  cooperò  alla  morte,  avendo  prò-  ’ 
babilmente  tenutoin  collo  tutto  l’altro  fangue  proveniente  dal¬ 
le  parti  fuperiori,  e  inferiori  del  corpo,  ma  la  maliima  cagio¬ 
ne  della  morte  fu  quella  d’ edere  data  chiuda  ne’piu  de’ bron¬ 
chi  la  circolazione  dell’  aria  . 

Quei  che  dicono  francamente  che  in  quedi  cali  di  morte 
confecutiva  alle  copiofe  depurazioni  delle  piaghe ,  il  male  vie¬ 
ne  per  una  metàdafi  confidente  in  allòrbimento  di  marce 

Sonate  ìli  polmoni,  fe  fi  fodero  trovati  prefenti  all’apertura 
i  quedo  cadavere,  avrebbero  veduto  come  ciò  può  dare, 
mentre  neppure  un  principio  di  fuppurazione  fi  vide  in  quel¬ 
le  vifeere.  Vero  è  che  l’infiammazione  de’ polmoni  :che  per 
fi  folito  è  l’ultima  cagione  della  morte  o  fegua  per  caufa 
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di  metalìafi,  o  per  altra  a  noi  ignota  cagione  fifica*  non  vi 
fi  può  far  niente  perchè  quello  male  non  fegua. 

La  fezione  anatomica  di  quello  cadavere  la  terminam¬ 
mo  coll’  ollèrvazione  degli  interini.  Di  quelli  era  malato  di 
male  cancerofo  tutto  il  cilindro  dell’  intellino  ileo  in  grande 
vicinanza  col  colon.  Il  cancro  confifteva  in  una  corona  di 
piccoliffimi  tubercoli  fcirrolì  con  delle  piaghe  aperte  nella 
cavità  dell’ intellino,  il  quale  era  ivi  di  piccoliffimo  diametro, 
ed  in  quel  luogo  aveva  mutata  affatto  matura .  Dalla  qualità 
del  male  che  noi  videmo  negl’  intefiini ,  rilevammo  il  perchè 
di  quella  tanta  emaciazione  con  un  gran  pallore .  A  quel  chilo 
che  non  fi  poteva  produrre  per  cagione  del  male  cancerofo  degl' 
intefiini ,  vi  fu  riparato  colla  pinguedine  che  fi  confimi^ 
giorno  per  giorno ,  poiché  n’  era  mancanza  in  tutto  quel  ca¬ 
davere.  Il  difpiacere  della  morte  di  quell’uomo  venne  nn 
poco  follevato  dalla  guarigione  di  quell’ altro. 

OSSERVAZIONE  XX. 

NEH’ autunno  del  1772.  mi  fu  dato  a  curare  un  uomo 
contadino  malato  d’ampie  piaghe  nelle  parti  laterali 
della  gamba  delira  fuperiormente  ai  malleoli.  La  piaga  mag¬ 
giore  era  nella  parte  efierna .  Lfalava  da  quelle  piaghe  una 
materia  così  puzzolente  che  con  difficoltà  fi  refifieva  a  fiarvì 
fopra.  Una  fermentazione  di  putrefazione  era  la  cagione  di 
tutto  quello  male ,  e  delta  carie  che  coll’  indice  fi  fentiva  elle- 
fa  ampiamente  per  le  olla  delta  gamba .  Una  macina  da  mu¬ 
lino  che  pafsò  fopra  quella  gamba  fu  la  cagione  meccanica , 
dalia  quale  prefe  cominciamento  tanto  male  confidente  nel 
fuo  principio  in  ferite  con  frattura  farinacea  d’ ambedue  gli 
olii  della  gamba  in  una  malfima  vicinanza  delta  loro  articola¬ 
zione  col  piede.  A  tutto  quello  gran  male  delie  oltane  del¬ 
le  parti  molli  fopraggiuiife  grande  infiammazione .  Quella  fu 
quella  per  cagione  della  quale  le  olla  fi  feccarono.  Il  fccca- 
mento  delle  oflà  era  così  efiefo,  e  le  piaghe  efterne  s’ erano 
talmente  rifirette  dopo  la  cellazione  dell’infiammazione,  e 
della  fiuppurazione ,  che  il  cerufico  di  campagna  che  aveva 

cu- 
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curato  -  quello  malato  nella  cafa  propria  non  volle  paflàre  a 
risoluzione  alcuna  per  procurare  Io  daccamento  delt’offio  fecce 
aai  ireico,  avendo  quel  cerufico  veduta  imprefa  di  grand’ az¬ 
zardo  il  fard  ftrada  tra  que’  mufcoli ,  e  tendini  con  de’  tagli 
per  potere  operare  fopra  l’ofTo  fecco.  In  quello  flato  di  co¬ 
le  oilognole  d  un  qualche  efpediente  per  vedere  fe  poflìbile 
era  di  guarire  quell’uomo  dalle  piaghe,  fu  rifoluto  di  metterlo 

C  .e  c^'  ^an,-a  Maria  Nuova,  e  quello  feguì  molti 

meli  dopo  il  nafcimento  del  male.  ' 

Siccome  l’etezione  dell’ odo  fecco  era  imponìbile  di 
poterla  tare  fenza  ingrandire  le  piaghe  con  de’ tagli,  di  que- 
,  ne  tc«  quanti  ne  bifognarono  avendo  avuto  più  riguardo 
eie  potei  ai  mufcoli.  Traile  due  piaghe  rimanenti  nelle  par¬ 
ti  laterali  una  per  parte  v’era  una  comunicazione  che  refla¬ 
va  traile  olla,  e  i  mufcoli  del  davanti  della  gamba.  Ivi  nòn 
tag  un  punto.  Con  i  tagli  diedi  fempre  nelle  parti  laterali, 
cne  le  i0  avelli  tagliato  quel  tramezzo  fatto  in  parte  de’ mu¬ 
goli  ,  e  parte  degl’  integumenti ,  il  piede  farebbe  rimaflo  in 
quel  luogo  affatto  fiaccato  dalla  gamba. 

Ampliate  fufficientemente  le  piaghe  con  dei  tagli  ellefi 
uno  alle  oda,  quelle  potei  dominarle  parte  colle  dita,  e 

parte  colla  fpatola.  lauto  feci  che  portai  fuori  di  gran  pez¬ 
zi  d  oliò  fecco .  ■  &  r 


Le  fila  afeiutte  furono  il  medicamento  del  quale  mi  fer¬ 
va  Tempre  per  cura  del  gran  voto,  accrefciuto  molto  dalla 
leparazione  dell’ oliò  guado. 

Alle  mie  grandi  operazioni  fopraggiunfè  una  molto 
confiderebbe  infiammazione  con  febbri  grandiflime,  e  fudori 
abondantillìmi .  Le  docciature  d  acqua  tiepida  facevano  par¬ 
te  della  medicatura  'delle  piaghe  eh’ erano  affiti  dolenti  nel 
tempo  ch’era  accefo  un  gran  fuoco  dedruttore  degl’integu¬ 
menti  .  Finalmente  1  infiammazione  celsò ,  e  di  tanto  in  tanto 
ritornò  fecondo  la  qualità  delle  materie  che  fi  condenfavano 
nell’ aria.  ’  .  > 


Nel  maggior  freddo  dell’  inverno  del  1773.  furono  tanto 
meno  frequenti  i  ritorni  dell’ infiammazione  didruggitrice ,  che 
tra  un  intervallo,  e  l’altro  vi  fu  badante  tempo  perchè  preva¬ 
lendo  1  azione  d  animalificazione  all’azione  della  didruggitrice 
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infiammazione  fin iflè  d’ abolirli  T  accennata  grande- cavità..  A 
proporzione  che  s’aboliva  l’ampio  voto  piagato  nafccva  la  ci¬ 
catrice  nelle  piaghe  efteroe .  Quelle  non  meno  che  la  piaga  ri¬ 
manente  fiotto  i  muficoli  refiarono  di  fare  de’ progredì  felici  in 
tutto  il  tempo  d’  una  febbre  acuta  affatto  indipendente  dalle 
dette  piaghe,  le  quali  doventarono  quali  aficiutte  durante  quel 
male  infiammatorio  uni  vertale,  e  finito  che  fu,  le  piaghe  ritor-. 
narono  umide,  ellèndo  ricominciata  la  fiuppurazione  .  Avendo, 
riprelà  nuovamente  vita,  e  vigore  la  fermentazione  d’animali- 
ficazione,  nacque  follanza  ollèa  do v’ era  fiato  rollo,  e  fi  prò* 
dulie  la  carne  dov’era  fiata  follanza  carnofa.  Le  piaghe  finiro¬ 
no  d’ abolirli  per  via  d’ ottima  cicatrice ,  e  cosi  ebbe  lodevo¬ 
le  fine  la  cura  d’un  male,  che  io  dico  grande  non  per  un  arti- 
ficiofo  ingrandimento  ,  ma  perchè  era  tale  agli  occhi  di  tutti 
quei  che  fan  difiinguere  le  piccole ,  e  le  grandi  mutazioni  di 
fabbrica ,  o  di  follanza  che  nafcono  nella  macchina  umana  tut¬ 
to  giorno  foggetta  a  de’  mali  frettanti  alla  tanto  bella  ,  e  fom- 
mamente  utile  chirurgia.  Mediante  quella  il  nollro  malato  ri- 
mafe  libero  dalle  valle  piaghe,  ma  colla  chirurgia  ei  non  potè 
liberarli  dall’ anchilofi ,  o  Ila  immobilità  nata  nell’ articolazione 
del  piede  colla  gamba  per  la  molta  rigidità  acquiftata  dai  tendi¬ 
ni  ,  e  ligamenti  nella  grande  infiammazione ,  dalla  quale  quella 
parte  fu  attaccata  fpellò  con  de’ dolori  grandi  .  All’ accennata 
anchilofi  ho  fperato ,  che  potranno  giovare  i  bagni .  Quelli  non 
farebbero  di  giovamento  fe  1’  anchilofi  folle  nato  per  cagione 
d’una  reciproca  coalefcenza  delle  cartilagini. 

Appena  partito  guarito  dallo  fpedale  quell’ Uomo  che  ha 
ampiamente  goduto  della  dolcezza  riunita  nella  femplicità  del 
medicare  le  piaghe ,  io  fui  pregato  dal  nobiT  uomo  Sig.  Stefa¬ 
no  Forzoni  di  volergli  medicare  nello  fpedale  di  Santa  Maria 
Nuova  un  fuo  Contadino  gravemente  malato  in  una  gamba , 
come  apparjfce  dal  feguente  racconto . 

OSSERVAZIONE  XXL 

k  1  »  -  *  t  •  .  >  •  j  •  V  I  fi. 

-  .  *  *  ,-  •  A  . 

L’ Accennato  uomo  eh’  è  giovinolo ,  ellèndo  in  terra  rimale 
malamente  percolìo  nella  gamba  fìnifira  da  una  delle  ruo¬ 
te  d’ un  carro  che  li  pafsò  fopra .  Quello  feguì  il  6.  Aprile .  Il 
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giorno  cfcpo  ei  fu  portato  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuo¬ 
va.  Avendo  io  prefo  1’  impegno  di  curarlo  ,  gli  trovai  quella 
gamba  malata  di  grande  ferita  lacerata ,  e  contula .  All’  intorno 
vi  era  grande  tumefazione  con  molto  dolore..  Tutto  il  Tettante 
della  gamba  era  contufo ,  ammaccato  .  La  contufione ,  o  am¬ 
maccatura  era  di  colore  livido.  Le  parti  contufe  s’ erano  folle* 
vate  in  un  tumore  enfifematofo.  La  ferita  la  medicai  colle  fila 
alciutte .  Le  parti  contufe  le  cuoprii  colla  pofca .  L’infiamma¬ 
zione  che  nacque  in  tutta  la  gamba  fu  molta  ,  come  fu  facile 
rilevarlo  dal  gran  dolore ,  calore  ,  colore  rotto ,  e  febbre .  Per 
moderare  la  dolorofa  azione  del  fuoco  infiammatorio  giovò  più 
F  impiattro  di  pane  e  latte  che  la  pofca .  Sopra  la  ferita  v’  ap¬ 
plicai  collantemente  fempre  le  fila  afciutte  ,  tanto  nel  tempo 
della  fuppurazione ,  che  della  produzione  della  nuova  carne  7 
e  della  formazione  della  cicatrice.  Quella  cominciò  a  nafcere, 
e  crefcere ,  ma  nel  fuo  più  felice  corfo  ella  rimafe  più  volte 
interrotta  dalle  frequenti  mutazioni  feguite  nell’aria  nel  mefe 
di  Maggio.  Tutte  le  volte  che  l’aria  raffèrenava,  la  piaga  do- 
Ventava  rotta  ,  e  fcemava,  celiando  infieme  il  calore,  la  tume¬ 
fazione,  il  pefo,  e  il  dolore  della  gamba.  Al  ritorno  dell’ aria 
nuvolofa  rinafceva  il  dolore,  la  gamba  ritornava  pefante ,  la  pia¬ 
ga  fi  rifaceva  pallida,  dolente, e  invece  di  fcemare  ritornava  a 
crefcere .  Tutti  effetti  di  cattive  fermentazioni  promoffè  mani- 
fettamente  dall’  aria .  Di  quelli  tanto  frequenti  peggioramenti  ne 
feci  rilevare  più  volte  la  vera  cagione  ai  nottri  ftudenti  di  chi¬ 
rurgia  già  imbevuti  delle  buone  maflìme  ,  che  tutt’  altro  fuor 
che  le  fila  afciutte  promuove  le  fuppurazioni  >  o  altri  mali  ai 
quali  fono  fovente  foggette  le  piaghe  aperte  nett’atmosfera ,  dal¬ 
la  quale,  e  non  dalle  fila  afciutte  è  infallibile  ch’elle  attraggo¬ 
no  la  materia  producitrice  delle  cattive  fermentazioni  delle  pia¬ 
ghe  .  Se  non  fotte  vero  che  dall’  ambienta  ,  e  non  dalle  fila 
afciutte  le  piaghe  attòrbifcono  la  materia  delle  cattive  fermen¬ 
tazioni  non  fi  vedrebbero  le  piaghe  ora  migliorare ,  ora  peggio¬ 
rare  fotto  uno  fletto  medicamento  ,  com’  è  flato  quello  delle 
fila  afciutte,  colle  quali  ho  guarito  ancor  fuetto  malato  che  ha 
goduto  anch’  etto  della  mia  inalterabile  femplicità  nel  medicare 
le  piaghe , 
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Che  altri  non  vogliano  fervidi  delle  fila  afciutte  non  fa 
tanto  male  quanto  ne  cagiona  lo  fcriver  contro  il  più  inno¬ 
cente  medicamento  mellò  in  pratica  per  opera  delle  più  certe 
cognizioni  della  tìfica  fperimentale . 

Un’  altra  lloria  io  voglio  qui  riportare  perchè  fi  fappia  di 
quanto  danno  è  per  i  malati ,  e  per  chi  gli  cura  lo  fcriver  con¬ 
tro  quel  che  fi  ha  di  più  ficuro  per  laperfi  ben  condurre 
nella  cura  de’  mali ,  e  nella  confidenza  de’  malati ,  che  non  fem- 
pre  ei  fono  nella  buona  difpofizione  di  perfuaderfi  di  quelle  ra¬ 
gioni  tìfiche ,  colle  quali  fi  fpiega  la  cagione  producitrice  delle 
tanto  frequenti  mutazioni ,  alle  quali  fono  foggette  in  generale 
le  piaghe  ,  e  particolarmente  quelle  che  nalcono  fpon tanca- 
mente  ,  o  per  cagione  di  qualche  operazione  chirurgica  in  uo¬ 
mini  di  temperamento  igneo  ,  com’  era  il  foggetto  della  fe- 
.  guente  ftoria . 

OSSERVAZIONE  XXII. 

UN  Gran* Croce  della  Religione  di  Malta ,  uomo  quali 
ottuagenario  nell’  invecchiare  doventò  foggetto  a  delle 
infiammazioni  nella  punta  de’  diti  delle  mani ,  e  de’  piedi .  E 
perchè  quello  dolorofo  male  li  nafceva  per  il  folito  nell’  inver¬ 
no  ei  li  dava  il  nome  di  Pedignoni ,  che  già  da  chi  è  del  ma¬ 
niero  fono  mali  conofciuti  per  infiammazioni  nafcenti  per  ca¬ 
gione  del  freddo  in  tempo  d’  inverno.  Dalle  accennate  in¬ 
fiammazioni  particolari  in  elfo  nella  punta  de’  diti  delle  mani  , 
e  de’ piedi  nafcevano  delle  piaghe  difficiliffime  a  cicatrizzare  . 
Per  avere  un  efempio  della  molta  difficoltà  a  nafcere  le  cicatri¬ 
ci  in  quelle  piaghe ,  balli  il  lapere  che  il  malato  in  difcorfo  di 
difillima  mi  dille ,  che  il  primo  certifico  che  n’ebbe  la  cura  mu¬ 
tò  più  di  venti  varie  fpecie  di  medicamenti,  fenza  aver  potu¬ 
to  confolare  il  malato, il  quale  volle  mutar  mano,  e  fi  fidò 
d’un  mio  ottimo  Scolare  Maltefe  ,  che  (lava  come  Studente 
di  chirurgia  nel  Regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova ,  e  11 
chiama  il  Signor  Michel’ Angelo  Grima .  Quelli  incontrò  tutto 
il  genio  e  fodisfazione  di  quel  Cavaliere, perchè  avendo  ci  ri¬ 
levato,  che -il  tardare  a  farli  la  cicatrice  d’una  piaghetta  iì>- 
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terefiata  colla  più  force  attaccatura  dell’  ugna  d*  uno  de’  diti 
d’un  piede  nafeeva  dalla  Tempre  permanente  difpofizione  ad 
una  fermentazione  di  putrefazione ,  e  che  fe  quella  non  finiva  , 
la  cicatrice  non  fi  farebbe  mai  fatta ,  egli  in  affettando  la  na¬ 
turale  cefiazione  dell’ accennato  cattivo  fermento  ,  fi  gettò  af¬ 
fatto  all’  ufo  d’  una  medicatura  molto  femplice  confillente  nel 
bagno  d’ acqua  tiepida  ,  e  nelle  fole  fila  afeiutte .  Con  quella 
femplicith  di  cura  ,  la  piaga  cicatrizzò .  Il  Cavaliere  che  per 
lungo  tempo  aveva  trovata  inutile  la  moltiplicità ,  e  varie  fpe- 
cie  de’  medicamenti  proprj  del  medicare  più  compollo ,  conce¬ 
pì  (lima  grande  del  medicar  femplice ,  e  del  fuo  gran  promo¬ 
tore  ,  quindi  partito  di  Firenze  il  Signor  Grima  ,  ed  efiendo 
nato  in  quel  nobil’  uomo  nuovo  motivo  d’  aver  bifogno  del 
Cerufico ,  io  fui  chiamato  a  medicarlo  d’ alcune  piaghe  nateli 
nella  punta  de’  diti  delle  mani  ,  e  de’  piedi  in  tempo  d’ inver¬ 
no  per  cagione  di  quell’  infiammazione  che  porta  il  nome  di 
pedignone . 

Più  d’una  volta  fi  fiaccarono  affatto  le  ugne  de’ diti  groITì 
de’  piedi  ,  quindi  nacquero  in  varj  tempi  delle  piaghe  che  ci¬ 
catrizzavano  più  prefio  aliai  di  quel  che  feguiva ,  quando  fi  do¬ 
vevano  medicare  le  piaghe  che  nafeevano  cralF  ugna,  e  la  car¬ 
ne.  La  medicatura  la  feci  Tempre  colle  fila  afeiutte  mantenute 
morbide  coll’  impiafiro  di  pane ,  e  latte  difiefo  fopra  una  pezza 
fermata  colla  falciatura . 

Al  principio  dell’anno  1768.  in  tempo,  d’  aria  fredda  ,  e 
umida ,  nacque  nuovamente  trall’  ugna  ',  e  la  carne  del  dito 
grofio  d’  un  piede  una  piaga  foggetta  fpefiò  a  de’  corfi  d’ in¬ 
fiammazione  .  Quella  dopo  due  meli  dall’  efifienza  di  quella 
nuova  piaga  attaccò  malamente  la  membrana  pituitaria.  Si  cre¬ 
dè  che  al  male  infiammatorio  di  quella  membrana  promotrice 
dell’  odorato  vi  contribuifiè  molto  il  Sole,  al  quale  fiiede  efpo- 
fio  col  capo  feoperto  quello  Cavaliere  palpeggiando,  ed  ancora 
llando  fermo  in  un  terrazzo  feoperto  .  L’ infiammazione  della 
membrana  pituitaria  pafsò  dalle  narici ,  e  dai  feni  frontali ,  alle 
fauci,  e  ai  polmoni.  Quelli  s’infiammarono  fino  al  grado  del¬ 
la  fuppurazione .  Quella  fi  refe  manifefta  per  via  della  tofie  con 
fpurgo  marciofo  ,  e  fanguigno  .  Nel  tempo  dell’  infiammazione 
della  pituitaria  propagata  fino  ai  polmoni ,  non  vi  furono  legni 
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d’  infiammazione  nella  piaga ,  che  tuttavia  elìdeva  trall’  ugna ,  e 
la  carne  del  dito  grofio  d’  uno  de’  piedi  ,  Ma  appena  finito  il 
male  infiammatorio  de’  fieni  frantali ,  delle  narici ,  delle  fauci , 
e  de' polmoni  s’accefie  nuovo  fuoco  infiammatorio  nella  piaga 
di  quel  dito  .  L’ infiammazione  s’ inoltrò  fino  allo  fiaccamente 
totale  dell’ ugna  come  era  feguito  altre  volte.  Nel  luogo  do¬ 
ve  fi  fiaccò  l’ugna  nacque  una  piaga  che  in  tempo  d’aria  umi¬ 
da  s’ infiammò  molto .  Di  quell’  ultima  infiammazione  ne  venne 
a  partecipare  il  dorfo  del  piede  ,  la  gamba ,  la  cofcia  ,  e  le 
glandule  inguinali.  Quello  male  infiammatorio  ellefo  per  gl’ in¬ 
tegumenti  di  tutto  uno  degli  articoli  inferiori  fu  del  carattere 
delle  refipole  fleminonofe .  La  febbre  grande  che  accompagnò 
la  refipola  venne  congiunta  col  più  profondo  fopimento,  che 
nel  fuo  maggior  vigore  durò  48.  ore.  Il  Medico  Signor  Dottor 
Franchi  fece  cavar  langue  più  volte  a  quell’  uomo  ottuagenario  , 
tanto  nel  tempo  della  precedente  infiammazione  de’ polmoni, 
quanto  nell’  occafione  d’ efièrfi  infiammato  anco  il  cervello . 

Nel  declinare  della  refipola  ,  la  febbre  feemò  ,  e  comin¬ 
ciarono  a  ricomparire  le  già  fopite  funzioni  dell’anima.  Que¬ 
lla  riacquifiò  il  fuo  naturale  vigore  dopo  lungo  tempo,  talmen¬ 
te  che  vi  era  chi  prognofiicava  ,  che  da  ora  in  poi  il  morale 
avelie  da  prevalere  al  fifico,  quindi  il  malato  folle  per  efière  più 
felice  nella  fua  vita,  che  per  cagione  di  certi  trafporti  di  col¬ 
lera  fi  rendeva  poco  grata  a  fe  llefiò,  e  a  chi  aveva  interefiè 
per  la  fua  falute. 

Il  prognofiico  fintoli  facto  in  genere  di  moderazione  nel 
collerico  non  s’ avverò  punto ,  poiché  rinvigorite  le  forze  della 
mente  prevalfe  di  nuovo  la  potenza  del  temperamento  alla  for¬ 
za  della  refieffione ,  e  continovò  a  vivere  inquieto .  Le  grandi 
inquietudini  d’  animo  eh’  ei  provava  per  tutti  quelli  mali  in¬ 
fiammatoli  a  i  quali  ei  s’ era  refo  facilmente  foggetto  nell’  en¬ 
trare  nella  vecchiaja  non  facevano  altro  che  accrefcere  il  fer¬ 
mento  infiammatorio. 

L’infiammazione  fiemmonofa  che  attaccò  tutto  uno  degli 
articoli  inferiori  terminò  in  un  afeeffo  del  dorfo  del  piede  che 
fu  la  prima  parte  che  fu  attaccata  dal  male  infiammatorio  efier- 
no .  Io  aprii  l’afcefiò,  e  curai  la  piaga  colle  fila  afeiutte  .  La 
marcia  della  quale  era  compollp  quell’  afccfiò  s’era  fatta  per 
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fuppurazione  della  cellulare  colla  quale  gl’  integumenti  lbn# 
uniti  a  i  mufcoli . 

Nel  tempo  del  maggiore  fopimento  cagionato  dall’  infiam¬ 
mazione  e  ite.  fa  fi  dalle  parti  elterne  al  cervello  ,  cominciarono 
a  cancrenarli  gl'  integumenti  di  fopra  l’ olio  (acro  .  La  cancrè¬ 
na  s’ elicle.  La f medicatura  che  io  ne  feci  confidò  nell’appli¬ 
cazione  del  cerotto  di  cerafa  .  Sotto  di  quello  medicamento 
nacque  a  fuo  tempo  la  feparazione  del  morto  dal  vivo  .  La 
piaga  nata  da  quell’  operazione  della  natura  ,  fece  per  alcuni 
giorni  il  corfo  della  fuppurazione,  e  poi  cominciò  a  vellirfi  di 
carne  capace  di  cicatrice .  Quella  fi  fece  mediante  le  fila  afciut- 
te  tenute  coperte  col  nominato  cerotto  .  Lo  Hello  feguì  della 
piaga  che  nacque  nel  dorfo  del  piede  per  cagione  dell’ aper¬ 
tura  dell’  afcefiò . 

Nel  tempo  della  cura  delle  defcritte  piaghe  ,  e  prima 
che  follò  eflinto  affatto  il  fuoco  confidente  nella  riferita  refi- 
pola  fiemmonofa,  s’infiammarono  ancor  gi’intedini, quindi  nac¬ 
que  un  pericolofo  tenefmo.  Terminato  quedo  male  il  malato 
ritornò  ad  edere  grandemente  ditico  nell’ efpulfione  delle  fec¬ 
ce  intedinali ,  che  alcune  volte  bifognò  cavargliene . 

Il  Signor  Infermo  che  s’  era  trovato  guarito  delle  fue 
piaghe  molto  tempo  prima  di  quel  che  credeva  dovefle  fegui- 
re  ,  egli  aveva  fempre  più  maggior  dima  della  femplicità  che 
conofceva  e  confedava  eh’  era  nata  da  una  molto  bene  inte- 
fa ,  e  ottimamente  ben  fondata  cognizione  de’  mali .  Quedi  bi- 
fogna  qui  avvertire  che  fpedò  quantunque  medicati  femplice- 
mente  fanno  un  corfo  lungo  ,  e  ciò  non  per  una  irragione¬ 
vole  maniera  di  medicargli  femplicemente  y  ma  perchè  s’  in¬ 
contra  una  certa  combinazione  di  cofe  che  non  fi  può  in  ve¬ 
rmi  modo  impedire,  come  per  efempio  è  quella  che  depen¬ 
de  onninamente  dalla  difpofizione  infiammatoria  che  l’aria  re¬ 
lativamente  alle  fue  impurità  trova  nelle  piaghe  d’ alcuni  cor¬ 
pi  i  più  foggetti  all’  infiammazione  in  ragione  del  flogidico  che 
in  loro  predomina  . 

Il  nodro  nobil’ uomo  guarì  predo,  e  bene  delle  piaghe, 
perchè  quede  nacquero  nella  primavera,  che  per  edò  fu  una 
dagione ,  nella  quale  interrottamente  godemmo  d'  un’  aria  ba- 
dautemente  purgata  da  quelle-  materie  impure  che  attratte  dal¬ 
le 
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le  piaghe  v’  inducono  quelle  cattive  fermentazioni ,  che  fono 
le  immediate  cagioni  fifiche  delle  fuppurazioni ,  putrefazioni, 
corruzioni ,  e  cancrene . 

La  femplicità  del  medicare  le  piaghe  non  ebbe  fempre  la  ttef- 
fa  buona  forte  apprettò  quetto  Signore ,  poiché  ettèndofeli  fat- 
tu  una  {lineatura  ,  ed  a  quella  cttòndo  lòpraggiunta  una  do* 
lorofa  infiammazione  con  produzione  di  vefciche,  e  di  picco*- 
le  cancrene ,  ei  fi  feordò  del  bene  ricevuto  dalla  maniera  fem* 
plice  di  medicare  le  infiammazioni ,  e  i  mali  che  ne  derivano , 
c  nominatamente  avendomi  lodato  chi  nel  mondo  s’è  fatto  di- 
flinguere  colla  maldicenza  del  bel  lavoro  fatto  con  i  materiali 
prefi  dell’  ottèrvazione  e  fperienza  ,  io  protettai  di  non  voler¬ 
lo  più  medicare  .  Ei  che  mi  conobbe  collante  nella  mia  de¬ 
terminazione  prefa  per  la  difetta  della  giuttizia  del  mio  ope¬ 
rato  ,  ditte  che  non  avrebbe  voluto  cttèr  medicato  da  altri 
Cerufici ,  che  da  me.  Io  fentito  quello  mutai  fentimento e 
continovai  a  medicarlo .  E  perchè  la  medicatura  femplice  fem¬ 
pre  bene  indicata  da  delle  piaghe  fomentate  da  occulta,  o  ma¬ 
nifella  infiammazione  con  produzione  di  fuppurazione ,  di  cor¬ 
ruzione  &c.  non  era  più  in  llima  apprettò  quello  malato  ornai 
tediato  molto  per  la  lunghezza  del  male,  io  per  convincerlo 
che  la  continovazione  del  fuo  male  non  nafeeva  dalla  quali¬ 
tà  de’  medicamenti,  ma  da  delle  cagioni  fifiche  non  molto  dif¬ 
fìcili  a  fcuoprirlì  da  chi  fa  ottèrvare  ,  refiettere  ,  e  combina¬ 
re  ,  come  fapeva  fare  quel  Signore  quando  ei  voleva ,  prelì 
a  medicarlo  affatto  diverfamente  dal  mio  folito  .  Traile  varie 
materie  medicinali,  delle  quali  io  mi  fcrvii  per  cura  di  quel¬ 
le  piaghe,  vi  fu  la  china  china  praticata  per  far  fornente, lavande, 
e  impiattri .  Non  ottante  la  varietà-  de’ medicamenti ,  effóndo  fe- 
guite  le  flette  dolorofe  mutazioni  dependenti  fempre  da  un  oc¬ 
culto  fuoco  accefo  da  gran  tempo  in  quella  gamba  per  cagio¬ 
ne  di  cattive  fermentazioni  alimentate  dall’aria  etterna,  il  ma¬ 
lato  fi  lafciò  ricondurre  nella  buona  ftrada  del  medicar  fem- 
ptice  ,  e  venne  alla  fine  del  fuo  male  .  Quetto  pertanto  non 
fini  fe  non  quando  venuto  l’Inverno,  e  fattali  l’aria  fredda, 
e  ferena  con  de’  ghiacci  grandi,  non  efalarono  per  del  tem¬ 
po  dalla  terra  ghiacciata  materie  impure,  qufndi  cefsò  affat¬ 
to  il  fermento  infiammatorio  ,  nacque  buona  carne  in  tutte 

quelle 
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quelle  molte  piaghe,  e  fi  fece  la  cicatrice .  Dope  quello  tetti' 
po  non  nacquero  più  piaghe.  Si  fece  quali  continua  una  lpe- 
cie  di  timpanitidc.  Quella  durò  qualche  anno,  eppoi  terminò 
in  idropifia ,  con  de’  legni  d’ infiammazione  de’  polmoni ,  e  cosà 
finì  i  fuoi  giorni  quel  Cavaliere,  ellèndo  vilTuto  83.  anni. 

Quelche  io  ho  riportato  qui  de’  differenti  metodi  da  me 
tenuti  nella  cura  delle  piaghe  di  quello  Gran  croce  di  Malta , 
mi  porta  di  nuovo  a  fare  quella  molto  giuda  rcflelfione,  che 
nella  cura  delle  piaghe  manifellamente  fomentate  nel  loro  catti¬ 
vo  ,  dalla  qualità  dell’  aria ,  e  del  temperamento  del  malato , 
non  bifogna  confonderli  tanto  facilmente  colla  moltiplicità ,  e 
varietà  de’ medicamenti ,  cflendo  vero  che  non  ve  n’è,  novene 
può  efière  alcuno  capace  d’  impedire  le  cattive  fermentazioni 
dependenti  da  ciò  che  le  lìcfìè  piaghe  attraggono  dall’aria.  La 
verità  di  quella  mia  propofizionc  fi  manifella  con  molta  chia¬ 
rezza  fe  fi  riflette  a  quanti ,  e  quanti  medicamenti  furono  prati¬ 
cati  per  la  cura  delle  piaghe  di  quello  Signore  prima  che  fi 
mettellè  nelle  mani  del  Sig.  Grima. 

Siccome  il  buon  metodo  di  medicare  la  piaghe  è  un  alfa- 
re  della  malfima  importanza,  ed  ei  nafee  dalla  combinazione  di 
molti  fatti  d’  una  medefima  fpecie ,  io  racconterò  qui  ancora 
quelche  di  piu  (Ingoiare  mi  ricordo  d’avere  oflervato,  e  notato 
non  fenza  qualche  (lupore . 

OSSERVAZIONE  XXIIL 

IL  giorno  26.  Luglio  1763.  fu  ricevuta  nello  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  Maria  Angiola  Ciani  di  anni  17.  abitante  all’ 
intorno  della  Terra  di  Marradi  nella  Romagna .  Elìendo  ella  la- 
lita  fopra  d’ un  frutto  di  qui  ella  cadde  precipitofatnentc  in  ter¬ 
ra,  e  percofle  talmente  tutto  il  capo  fopra  de’ falli,  che  fu  cre¬ 
duta  morta.  Scoperti  in  eflade’fegni  di  vita,  fu  levata  di  terra , 
e  portata  nel  fuo  letto ,  l’ ebbe  alle  mani  il  Cerufico  di  condot¬ 
ta  in  Marradi .  Ei  trovò  quel  corpo  malato  di  contufioni ,  e  di 
fratture  con  ferita  *  Quell1  ultimo  male  efilleva  all’  eftremità 
del  cubito  finillro  full’ articolazione  col  carpo.  I  pezzi  della 
frattura  delle  olla  del  cubito  da  una  parte  erano  fuori  della  fe¬ 
rita.  11  Cerufico  conobbe  che  quello  male  era  meritevole  dell’ 

M  ampu- 
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amputazione.  Ei  non  la  fece  perchè  non  aveva  finimenti.  Ei 
per  via  cT  efienfioni  mife  al  fuo  luogo  i  pezzi  della  frattura .  La 
ferita  la  medicò  con  quelche  potè  avere  di  meglio  in  genere  di 
medicamenti  balfamici.  Alla  ferita  quantunque  medicata  con  gli 
antiflogiflici  fopravvenne  un’  infiammazione  che  fece  sfàcelare 
tutto  F  articolo  fino  alla  feopertura  del  collo  della  fcapola .  Le 
partì  sfacciate  parte  fi  fepararono  naturalmente  dal  vivo ,  e  par¬ 
te  bifognò  tagliarle  come  fece  l’accennato  Cerufico.  Quelli  do¬ 
po  feguita  tutta  la  feparazione  del  morto  dal  vivo  non  avendo 
faputo  a  qual  compenfo  appigliarli  per  ben  curare  una  piaga 
che  oltre  F  edere  molto  grande  ,  ella  aveva  nel  fuo  centro  la 
feopertura  d’un  gran  pezzo  di  fcapola,  rifolvè  di  mandarla  ma¬ 
lata  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  con  una  fua  lettera  di 
raccomandazione  a  me  per  volerla  io  curare,  e  infieme  mi  fi 
raccomandava  che  io  F  aveffi  voluto  difendere  dalle  accufe  di 
chi  lo  faceva  debitore  dello  sfacelo  per  non  avere  ei  fatta  F  am¬ 
putazione  . 

Grande,  e  fordida  era  la  piaga  nata  dall’abolizione  totale 
d’ uno  degli  articoli  fuperiori .  In  mezzo  a  quella  valla  piaga  fi 
vedeva  feoperto  tutto  il  collo  della  fecola.  La  piaga  produce¬ 
va  molte  marce .  La  medicatura  clic  ne  feci  io  confiftè  in  la¬ 
vande  d’acqua  tiepida,  e  nell’ applicazione  delle  fila  afeiutte  . 

La  mattina  de’  29.  Agofio  poco  piti  d’ un  niefe  dopo  fe¬ 
guita  la  caduta  che  quella  giovine  fece  da  quel  frutto ,  io  prefi 
in  mano  il  collo  della  fcapola,  la  rnifì  a  lieva,  e  cosi  la  fiaccai 
affatto  dai  mufcoli  foprafcapolarj ,  e  fottofcapolari .  Portata  via 
la  fcapola,  procurai  coll’ajuto  de’piumacciuoli ,  e  della  fafeiatu- 
ra  compreffiva  che  fieflèro  al  contatto  tra  loro  immediato  le  due 
fuperficie  della  fofianza  mufcolare  che  nello  fiato  di  fan  ita  è  fe- 
parata  dalla  fcapola.  Sopra  la  piaga  (coperta  vi  rnifì  le  fila  afeiut¬ 
te  .  Mediante  l’accennata  compresone  delle  due  fuperficie  car- 
nofe  feguì  che  auefie  s’  attaccarono  infieme ,  quindi  nacque 
una  piaga  fcmplice  che  per  altro  fu  foggetta  a  tante  cattive 
mutazioni  in  ragione  di  frequenti  cambiamenti  dell’aria,  che 
dai  mefe  d’ Agofio  s’andò  avanti  fino  alla  fine  di  Dicembre  pri¬ 
ma  che  la  cicatrice  fi  follò  formata  da  per  tutto .  E  perchè  la 
cicatrice  fi  fàceflò  (labilmente  ,  e  interamente  bifognò  che  rc- 
gnaflèro  i  gelati  venti  di  tramontana .  Per  circa  cinque  mcfLtfi 
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cura  di  quella  grande  piaga  io  mi  fervii  delle  fila  afciutte .  Nell’ 
ultimo  della  formazione  della  cicatrice  trovai  T  opportunità  di 
toccare  la  piaga  colla  pietra  infernale  . 

La  donna  che  ha  fatto  il  foggetto  di  quella  fioria  rimpa¬ 
triò  perfettamente  guarita  d’  una  piaga  nata  dall’  abolizione  di 
tutto  un  articolo  che  fi  sfacelò  per  cagione  immediata  d’  un’  in-, 
fiammazione  che  nacque,  e  fece  un  molto  veloce  corfo  non  ottan¬ 
te  fiuto  ufo  fin  da  principio  della  cura  degli  antifilogiftici ,  quin¬ 
di  s  argomenti  che  fiducia  fi  deve  avere  de’ medicamenti  tantp 
lodati  dagli  empirici . 

Empiricamente  io  intendo  ettèr  medicato  un  male  che  de¬ 
pende  da  delle  cagioni  filìche  elio  non  cedono  all’  attività  di 
qualunque  medicamento,  come  nel.  cafo  nottro  è  quello  che 
coniittè  nell’ufo  de’ balfamici ,  ne’ quali  confidano  aflài  queiCe- 
rufici  che  non  s’ internano  molto  nella  ricerca  della  cagione  de¬ 
gli  effetti  a  noi  feniibiii ,  e  de’  quali  effetti  dependenti  dalle  in¬ 
fiammazioni ,  alle  quali  fono  foggette  le  ferite  più  complicate, 
com*  è  fiata  quella,  uno  è  flato  quello  dello  sfacelo  che  per  ve¬ 
ro  dire  fi  farebbe  forfè  potuto  prevenire  coll’amputazione  che 
già  dal  Certifico  curante  era  fiata  conofciuta  per  rimedio  di 

quel  male .  *  •  V 

Quando  la  nominata  giovine  fu  ricevuta  nello  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  ella  era  molto  ftupida.  Quefla  grande  ttu- 
pidità  che  fu  effetto  della  percofla ,  e  dclfinfiammazione  producitri- 
ce  dello  sfacelo,  era  già  finita  di  qualche  tempo, allorché  fu 

terminata  la  cura  delle  piaghe . 

La  qui  terminata  ftoria  d’ un  male  molto  Angolare  rifpetto 
all’  efferfi  sfacciato  tutto  uno  degli  articoli  mi  fa  ttrada  al  rac¬ 
conto  d’  un  altro  fatto  che  nell’cffer  fuo  è  veramente  degno  di 

memoria.  > 

OSSERVAZIONE  XXIV. 

IL  foggetto  di  quett’ oficrvazione  è  quella  Giovine  Fiorentina 
che^tra  noi  è  molto  nota  relativamente  al  gran  numero  d’ 
à/rhi  che  in  diverfi  tempi  io  l’eftraei  dalle  mammelle, e  da  altre 
parti  del  corpo .  Quefla  è  quella  malata  della  quale  ne  fu  data 
notizia  per  via  della  Gazzetta  Tofcana,  alla  quale  la  prima  vol¬ 
ta  non  fu  data  gran  fede .  E  perchè .  io  feppi  che  quelle  poche 
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notizie  date  fuori  allora  furono  credute  fogni,  e  follie,  io  affet¬ 
tai  d’avere  il  compimento  della  ftoria,  e  quella  la  diedi  al  Gaz¬ 
zettiere  con  quella  introduzione .  i  ■ 

Quantunque  ci  Ila  noto  che  la  notizia,  che  noi  demmo  di 
alquanti  aghi  flati  trovati  nelle  mammelle  d’ una  Giovine  fioren¬ 
tina  chiamata  Maddalena  Benucci ,  non  lia  Hata  univerfalmcntc 
creduta,  come  che  con  de’ fallì  racconti  noi  ci  HudiaHìmo  a  vo¬ 
lere  accreditare  la  noflra  Gazzetta  ^  non  ollanteciò,  di  quella 
verità  llorica  prefa  dal  fuo  principio  ,  c  condotta  al  fuo  fine , 
ne  vogliamo  riandare  tutto  il  corfo  ancor  perchè  i  filofofanti  fopra 
la  cagione  degli  effetti  a  noi  fenfibili  abbiano  nuova  materia  da 
poter  ragionare  per  trovare  la  verità  che  nel  cafo  noflro  pare 
nafcolla  in  un  gran  bujo ,  dal  quale  felice  quello  che  n’  efcirà 
gloriofo.  • 

Riaffumendo  tutto  il  nollro  difcorfo  puramente  illorico ,  è 
da  faperfi  che  la  nominata  donna,  fana  fanilfima  di  mente,  ave¬ 
va  circa  18.  anni,  quando  per  cagione  di  penofo  male  infiam¬ 
matorio  di  vefcica,  fi  trovò  mancante  affatto  della  facoltà  di 
potere  efpellere  le  orine ,  onde  quelle  le  erano  cavate  colla  fi> 
ringa. 

Le  continovava  la  parai ifia  della  vefcica  quando  le  nacque 
un  gran  dolore  nella  mammella  finiflra,  dalla  quale  fpuntò  fuo¬ 
ri  un  ago,  che  ellrattole  dalla  madre,  fece  1’  ammirazione  di 
tutti.  Dove  fu  ellratto  l’ago,  ne  nacque  una  piaga  con- infiam¬ 
mazione,  e.fuppurazione,  quindi  fi  formarono  de’ voti  finuofi 
con  produzione,  per  dir  così,  d’altri  aghi,  de’ quali , llando  al¬ 
lora  la  malata  nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova ,  ne  furono 
eflratti  parecchi  nello  fpazio  d’ alcuni  meli.  Tra  i  corpi  elkanei 
trovati  in  quella  mammella  vi  fu  ancora  un  pezzo  di  vetro. 

L’ infiammazione  che  precedeva  la  fcopcrta  degli  aghi  ar¬ 
rivò  a  far.  mutar  natura  alla  mammella ,  poiché  di  molle ,  do- 
ventò  dura,  e  come  i  Cerufici  dicono  feirrofa.  Non  oliarne 
quella  manifella  mutazione  di  foftanza  della  mammella ,  erano 
frequenti  e  fommamente  dolorofe  le  infiammazioni ,  onde  la  ma¬ 
lata  fi  determinò  per  l’amputazione  di  quella  mammella.  Dall’ 
operazione  ne  nacque  una  piaga  foggetta  a  de’corfi  di  corruzio¬ 
ne  fecondo  la  qualità  dell’  aria  \  quindi  la'  cicatrice  llentò  molto 
a  farli,  e  finalmente  fi  fece. 
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Quali  appena  cicatrizzata  la  piaga,  cominciò  Io  Eefio  ma-» 
3c  nell’ altra  mammella.  Medefimamence  furono  ivi  trovati  degli 
.aghi,  e  per  le  medcfime  cagioni,  e  ragioni  convenne  demolire 
ancor  l’altra  mammella. 

In  quell’ ultima  mammella,  fu  trovato  un  groflò,  e  lungo 
ago  Erettamente  unito  colla  più  interna  foftanza  feirrofa . 

La  piaga  che  nacque  da  queE’ ultima  operazione  ebbe  la 
Eefla  cattiva  forte  della  prima .  Nacque  un’  infiammazione  ancor 
nell’afcella  deEra.  Quivi  nacquero  alcune  durezze  con  produzio¬ 
ne  di  piaghe,  e  d’ alcuni  pezzi  d’aghi.  Quell’ ultimo  fatto  fe- 
guì  nella  primavera  del  1771.  Venuta  Teliate,  e  continovando 
la  piaga  nel  petto ,  e  nell’  afcella  dalla  parte  deEra ,  s’ acccfe  li¬ 
na  gran  febbre  con  fpurgo  fanguigno ,  con  vomito ,  con  diar¬ 
rea,  e  con  naufea  ad  ogni  forte  di  cibo,  e  di  bevanda.  Nella 
maggiore  ardenza  di  quella  febbre  s’infiammò  la  parte  finillra 
del  petto ,  e  la  cicatrice  li  convertì  in  nuova  piaga  .  Di  più  do¬ 
vente  grandemente  dolente  la  parte  laterale  deEra  del  ballò  ven¬ 
tre  con  tumefazione.  Al  dileguarli  di  queEo  tumore  comparvero 
de’  fegni  che  nel  graffo  degl’  integumenti  vi  follò  un  ago  da  po¬ 
terli  avere  per  via  d’ un  taglio .  QueEo  fu  fatto ,  ma  ls  ago  non 
li  refe  allora  accelfibile  alla  mano ,  venne  all’  ellerno  dopo  del 
tempo ,  e  fu  eEratto .  Dalla  piaga  del  ballò  ventre  venne  fuori 
ancora  un  mezz'ago .  La  detta  piaga  cicatrizzò  .  Lamalata  rimafe 
collo  Eefio  dolore  pungente  lenza  poter  punto  federe ,  nè  gia¬ 
cer  iòpra  quella  parte .  . 

Dopo  la  meta  dell’ autunno  del  177.1  cominciarono  feb¬ 
bri  grandi  con  freddo.  Le  piaghe  fempre  aperte  nel  petto  non. 
ne  erano  cagione .  E  perchè  nella  continovazione  delle  Eellè 
febbri,  la  malata  s’affannò,  venne  conjctturato  efler  nata  l’in¬ 
fiammazione  de’ polmoni.  Il  vomito  che  per  del  tempo  era  cef- 
fato  ,  ritornò  fenza  potere  ella  ritenere  nello  Eomaco  altro  che 
un  poco  di  mofeado  allungato  con  molta  acqua .  La  malata  do- 
ventò.  fommamente  pallida,  e  languida.  In  tempo  di  queEo  gran 
languore  la  vefcica  riacquiEò  qualche  poca  della  forza  perduta 
per  efpellcre  le  orine.  Aumentatafi  la  debolezza  univerfale,  e 
crefciuto  efiendo  l’affanno,  placidamente  alle  orò  fette  della  fe¬ 
ra  de’  21.  Dicembre  finì  la  vita  di  quella  donna  d’anni  23.,  a- 
verdone  pallóri  gl’ ultimi  cinque  traile  afflizioni  del  guallamenco 
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de’ componenti  della  fua  macchina,  che  in  quello  tempo  di  ma¬ 
lattia  tanto  lunga,  e  penofa  due  volte  è  Aata  paralitica  nell’e- 
Aremità  inferiori.  La  prima  volta  riacqniAò  la  facoltà  del  cam¬ 
minare  in  tempo  che  le  fu  fatta f  unzione  mercuriale.  La  fecon¬ 
da  volta  guari  lenza  altro  ajuto,  che  quello  del  quale  furono 
capaci  le  confricazioni  fatte  con  de’ fluidi  fpiritolL 

Quarant’ore  dopo  la  morte  fu  aperto  il  cadavere  nella  chie¬ 
di  di  S. Pierino  in  Mercato, eh’ è  la  Cura  nella  quale  ella  mori. 
Nel  baflò  ventre,  luogo  dove  fino  alla  morte  ella  fentì  l’accen¬ 
nato  dolore  pungente,  fu  trovato  un  ago  grotto ,  e  lungo .  Que¬ 
ll’ ago  era  fortemente  inferito  tra  il  peritoneo,  e  i  mufeoli  del 
baffo  ventre ,  codi  che  fece  la  giuda  ammirazione  di  tutti  que¬ 
gl’  intendenti  che  fi  trovarono  ali’  apertura  del  cadavere . 

Nelle  parti  eflerne  non  elideva  neflìina  mutazione  partico¬ 
lare  .  I  polmoni  erano  affatto  guadi .  Il  lobo  pofleriore  del  pol¬ 
mone  deliro  erafeirrofo.  I  lobi  anteriori  di  quello  polmone  fi- 
milinente  che  i  lobi  tutti  dell’altro  polmone  erano  guadati  co¬ 
me  fe  fodero  dati  cotti.  Il  pericardio  pieno  zeppo  d’acqua. 

Le  vifeere  del  baffo  ventre  adatto  fané .  La  dedà  vcfcica 
che  per  molti  anni  era  data  paralitica ,  non  aveva  fofferta  alcu¬ 
na  mutazione  nè  di  fabbrica.,  nè  di  fodanza. 

La  malattia  polmonare  è  data  quella  per  cagione  della  qua¬ 
le  è  feguita  la  morte . 

Gli  aghi  trovati  in  quel  corpo  tra  interi ,  e  in  pezzi,  fono 
dati  ventidue ,  e  mezzo  . 

Queda  fu  tutta  la  doria  {incera,  e  completa  che  io  diedi 
al  Gazzettiere  in  parlandoli  d’un  fatto  tanto  più  (ingoiare  ,  quan¬ 
to  che  non  s’ è  mai  potuto  fapere ,  come  quelli  aghi  efidettèro 
in  quel  corpo .  Ed  è  per  queda  ragione  di  non  faperfi  l’ origine 
di  quedi  aghi,  che  io  m’introduifi  con  dire, che  chi  circa  d’inda¬ 
gare  la  cagione  degli  effetti  a  noi  fenfibili,  avrebbe  potuto  da 
quedo  pezzo  di  doria  naturale  trarre  motivo  di  concludere  che 
nel  piccolo  mondo  del  corpo  umano  nafeono  delle  cofe  Ap¬ 
prendenti,  dato  che  fia  vero  ,  come  la  malata  aderiva  per  verif- 
fimoche  l’era  affatto  ignoto ,  come  quegli  aghi  efidefièro  nel  fuo 
corpo.  Ch’  ella  non  mentide  dicendo  che  non  fapeva  l’origi¬ 
ne  degfi  aghi ,  pare  che  fi  polla  giudamente  argomentare  da 
quedo ,  che  a  mifura  eh'  ella  s’ avvicinava  alla  morte ,  fentiva 

crefce- 


Mkm.  V.  Osserv.  XXIV;  95 

erefcere  una  voce  d’ammaliamento  datole  fatto  nominatameli* 
te  da  una  donna  di  fua  conofcenza.  Ella  morì  con  quell’  idea 
d’elìere  fiata  ammaliata^  Ognuno  che  l’ha  conofciuta,  là  che 
ella  era  tanto  ben  cofiumata  da  non  voler  permettere  che  i 
luoi  Genitori  tentaflèro  di  vedere  opprelìa  quella  innocente 
donna,  che  per  un  ridicola  modo  di  ragionare  era  fiata  prefa 
per  una, maliarda. 

.  Se  quella  dopila,  che  per  più  di  due  anni  fu  da  me  cu¬ 
rata  non  con  una  fciocca  ammirazione,  ma  con  una  reffeffio- 
ne  tanto  profonda  da  non  meritarmi  la  ridicola  taccia  &  efier  io 
flato  troppo  facile  a  credere  a  quelchè  ella  mi  ha  raccon¬ 
tato,  folle  Hata  légni  tata  nel  lungo  corfo  del  fuo  male  da  qual¬ 
cun  altro  capace  di  giudicare  delle  cofe  da  i  fuoi  veri  prìn¬ 
cipi,  la  tìfica  avrebbe  trionfino  grandemente  fopra  le  molto  ri¬ 
dicole  critiche,  che  dagli  fciocchi  fono  fiate  fatte  in  quell’ oc- 
cafione.  Tra  i  molti,  e  varj  difcorfi  che  furono  farti  dagli 
sfaccendati  riguarda  all’ origine  degli  aghi ,  io  trovai  fempre 
edere  molto  ridicola  la  fùppofizione  che  gli  aghi  fòdero' fiati 
introdotti  in  quel  corpo  in  dormendo. 

Sopra  di  ciò,  coli’  efempio  alla  mano,  io  ho  da  dire 
ch’ella  fi  farebbe  rifvegliata  dal  più  profondo  fonno.  Tanto 
avvenne  nell’  efiate  del  1770.  ad  un>  giovinetto  garzone  di 
bottega  del  Fattore  degl’innocenti  alle  Cure .»  L’accennato 
Giovine,  che  Ila  in  via  S.  Gallo r  in  giorno  fedivo,  dopo  aver 
defi  nato ,  fi  gettò  fui  letto  vefiiro.  Prefe  fonno,  e  a  un  tratto 
sbalzò  dal  letto  r  avendo  fentita  una  puntura  molto*. -acuta-- trai¬ 
la  regione  iliaca ,  e  F  ombellicale .  Guardò,  cos’  era  che  1’  ave¬ 
va  bucato,  e  fi  vide  nella  pelle  la  metà  d’unago  ch’ei  fàpe- 
va  d’  avere  nell’  efiremità  d’  una  delle  falde  del  vefticoy  Tut¬ 
to  fpàventato  fi  mifc  a  tirarlo,  e  li  venne  fatto  d? introdurlo1 
più  indentro,  tanto  che  non  lo  potè  più  avere.  Fu  chiama¬ 
to  unCerufico,  che  morì  Y  anno  paflàto .«  Ei  non  vide  punto1 
l’ago,  e  non  raccapezzò  di  dove  egli  era  entrato,  bensì  lo 
fentì  nel  grado  degl’ integumenti .  Quelli  gli  aprì  in  due  luo¬ 
ghi  ,  e  non  potè  avere  Y  ago ,  tanto*  che  fmefie  di  operare  * 
Circa  24*  ore  dopo  feguito  il  cafo  venne  a  trovarmi  l’accenr 
nato  Fattore  degl’  Innocenti  ?  e  mi  difle  che  io  folli  andata 
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a  vili cari!  il  Tuo  garzone .  Andai,  e  lafciatotni  condurre  dal  tat¬ 
to  del  malato,  quelli  mi  fece  fentire  che  in  breve  tempo  l’a¬ 
go  dal  baffo  ventre  era  paflato  alla  parte  interna  della  cofcia* 
dove  fi  fentiva  eli’  egli  era  tanto  profondamente  fepolto  nel 
graffo  degli  integumenti ,  che  ia  non  giudicai  conveniente  il 
fare  un  taglio.  Dilli  che  il  mio  parere  era  d’ affettare  che  i- 
vi,o  altrove  quell’ago  fi rendeffè  meglio  acceffibile  alla  mano 
per  poterne  fare  1’  effrazione  con  ficurezza .  Il  malato  fi  con¬ 
tentò  del  mio  configlio,  e  fin  qui  che  fono  paffuti  tre  anni, 
non  v’ è  fiata  novità ,  mantenendoli  l’ago  in  quel  pollo  dove 
per  un’azione  magnetica  della  pinguedine  colla  materia  com¬ 
ponente  dell’  ago  ei ,  come  di  fopra  accennai ,  fu  portato  nello 
fpazio  di  circa  24.  ore,  ed  ivi  fe  ne  flava,  e  fe  ne  Ha  quie¬ 
to  in  quanto  che  da  efiò  non  vengono  niente  turbate  le  fun¬ 
zioni  vitali ,  attendendo  quell’  uomo  a  tutte  le  fue  faccende 
fenza  alcun  difiurbo. 

Mentre  la  puntura  d’  un  folo  ago  fuperò  la  forza  del 
fonno  di  quel  Giovine,  cofa  non  farebbe  mai  feguito  nella 
npfei  malata,  fe  tanti  groflì,e  lunghi  aghi  follerò  fiati  intro¬ 
dotti  nel  tempo  del  fonno  per  la  via  de’ molto  fenfibili  inte¬ 
gumenti,  fe  non  altro  rifpetto  alla  cute ,  che  ognuno  fa  quanto 
ella  è  fenfibile. 

A  quella  fieffà  donna  curata  da  me  feguì,  che  nel  tem¬ 
po  che  io  la  curava  delle  piaghe  nate  dalla  demolizione  delle 
mammelle ,  le  fi  ruppe  un  ago  col  quale  ella  cuciva .  Quali 
la  meta  dell’  ago  1’  entrò  colla  punta  nel  polpaftrello  d’  un 
dito.  L’  efifienza  di  quel  pezzo  d’ago  nafeofto  negl’  integu¬ 
menti  la  teneva  molto  addolorata .  Benché  il  dolore  folle 
grande  per  delle  fettimane,  vi  vollero  le  preghiere  di  molti 
prima  ch’ella  s’induceffè  a  lafciarfi  efirarre  dal  dito  quel  pez¬ 
zo  d’ago.  Finalmente  ella  fi  lafciò  perfuadere,  ed  io  con  un 
taglio  aprii  la  firada  all’  efirazione  dell’  ago .  Mirabile  cofa  è 
che  nè  avanti,  nè  dopo  efiratto  quel  pezzo  d’  ago  vi  fu  al¬ 
cun  fegno  d’  infiammazione ,  mentre  di  quella  ne  fu  moltif- 
fima  in  ogni  parte,  dove  fi  trovarono  gli  aghi  fenza  fapcr 
come , 

V’  è  fiato  tra  di  noi  chi  ha  creduto ,  che  la  donna  F  in- 

ghiot- 
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gliiottifle  •  h  quella  molto  facile  credenza  nella  primavera  del 
I77-«  ci  cadde  un  Certifico  Romano ,  chiamato  il  Sig.  Guartani, 
al  quale  nell  accennato  tempo  avendo  io  avuta  occafione  di 
fcriverli  una  lettera  di  cofe  appartenenti  alla  chirurgia,  li  die¬ 
di  la  notizia  d’  alcuni  dei  più  rari ,  e  recenti  frutti  della  mia 
odòrvazione ,  dalla  quale  li  fcriffi  che  io  aveva  ricavata  la  feo- 
perta  di  quelli  aghi  ,  de’  quali  glie  ne  mandai  uno  de’  più 
grolfi ,  e  inficine  de'  più  atti  a  far  nafeere  e  crefcere  la  ma¬ 
raviglia  in  chi  non  fa  per  quale  llrada  detti  aghi  abbiano  pe¬ 
netrato  in  quel  corpo .  Il  Sig.  Guattani  mi  rifpofe  francamen¬ 
te  che  detta  donna  doveva  avere  inghiottiti  gli  aghi . 

Che  gli  aghi  che  io  trovai  nelle  mammelle  follerò  qui¬ 
vi  penetrati  per  la  via  della  deglutizione ,  fe  T  imaginò  anco 
il  già  Sig.  Dottore  Ignazio  Vari,  che  fu  pubblico  profelìore 
di  medicina  nell'  univerfità  di  Ferrara  fua  patria  .  Del  nomi¬ 
nato  medico  noi  abbiamo-  un  libro  di  poche  pagine .  Di  que¬ 
llo  libro,  del  quale  intendo  parlare,  ne  fu  prefo  il  motivo 
dagli  aghi  che  circa  13.  anni  fono  io  trovai  nelle  mammelle 
d’ una  donna  fiorentina  chiamata  Antonia,  Vedova  di  Gmfeppe 
Nenci . 

'  t 

Le  mammelle  ciré  furono  fede  degli  accennati  aghi  ven¬ 
nero  attaccate  da  de’ cori!  di  una  infiammazione  tanto  grande 
eh’  elle  mutarono  affatto  natura,  eflendofi  convertite  in  una 
follanza  cartilaginea  foggetta  anch’eflà  a  delle  molto  dolorofe 
infiammazioni,  quindi  per  liberare  la  malata  da  quel  molellif- 
fimo  male  infiammatorio  che  durò  interrottamente  qualche  alia¬ 
no,  e  che  feguitava  non  oliarne  paflato  H  male  al  carattere 
di  feirrofo  y  Infognò  determinarli  per  1*  operazione  della  demo¬ 
lizione  delle  mammelle  .  Tra  un’  operazione ,  e  P  altra  vi  cori¬ 
fe  quali  un  anno .  Il  male  infiammatorio  cominciò  nell’  altra 
mammella  dopo  cicatrizzata  la  piaga  della  prima  operazione. 
I  corpi  ellranei  che  io  ellraei  dalie  piaghe-  delle  mammelle 
prima  di  demolirne  alcuna ,  confiflerono  in  tanti  pezzi  d’  a- 
ghi ,  come  fi-  rileva  dalla  figura  che  io;  ne  ho-  data  in  uno 
de’  due  rami  annelfi  ai  mio  trattato  fopra  la  femplicità .  Degli 
aghi  interi  figurati  anch’  elli  nello  Hello  rame,  io  ne  trovai 
tre  tra  di  loro  incrociatile  eh’ elidevano  nella  parte  più  in- 
'  -  N  terna 


98  Me  nt.  V.  O i s  e  r v .  XXIV. 

cerna  della  bafe  della  mammella ,  dov’  ella  s’ attacca  per  vìa 
di  cellulare  al  mufcolo  granpettoralc  .  A  auto  il  lungo  cor- 
fo  dell’ infiammazione  nata  nelle  mammelle  in  tempo  dell’  e- 
{ìlienza  dell’  aghi  vi  fi  trovò  come  ftudente  di  chirurgia  il 
vSig.  Dottore  Niccolò  Zaffarmi  di  Ferrara ,  eh’  era  dato  feo- 
lare  del  nominato  Sig.  Dottor  Varj ,  al  quale  fuo  Maedro  ei 
deride  da  Firenze  quello  molto  maravigliofo  cado  degli  aghi 
da  noi  trovati  nelle  mammelle  lenza  che  la  malata  ne  fa  pelle 
1’  origine ,  e  fenza  che  neffuno  di  noi  fipelTè  trovarne  cauffi 
perfuadente  del  come  potettero  aver  fatta  ivi  fua  fede  gli  ac¬ 
cennati  aghi.  La  malata  interrogata  fe  fapeva  come  gli  aghi 
potevano  cffèrle  entrati  nelle  mammelle,  rifpondeva  che  notìf 
poteva  dire  altro,  che  erano  paffuti  alcuni  anni  che  efièndo 
ella  falita  fui  fuo  telajo  dove  teffeva  de’  panni  lani ,  fdrució- 
lò,  cadde,  e  battè  il  petto,  fi  fvenne,  fi  riebbe  da  qiiello 
fvenimento ,  e  non  s' accorfe  che  le  man  caffè  alcun  degli  aghi  che 
per  i  bifogni  del  fuo  medierò  ella  portava  infilzati  in  una  ca¬ 
miciola  l'opra  la  camicia ,  colla  quale  davano  coperte  le  mam¬ 
melle.  V’è  da  notare  che  degli  aghi  in  pezzi  ella  non  ne  te¬ 
neva  ,  ed  io  glie  n’  edraei  parecchi  pezzi .  Quando  P  orìgine 
degli  aghi  avedè  da  ripeterd  dall’  efpoda  cagione  confidente 
in  una  caduta,  e  percoffà  del  petto,  come  d  può  mai  dare 
che  tutti  quelli  aghi  pafMèro  a  travedo  della  camicia,  erut¬ 
ti  in  una  volta  entradòro,  e  fi  nafeondeffèro  affatto  nelle 
mammelle ,  di  modo  che  ella  non  avedè  dovuto  accòrgerò  di 
qualchè  cofa  dubito  dopo  celiatole  lo  fvenimento .  Io  credo 
che  altri  fieno  di  quedo  mio  fentimento  che  tante  ferite  fatte 
alla  molto  fenfibile  cute  farebbero  date  badanti  per  fvegliarla 
follecitamcme  dal  deliquio,  nel  modo  appunto  che  la  puntura 
d’un  ago  fvegliò  da  grave  donno  il  difopra  accennato  giovine 
abitante  nella  via  S.  Gallo  di  Firenze.  Per  conofcere  quel- 
che  di  forprendente  nacque  di  male  nelle  mammelle  di  quede 
donne ,  bifogna  eflèrli  trovati  a  vedere  tutto  il  lungo  e  per 
nodo  loro  male,  che  non  fu  fidamente  quello  delli  aghi, 
quanto  Pinfiammazione ,  dalla  quale  nacque  totalmente  la  mu¬ 
tazione  di  fodanza  di  quelle  parti  organiche ,  o  drumentali ,  e 
chi  là  che  quella  della  cagione  fifica  che  fece  mutar  natura 

alla 
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alla  compofizione  delle  mammelle  non  ila  fiata  caufa  deila 
produzione  dclli  aghi.  Di  quefto  non  fi  ha,  c  non  fi  puòa- 
verc  nelliina  certezza,  ma  pare  che  fi  pofla  andare  molto  avanti 
nella  prova  di  quella  fuppofizionc  ammadàndo  molti  fard  duna 
medelima  Ipecie.  Di  quelli  fatti  confillcnti  in  aghi  già  fiati  tro¬ 
vati  nelle  mammelle  fenza  eflèrfenc  potuta  fapere  la  loro  vera 
origine,  ip  n’ebbi  la  prima  notizia  dal  Sig.  Bartolommeo  Ger- 
loni  cci  tifico  in  i  ren  to .  Idi  mi  fcriflè  che  dopo  demolita  una 
mammella  feirrita  ad  una  donna  fettuagenaria  fi  mife  ad  efami- 
nare  1  abolito  male ,  nella  compofizione  del  quale  vi  trovò  un 
ago,  fopra  del  quale  interrogata  la  malata,  non  Teppe  che  dire  . 
Di  quello  fatto  n’  è  fatta  menzione  ancor  nel  primo  volume  gì 
quell’  opera;  io  ne  ho  voluto  parlare  ancor  qui,  perchè  dalla 
combinazione  di  tutti  quelli  fatti  foggetti  alla  fioria  naturale  fi 
prenda  motivo  d’acquillare  delle  cognizioni  vcfultanti  dal  razio¬ 
cinio;  balla  non  dar  luogo  a  delle  ridicole  imaginazioni,  come 
trall  altre  cole  nau  latto  quelli  che  qui  e  altrove  vollero  come 
per  cofa  certa  che  quelle  donne  avellerò  inghiottito  gli  aghi,  dei 
quali  s’ è  tanto  parlato . 

);  $  Sig.  Dottor  Vari  nell’ accennato  fuo  libro  dice,che  fifeti- 
te  portato  a  credere  che  gli  aghi ,  de’quali  qui  fi  parla ,  fodero  fia¬ 
ti  inghiottiti  nel  tempo  dell’infanzia,  e  che  dopo  edere  fiati  na- 
fcolli  per  parecchi  anni',  fi  fodero  fatta  ftrada  alle  mammelle  . 
Quell’ idea  di  credenza  del  Sig.  Vari  a  me  pare  che  abbia  del¬ 
le  forti  eccezioni.  In  fatti  come  fi  può  combinare  che  nella 
prima  età  dell’  uomo  venga  fatto  d’  avere  tra  mano  aghi  interi , 
e  in  pezzi ,  e  quelli  e  quelli  nretterfegli  in  bocca ,  ed  inghiottir¬ 
gli  fenza  che  ne  mfea  nediino  di  quei  mali,  ai  quali,  come  fi  ri¬ 
leva  da  una  delle  memorie  del  primo  volume  dell’  Accademia 
'Reale  di  Chirurgia  di  Parigi  ,  fono  fiati  foggetti  quei  che  fin¬ 
tamente  hanno  inghiottito  qualche  ago,  o  qualche  fpillo  .  Se  in 
q litiche  ha  creduto  il  Sig.  Vari  rifpetto  alla  deglutizione  degli 
aghi  prefi  e  medi  in  bocca  da  chi  era  nell’  età  puerile  io  avedi 
trovata  un’  ombra  di  probabilità  ,  nel  rellante  mi  farei  dato  per 
vinto ,  lapendo  anch  io ,  come  dice  edo  per  bocca  di  varj  ferì t— 
tori,  che  di  quelli  corpi  clìranei  già  fiati  inghiottiti,  fa  ne  fono 
trovati  nelle  piaghe  nate  dall’apertura  di  qualche  afceflb.  Di  que- 
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ffo  ultimo  male  per  altro  nuli’ affatto  coerente  con  quei  nati  per 
cagione  d’ aghi ,  o  (pilli  inghiottiti ,  efièndofi  inalata  una  delle 
cofce  d’  una  ragazza,  contadina  della  campagna  Livornefe ,  fu 
chiamato  a  curarla  un  medico  Chirurgo, detto  il  Sig.  Dottor  Bcn- 
ci..  Quelli  aprì  1’  afeeffo.  La  piaga  che  nacque  diede  fuori 
una  punta  nera  che  fu  creduta  un  pezzetto  d’ offo .  Il  nominato 
Medico  la  pfele  colle  pinzette  *  e  con  quelle  tirò  fuori  una  le- 
fma,  che  forprefe  grandemente  tutti,  e  più  degli  altri  la  malata, 
che  di  certo  non  aveva  mai  maneggiato  lefine  ,  ed  era  ficura , 
che  non  aveva  feduto  dove  follerò  fiate  lefine.  Tutte  quelle 
notizie  relative  ad  un  fatto  molto  (ingoiare,  come  quello  degli 
aghi ,  mi  furono  portate  a  cafa  fpontaneamente  dal  nominato 
Medico ,  che  mi  lafciò  la  lefina ,  che  io  tengo  fempre  appreffo  di 
me  per  farne  un  foggetto  di  iloria  naturale ,  quando  detta  iefina 
fia  nata  in  quella  cofcia .  Lo  llellò  Medico  condotto  verfo  Livor¬ 
no  mi  diede  in  fcritto  la  lloria  di  quello  fatto  che  neflimo  può 
dire  che  fia  (lato  inventato  per  voler  fare  d’un’inVenzione  un  (og¬ 
getto  d’impollura,  efièndo  vero  che  la  malata,  e  il  medico  non 
chiedevano  cos’ alcuna  a  veruno.  Da  me  fi  farebbe  potuto  du¬ 
bitare  della  verità  del  fatto  di  quella  lefina,  fe  due  volte  non 
fofiè  avvenuto  d’ aver’  io  trovato  nel  corpo  delle  nominate  don¬ 
ne,  fenza  faperfi  come, molti  aghi,  che  rifpetto  alla  Maddalena 
Benueci  gli  ho  trovati  in  tante  varie  parti  del  fuo  corpo,  éac- 
.compagnati  con  de’  mali  così  particolari,  che  contro  il  fenti- 
mento  d’  alcuni ,  che  s’ oppongono  a  tutto  quelche  non  inten- 
dono,  io  dico  che  quelle  donne  da  me  curate  non  m’hanno  in¬ 
gannato,  quando  m’ hanno  detto  alle veran temente  che  non  fapc- 
vano  come  gli  aghi  efiftefièro  dentro  di  efiè .  Dell’  efifienza  de¬ 
gli  aghi,  bifogna  dire  che  veramente  ella  non  ne  fapefiè  nulla, 
perchè  chi  è  mai  così  llolido  che  dopo  aver  provati  i  tanto  fpia- 
cevoli  effetti  degli  aghi  introdotti  in  una  parte ,  volefiè  intro¬ 
durne  ancora  altrove  per  fottoporfi  agli  (ledi  gravi  incomodi?  Che 
Maddalena  Bcnucci  fe  l’ introducefiè  nelle  mammelle,  nell*  a- 
fcella,  nel  baffo  ventre  tutti  in  un  tempo  per  un  eftro  di  paz¬ 
zìa,  che  di  quello  male  ella  non  ha  mai  patito,  chi  è  che  vo¬ 
glia  crederlo,  quando  interrogata  in  varj  modi,  ella  diede  fem¬ 
pre  le  medèfime  rifpofte  eh’  ella  era  ficura,  che  non  fe  gli  era  ni¬ 
tro- 
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trodotti ,  e  nefluno  le  aveva  mai  mede  le  mani  addoflb  per  farle  • 
degli  fcherzi . 

Se  quella  donna  avelie  veramente  faputo  come  gli  aghi  s’ 
erano  fatta  ilrada  dentro  del  fuo  corpo,  s’ha  da  credere  ch’ella 
lo  avrebbe  detto  ancora, perchè  fi  vedefie  s’ era  pofllbile  di  preve* 
nire  gli  atroci  mali,  ai  quali  ella  fu  foggetta  ora  in  una.  ora  neli* 
altra  mammella,  ora  nell’ afcella ,  ora  nel  ballo  ventre.  Chi  ha 
trovato  facilmente ,  ma  molto  inopportunamente  da  criticare  la 
iloria  che  di  tutto  quello  flravagantc  male  io  fenza  il  mio  no-' 
me  diedi  al  Gazzettiere  Fiorentino,  e  che  poi  ho  riportata  in 
quello  libro ,  fi  farebbe  certamente  allenino  dal  fare  limili  cri¬ 
tiche  feiocche,  fe  fi  folle  trovato  a  vedere  tutto  il  maravigliofo 
corfo  di  quella  malattia,  della  quale  mi  picco  d’ averne  data  al 
pubblico  una  fioria,  che  io  folo  pollo  dire  ch’ella  non  può  ef- 
lère  più  efatta  di  quelche  ella  è,  avendola  io  prefa  dal  fuo  prin¬ 
cipio  ,  e  condotta  fino  al  fine ,  fenza  aver  lafciata  indietro  alcu¬ 
na  circollanza  relativa  alla  ftoria  naturale  ,  che  come  prima  par¬ 
te  della  fifica  ho  io  detto  nel  corfo  di  detta  ftoria  che  ella  ,  può 
Servire  ai  filofofanti  di  materia  per  indagare  come  pollano  efièr 
nati  nel  corpo  umano  gli  aghi, mentre  non  fi  fa  che  ivi  fieno 
entrati  per  nelfuna  parte . 

Io  qui  feggiungo ,  e  dico  che  fe  nel  corpo  umano  è  nata 
una  lefina ,  come  dal  racconto  lineerò  che  me  ne  è  flato  fatto, pa¬ 
re  che  fi  debba  credere,  vi  pofiòno  ellèr  nati  ancor  degli  aghi. 
In  conferma  di  ciò  che  di  forprendente  nafee  dentro  del  corpo 
umano,  non  fi  fon’ eglino  veduti  de’ calcoli  così  bizzarri , e ma- 
ravigliofi,  come  dice  a  quello  propofito  il  Dottor  Giufeppe  del 
Papa  in  una  fua  lettera  ftampata  colla  figura  de’medefimi  calco¬ 
li,  che  per  la  loro  figura,  e  ftruttura  limile  a  de’ fiori  fia  parfo 
che  piuttofto  fieno  fiati  un  prodotto  d’umano  artifizio,  che  un 
lavoro  cafuale  della  Natura .  Quella  nelle  fue  azioni  è  molto 
varia.  In  quella  fua  grande  varietà  d’effetti  dependenti  dalle 
forze  vitali  riunite  nella  macchina  umana  fi  fono  veduti  de’ capelli 
mefcolati  con  degli  olii ,  e  quelli  hanno  avuta  loro  fede  in  alcuni 
luoghi  ne’quali  nello  fiato  di  fanità  non  fi  trova  altro  che  cellulare. 

.  Quella  per  via  di  particolari  fermentazioni ,  noi  per  dire  qualche 
cofa  di  quelche  di  ftupendo  c’è  occorfo  d’ oflervare  in  efercitando 
la  Chirurgia,  l’abbiamo  veduta  convertita  in  molte  maraviglio- 

fe 
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fe  materie,  delle  quali  oltre  i  capelli  e  gli  odi  limili  ai  denti  noi 
]’  abbiamo  veduta  mutata  in  una  materia  gommofa'di  colore  af¬ 
fatto  limile  all’oro,  che  ognuno  rimafe  quando  nello  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  dall’abolizione  d’un  tumore  follicolato 
chiamato  ganglio  nato  nel  dorfo  d’  una  delle  mani  d’ una  Gio¬ 
vinetta  Senefe  fi  vide  che  il  follicolo  era  pieno  d’  una  gomma 
fimililfima  all’  oro . 

Suppoflo  che  gli  aghi ,  e  la  lefina  che  fono  i  corpi  edra- 
nei  già  trovati  nel  corpo-  di  tre  donne  fenza  eh’  elle  fapedèro 
come  v’ erano  entrati,  da  vero,  come  io  non  ne  dubito,  che 
perneduna  parte  e i  fieno  entrati  nel  corpo  loro,  a  me  pare  che 
Infogni  rivolgere  il  penderò  a  quelle  fermentazióni,  dalle  quali 
nafeono  nel  corpo  umano  delle  cole  affatto  Amili  a  quelle  fatte 
dall’  arte  umana . 

Quelche  fopra  tutto  a  me  pare  degno  di  giuda  rcfléffione , 
è  che  fe  in  appredo  nafeerà  qualclf  altro  cafo  di  trovard  nelle 
mammelle,  o  in  altre  parti  del  corpo  umano  degli  aghi,  o  al¬ 
tri  corpi  folidi  edranei ,  non  d  potrà  regolarne  la  cura  altramen¬ 
te  di  quelche  ho  io  fatto  dn  qui ,  avendo  aperta  la  drada  con 
de’  tagli  a  quelli  aghi ,  che  non  d  potevano  avere  per  via  delle 
piaghe  che  già  eddevano.  A  dir  quedo  io  fono  dato  modo  dalla 
<  molto  fciocca  critica  che  m’è  data  fatta  che  avendo  curato  al' 
tramente  quedo  male,  d  direbbe  potuto  far  di  meno  di  demo¬ 
lire  le  mammelle.  Chi  fa  di  quede  critiche  pofdede  la  prefun¬ 
zione  di  fapere ,  c  non  la  vera  fapienza  eh’  è  principalmente  fon¬ 
data  nella  combinazione  de’  fatti .  Di  quedi  nel  corfo  degli  an¬ 
ni  padàti, prima  che  io  mi  determinali]  all’abolizione  delle  mam¬ 
melle  di  quede  due  donne ,  ne  fono  leguiti  in  quelle  dedè  don¬ 
ne  tali  e  tanti  fotto  la  mia  odervazione,  e  redefdone ,  che  ne 
fo  più  di  chiccheda ,  e  particolarmente  di  chi  ha  il  nome ,  e  non 
la  fodanza  del  carattere  di  Dottore,  edèndo  la  dottrina  una 
lcienza  che  non  s’impara  altramente  che  odèrvando,  fperimen- 
tando ,  e  redettendo ,  cofe  tute  che  io  ho  fatte  nel  curare  quede 

malate  degli  aghi,  de’ quali  fo  aneli’  io  che  prima  di  me  ne  fo¬ 
no  date  pubblicate  delle  dorie,  ina  quede  non  hanno  la  mini¬ 
ma  relazione  colle  mie.  In  quelle  fi  tratta  d’aghi  che  dia  come 
d  fono  introdotti  nel  corpo  umano,  e  in  quede  che  fono  le  mie , 
il  bello,  e  maravigliofo  è  che  degli  aghi  da  me  edratti  non  fé 

n’  è 
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n’è  mai  faputa  l’ origine  .  La  ftoria  medica ,  per  quanto  io  io  , 
mancava  d' un  fatto  fommamente  raro  come  quello  di  non  efìèr- 
fi  potuto  raccapezzare  fe  per  umano  artifizio,  o  per  qualche 
matticela  inavvertenza  fi  folTero  familiarizzati  nel  corpo  di  dette 
donne  quelli  aghi ,  de’  quali  mi  protetto  ,  che  io  mi  lento 
portato  a  credergli  nati,  come  nacque  l’ accennata  lettila,  non 
voglio  più  parlare  ;  feguiterò  bensì  il  mio  difcorfo  fopra  di  quei 
cali,  dai  quali  fono  nate  delle  piaghe  curate  con  quella  femplici- 
tà  che  tt  conviene  alla  natura  di  quelli  mali ,  che  confittcndo  in 
piaghe  fono  i  più  frequenti  che  vanno  alle  mani  de’  Cerufici . 

OSSERVAZIONE  XXV 

IN  Settri  di  Levante  fi  trova  un  giovine,  e  .nobiluomo  chia¬ 
mato  il  Sig.  Giufeppe  dal  Pino.  Quelli  ettendo fi  malato  d’ 
un  tumore  nel  cubito  finittro ,  e  non  avendogli  giovato  al¬ 
cuno  de’  molti  c  varj  medicamenti  praticatili ,  prele  il  partito 
d’andare  ai  bagni  deli’acque  termali,  e  minerali  di  Lucca,  fpe- 
rando  che  la  doccia  gli  avelie  a  fare  del  bene .  Fu  nell’  ellate  del 
1772.  quando  ci  fi  portò  ai  nominati  bagni,  dove  fece  molte, 
docciature  fopra  quel  tumore,  il  quale  sottendeva  fempre  più. 
II  inalato  dopo  elfer  llato  lungo  tempo  ai  bagni  di  Lucca  ab¬ 
bandonò  quel  paefe,  e  venne  a  Firenze  appolla  perchè  io  lo 
vifitafil.  In  due  vifiteche  gii  feci,  rilevai  che  fi  trattava  d’un  tu¬ 
more  nato  per  cagione  d’una  fempre  elìdente  fermentazione  di 
putrefazione  della  cellulare  interettàta  nella  compofizione  delle 
parti  molli,  e  dure,  e  che  non  altro  che  l’amputazione  del  braccio 
avrebbe  potuto  fermare  il  corfo  a  quel  cattivo  fermento  cttefofi. 
fino  all’  integumenti  e  al  (àngue  venofo,  poiché  fi  vedevano 
grotte  varici  fparfe  in  ampio  llrato  di  colore  livido.  Io  non 
volli  Umettare  la  mente  del  malato  colf  annunziargli  l’amputazio¬ 
ne  del  braccio .'  Li  ditti  che  in  apprettò  fmettette  gl’  impiaftri , 
i  cerotti,  e  gli  unguenti ,  e  per  vedere  di  frenare  la  grande  cf- 
fervefcenza  inflannnatoria  tenette  la  parte  malata  immerfa  nella 
decozione  de’  fiori  di  camomilla ,  o  che  praticatte  la  pofea  tan¬ 
to  per  bagno  che  per  fomenta  da  farli  fopra  il  tumore  dopo  la 
bagnatura .  E  perchè  in  una  parte  del  tumore  fi  lenti  va  una  mol¬ 
lezza  ,  e  cedenza  propria  de’  tumori  fpugnofi ,  0  fungofi ,  c  la 

qua- 
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quale  cedenza ,  e  mollezza  è  Hata  alcune  volte  cap-ione  d’aver¬ 
la  sbagliata  i  Cerufìci  poco  cauti  col  giudicare  il  male  pcrafcef- 
fo,  e  per  tale  lo  hanno  aperto  con  gran  danno  del  malato,  io 
avvertii  il  Sig.  dal  Pino  di  non  kfciarfì  pervadere  per  V  aper¬ 
tura  del  tumore .  Ei  prefe  in  fcritto  il  mio  fornimento  relativo 
alla  natura,  lede,  prognollico,  e  cura  del  fuo  tumore,  e  le  ne 
ritoino  alla  pania,  di  dove  dal  medico  condotto  eh9 è  il  Si(r 
Dottore  Domenico  llofìi  mi  fu  ferità  quella  lettera . 


Tra  i  [entimemi  che  da'  par}  pr afe  fori  ft  fono  tre  fi  in  or¬ 
dine  al  tumore  che  travaglia  T  llufirifiìmo  Sig.  Giujeppe  dal 
lino  nel  cubito  a  PS.  ben  noto ,  ficcome  il  piti  accertato ,  e  ve- 
rif urlile  fi  giudica  quello  di  VS. ,  proferto  in  voce,  e  in  fcritto , 
quindi  è  che  lo  fiejjb  Sig .  Giujeppe  penfa  di  non  dipartirli  un 
iota  da  quel  metodo  curativo  di  già  da  VS,  prof  erto ,  e  che  per  ora 
confile  nella  pi  allea  di  coje  tendenti  allo  feopo  ni afflino  di  f re¬ 
tini  e  la  g»  ande  effervefeenza  della  materia  producitrice  del 
turno?  e ,  ma  Jtccome  aile  volte  pojfono  na fiere  delle  circofi anze 
che  e jtgano  nuovo  foccorfo ,  per  tanto  con  quella  fi  fiima  farle 
preferite  lo  fiato,  nel  quale  trovafi  detto  tumore . 

Da  che  effe  Sig .  dal  Pino  s' è  rimpatriato ,  P  accrebbe  det¬ 
to  turno?  e  lieti  articolazione  del  cubito  comunicante  ancora  ali ’ 
ejireunta  del  braccio,  il  quale  continua  in  queir  elevazione  fi- 
gii  cita  Jenza  aumento ,  e  diminuzione .  Nell'  interno  del  tumore 
fi  jentono di  continuo  de  dolori,  ora  più,  ora  meno  intenfi,  a 
mijui  a  fi  crede  che  mette  fi  in  moto  queir  umore  fermentante 
pio  (lutto?  e  del  mede  fimo  tumore .  Gl'  accennati  dolori  non  fono 
pjji  m  una  parte  fola  del  cubito ,  e  del  braccio,  ma  ora  fi  fan¬ 
no  f  enti?  e  anteriormente,  al  cubito,  e  qualche  volta  ancora  al 
braccio,  ed  alle  volte  è  fiata  la  parte  tumefatta .  Alle  volte  i 
dolori  fono  lancinanti . 

Detto  tumore  quantunque  non  fi  a  nè  anche  in  minima  parte 
diminuito  iti  quanto .  alla  Jua  mole ,  pure  ha  apparenza  d'ejfer - 
fi  alquanto  ammollito ,  il  che  appare  dalla  maggior  cedenza  al 
latto ,  e  dalla  lenuiffima  rugofità ,  che  apparite  e  negl'  ini  e  gu¬ 
ru  enti  ad  ima  leggieriffima  modificata  prejjìone  fatta  fopra  del 
tumore .  Da  una  parte  del  cubito,  ove  compar ifee  una  vena 
più  inturgidita  dell '  altra ,  vi  fi  fa  fentire  una  mollezza  più 

deir 
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deir  altre  volte  fenza  indizio  chiaro  di  fot  topo  fi  a  purulenza , 
anzi  piatto  fio  pare  che  al  di  fitto  favi  dell'  aria  rarefatta  con  e 
s'  arguifie  dalia  maniera  con  cui  dopo  leggiera  preffìone  a 
detta  parte ,  la  mede  finta  fi  refiituifie  nella  fina  e fi enfio  ne . 
Nella  me  de  finta  parte  pepò  gf  integumenti  femhrano  molto  lot¬ 
tili  ,  di  modo  che  ancor  con  leggiera  confricazione  pare  fi  fiac¬ 
cherebbero  ,  particolarmente  la  Cuticola  . 

Non  altro  finora  s' è  praticato  alla  parte  fi  non  i  bagni 
fatti  con  decozione  di  malva ,  e  fiori  di  camomilla  ,  conforme 
alla  preferitone  di  PS. 

Per  ben  tre  volte  fi  praticarono  alla  parte  i  bagni  cP  ac¬ 
qua  feconda  di  calce ,  ma  in  vifta  de'  dolori  alla  parte  fi  fop- 
preffero  tz  Ho  qui  d1  avvenire  che  quell’  ultimo  bagno  non  fu 
mia  ordinazione. 

Quefio  è  lo  fiato  in  cui  trovafi  prefentemente  /’  Illuftrijfì- 
7 no  Sig.  Giufeppe  dal  Pino ,  per  ora  ei  crede  di  non  dovere  o- 
perare  di  piu ,  ma  il  fuo  fpirito  malinconico ,  e  timido  lo  fa 
temere  fenza  giu  fio  fondamento  che  detto  tumore  pojfa  in  figuito 
di  tempo  da  per  f e  fi  e  [fi  aprir  fi,  quindi  fidato  nella  veracità 
del  fuo  penfare  gradirebbe  fentire  nel  cafo  per  ora  filo  Juppo - 
fio,  qual  metodo  dot  effe  tette  re  per  minor  fuo  incomodo ,  e  fa¬ 
cilità  a  reftituirfi  in  finità . 

Rifpofta  data  da  me  Angelo  Nannoni  a  quefio  Sig .  Me¬ 
dico  il  13.  Ottobre  1772. 

Eccellentiflìmo  Signore. 

Sempre  più  m’affligge  il  penfare  alla  qualità  del  tumore 
del  quale  è  malato  il  nobil’  uomo  Sig.  Giufeppe  dal  Pino .  La 
mia  afflizione  crefce  a  proporzione  che  refletto  alle  funefle  con- 
feguenze,  delle  quali  può  eflèr  capace  un’  apertura  di  quello  tu¬ 
more  ,  eh’  è  fommamente  defiderabile  che  non  faccia  maggiori 
progredì,  che  fe  ne  faceflè , bifognerebbe  pattare  fenza  indugio 
a  delle  grandi  rifoluzioni.  La  prego  di  fare  i  miei  complimen¬ 
ti  a  quello  Sig.  e  li  dica  per  parte  mia  che  fe  è  poflìbiie  ,non 
funefli  tanto  la  fua  mente  col  timore  delle  peggiori  confeguen- 
zc,  delle  quali  una  certamente  farebbe  quella  dell’apertura  del  tu¬ 
more  ,  il  quale  aprendoli  farà  efpoflo  a  delle  molto  rovinofe  in¬ 
fiammazioni  con  probabile  certezza  di  perderfi  l' opportunità 

O  dell’ 
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dell’amputazione  del  braccio,  lo  non  ho  da  proporre  niente  dì 
più ,  nè  di  meglio  per  vedere  di  trattenere  i  progredì  d’ un  ma¬ 
le  nafeente  da  delle  cagioni  tìfiche  fuperiori  a  qualunque  mez¬ 
zo  umano . 

Nello  flato  prefente  pare  a  me  che  compia  andare  avanti 
flando  in  attenzione  di  quelche  fegue ,  e  fecondo  quelche  fegui- 
rà  regolarli  nell’ intraprendere  le  più  fané  rifoluzioni  per  vedere 
di  falvargli  la  vita,  rendendogli  inlieme  la  fallite,  come  io  delìdero 
vivamente  che  fegua,  meritando  egli  ogni  bene,  e  fentendomi 
io  naturalmente  portato  a  dargli  tutta  la  mano  per  rivederlo  fano 
Quello  è  quanto  di  prefente  m’ occorre  fcriverle . 

Altra  lettera  dello  fteffo  Medico  Sig.  Dottor  Rojfi  fcritta 

a  me  Angelo  N arnioni. 
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Nella  rifoluzione  prefàlì  di  venire  all’amputazione  del 
braccio  per  il  noto  tumore  che  da  gran  tempo  travaglia  1’  II- 
lullrillìmo  Sig.  Giufeppe  dal  Pino,  s’ è  deliberato  di  non  ve¬ 
nire  all’  efecuzione  lenza  prima  lentire  i  più  veraci  fenti- 
menti  di  VS..  Profeguendo  dunque  le  notizie  del  tumore  mc- 
„  defimo  egli  tre  meli  circa  ha  acquillata  una  mole  in  circon- 
„  ferenza  di  più  di  due  palmi ,  e  principiando  dal  polio ,  in 
„  lunghezza  s’edende  fino  a  due  terzi  del  braccio,  cinque  in 
fei  dita  dillante  dal  collo  dell’  umero .  Il  tumore  poi  è  fem- 
pre  dolente  quando  più  quando  meno  intenfamente  ,  alle  vol¬ 
te  inoltra  un  colore  rubicondo  con  qualche  non  leggiera  al¬ 
terazione  di  polfo ,  ed  alcune  volte  il  Sig.  paziente  accufa  di 
„  fentire  dentro  la  gran  mole  del  tumore  un  incalorimento 
draordinario.  Nel  rimanente  il  medefimo  conferva  tutte  le  qua¬ 
lità  da  VS.  coda  oflèrvate . 

„  In  quede  circodanze  prevedendofi  profllma  una  difpo- 
fizione  per  cui  pollano  guadarli  gl’ integumenti,  ed  aprirli  da 
per  fe  defib  il  tumore ,  e  portar  feco  quelle  funede  confeguen- 
ze  che  dimo  inutile  il  dichiararle  a  chi  ben  provvido  di  no¬ 
tizie  meglio  di  me  può  arguirle,  s’ è  giudicato  non  elfervi 
altro  riparo  che  quello  dell’  amputazione  da  efeguirfi  quella 
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„  dal  Sig.  Giambattida  Guidetti,  Tempre  però  quand’  ella  incon-1 
„  tri  l’ approvazione  di  VS. 

Rifpofta  data  da  me  Angelo  N annoili  a  quejla  lettera . 

Firenze  13.  Gennajo  1773* 

*  |«& 

Io  convengo  pienamente  nella  determinazione  codi  prelji 
di  paflàre  all’  amputazione  del  braccio  per  liberare  il  Sig.  dal 
Pino  da  un  tumore  nato ,  crefciuto ,  e  che  s’  aumenta  Tempre 
più  per  cagione  del  manifedo  accreTcimento  di  quella  forza  fer¬ 
mentativa  che  lo  ha  Tatto  naTcere  ,  e  creTcere . 

L’ amputazione  eh’  è  la  fola  operazione  conveniente  al  pref- 
Tante  bifogno  d’ impedire  i  rapidi  progredì  di  quello  tumore , 
non  è  rimedio  deuro ,  come  Tanno  tutti  quei  Cerudci  che  Tono 
eTercitati  nelle  grandi  operazioni.  Dell’ incertezza  dell’edto  di 
quella  grande  operazione  da  fard  verfo  la  fommita  del  braccio, 
io  non  dubito  che  il  Sig.  InTermo  ne  Tara  dato  badantemente 
avvertito  da  chi  deve  operare  .  A  me  come  intereflàto  nella  cu¬ 
ra  di  tanto  male  s’afpetta  ancor  l’avvertire  che  ficcome  il  tu¬ 
more  è  nato  per  una  fermentazione  di  putrefazione  accompa¬ 
gnata  con  manifeda  effervefeenza ,  o  bollore  del  fangue,  e  par¬ 
ticolarmente  di  quello  eh’  è  proprio  delle  vene  fparfe  fulla  fu- 
perficie  àel  tumore,  d  debbono  prendere  le  più  giudemifure, 
perchè  dopo  fatta  l’amputazione  non  nafea  rovinofa  emorragia, 
molto  più  che  d  tratta  di  dovere  amputare  il  braccio  verfo  la 
Tua  origine. 

r  4  >*  *  ■  *  * 

Lettera  feriti  ami  li  14.  Febbrajo  1773.  dal  Ceni  fico 

che  fece  T  amputazione . 

Stimatidimo  Sig.  Maedro. 

„  Sotto  il  22.  Gennajo  ho  fatta  l’amputazione  del  braccio 
„  al  Sig.  Giufeppedal  Pino ,  e  ciò  com’ella  fa  colla  di  lei  appro- 
„  vazione.  Quella  mi  riefeì  pronta,  e  felice,  e  tenni  il  metodo 
„  che  io  ho  avuta  la  forte  d’ apprendere  fotto  la  di  lei  amorevo- 
„  le  diTciplina,adefcludoneperòche  inquedocafo  io  ho  prati- 

O  2  cata 
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^  cata  T allacciatura  dell’arteria  invece  della  compresone  per 
„  prevenire  l’ emorragia  daVS.  faviameme  indiami  lotto  gli  oc- 
„  chi,  poiché  il  troncone  corto,  ed  incomodo  per  efeguir  be- 
„  ne  la  compresone  ili’  ha  portato  a  dubitare  fortemente  che 
„  non  folle  un  motivo  d’incontrare  quell’emorragìa  che  io  a- 
„  vrei  voluto  sfuggire.  In  varie  altre  amputazioni  però  la  lòia 
„  compresone  mi  ha  Tempre  giovato,  poiché  non  ho  fatta 
„  mai  allacciatura,  fe  non  fe  per  un  qualche  forte  motivo i 
„  Fatta  la  fezione  anatomica  del  braccio  amputato  s’è 
„  trovato  in  tutto  e  per  tutto  avverato  il  di  lei  fentimento  in 
„  quanto  alla  natura,  e  fede  del  tumore,  efiendo  quello  nato 
per  una  putrefazione  della  cellulare  che  tiene  uniti  gl’inte- 
„  gumenti  ai  mufcoli,  e  che  ferve  di  vagina  agli  Ueffi  mufcoli, 
„  tenendogli  ancora  attaccati  tra  loro.  La  putrefazione  dcll’ac- 
r,  connata  cellulare  confilleva  in  una  malia  tanto  copiofa  di  ma- 
„  teria  fpugnofa,  che  la  parte  amputata  pelava  libbre  17.0  mez^ 
„  zo .  Le  olla  avevano  partecipato  del  fermento  putrefacente . 
„  L’ eternità  dell’  umero  era  poco  putrefatta .  La  maffima  pu- 
„  trefazione  con  vallo  tumore  era  nell’ulna. 

„  La  ferita  nata  dall'  amputazione  ha  fatta  pochiSma  fup- 
„  purazione,  quindi  in  foli  venti  giorni  colle  fole  fila  afciutte 
„  ho  ottenuta  quali  la  totale  cicatrice,  non  rimanendovi  che 
„  una  piccola  piaga,  dalla  quale  pende  il  laccio  fervito  perlega- 
.,,  re  l’arteria  che  ancora  non  é  caduto.  La  lentezza  del  cadere 
„  del  laccio  io  la  credo  effetto  della  poca  fuppurazione  nata 
„  nella  ferita,  mentre  nell’ allacciare  l’arteria  io  ho  avuto  tut- 
„  to  il  riguardo  nel  comprendervi  poca  follanza  mufcolare.  L’ 
„  efier  io  riefeito  a  bene  in  quell’ operazione,  come  pure  ho 
„  avuta  la  llefla  buona  forte  in  varie  altre,  poffo  vi vìflìmamen- 
„  te  ringraziarne  V$.  per  i  buoni  infegnamenti ,  che  per  fua 
„  bontà  mi  ha  favoriti ,  e  per  la  mia  buona  forte  che  io  ho  a- 
,,  vuta  d’ollérvare  il  fuo  buon  metodo  feguitandola  al  letto  de’ 
„  malati .  Sicché  per  tutto  ciò  me  le  confellò  troppo  obbligato  „ . 
Sarzana  14.  Febbrajo  1773. 

Devotijfimo  Servitore 
Gio.  Battilla  Guidetti. 


Rifpo- 
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tùr) 

Rifpojìa  che  io  diedi  a  quejìa  Lettera  * 

Sig,  Guidetti  Riveritilfimo . 

Dopo  moki  anni  ch’ella  partì  dalla  nofìra  fcuola di  Saura 
Maria  Nuova  io  non  ho  avute  nuove  di  VS.  fé  non  addio  che  il 
$ig*  Dottor  Rolli  di  Sefiri  mi  fcrille  che  VS.  doveva  fare  f am¬ 
putazione,  della  quale  F  è  piaciuto  darmi  notizia  inficine  colf 
efito  delia  cura  della  piaga.  Quella  VS.  l’ha  curata  e  guarita 
con  quella  femplicità  eh' è  giallamente  indicata  dalla  natura  de’ 
niali  confidenti  in  piaghe .  Quelle  le  lo  fiero  meglio  conofciute 
rifpetto  alle  cagioni,  dalle  quali  elle  dependono  ne’ loro  varj 
dati,  elle  in  generale  farebbero  ancor  meglio  curate,  lo  qui  in¬ 
tendo  parlare  dt  quei  Cerufici  che  per  mancanza  delle  buone 
cognizioni  tìfiche  per  Paperi!  ben  condurre  nella  pura  delle  pia¬ 
ghe  deprezzano  quella  nollra  Scuola,  eh’  è  Tempre  madre  d’  ot¬ 
timi  allievi,  e  VS.  è  uno  di  quei  tanti  che  ci  fanno  molto  ono¬ 
re,  e  me  ne  conlolo.  '  ...  • 

»  .  •  •  •  .  '  Vii  ÌUÌC}  ■■•••'  1  ' 

Lettera  fermami  dal  Soggetto 
deli ’  amputazione . 

„  Mi  lufingo  che  Domenica  il  Sig.  Gio.  Battila  Guidetti 
„  l’avrà  ragguagliata  del  felice  fuccclfo  dell’ operazione  del  mio 
braccio  feguita  di  mattina  de’ 23.  Germajo .  Ella  avrà  Tapino 
„  dal  medefimo  ancora  il  felicilìimo  efito  della  piaga,  fenza  con- 
„  vulfioni ,  con  poca  febbre ,  e  tenue  concorfo  di  materie .  O- 
„  ra  poi  avendo  da  qualche  giorno  abbandonato  il  Ietto ,  mi 
„  (limo  in  debito  dopo  di  vivamente  ringraziarla  della  molta  bon- 
,,  taper  me  avuta  d’ avanzargliene  la  notizia  più  lineerà  di  pro- 
„  prio  pugno,  foggi ungendole  che  la  piaga  è  affatto  cicatriza- 
„  ta,  rimanendovi  una  piccola  crolla  che  fpero  prefio  fe  n’an- 
„  derà .  Una  Sì  pronta  e  felice  guarigione  mi  fa  fperare  che  il 
vizio  folle  locale,  e  che  coll’operazione  fi  fia  tolta  ancor  la 
,,  cagione ,  non  ofiante  io  penfo  prendere  qualche  decozione 
,,  per  purgare  il  fangue  fe  mai  nell’  univerfale  vi  folle  qualche 
„  infezione .  Ancora  lòpra  di  ciò  defidero  il  Tuo  parere .  Le  ram- 

men- 
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„  mento  ciò  che  le  dilli  a  bocca  che  tre  anni  fono  io  patii  di 
„  calcoli.  Pieno  d’odèquio,  e  d’ obbligazioni  mi  confermo,, . 

Seftri  di  Levante  28.  Febbrajo  177.3. 

Devotijfimo  Servitore . 

Giufeppe  dal  Pino. 

Mìa  rifpofta  a  quefìa  lettera . 

..  Mi  confolo  molto  nell’  aver  io  avuta  per  mano  di  V.  S. 
Illudridìma  la  conferma ,  che  ella  ha  recuperata  la  falute ,  che 
aveva  perduta  per  cagione  d’  un  tumore  prodotto  da  una 
cattiva  fermentazione  della  cellulare .  Quella  mi  giova  fperare 
che  non  farà  per  edere  piu  foggetta  a  nedùna  di  quelle  cattive 
fermentazioni,  dalle  quali  nafce  facilmente  la  mutazione  di 
foltanza  dell’  avvilata  cellulare  interedàta  nella  compofizione 
d’ ogni  parte  molle ,  e  dura  del  corpo  umano ,  ma  quando  per 
una"  combinazione  di  cofe  tìfiche  necelTariamente  conneflè  colla 
vita ,  e  colla  falute  fieno  per  nafcere  nuovi  mali  dependenti 
dalle  più  volte  rammentate  cattive  fermentazioni  della  cellulare , 
non  farà  poffibile  d’  impedire,  che  quello  male  non  fegua . 
Quelle  cofe  glie  le  fcrive  uno  che  giornalmente  è  in  elerci- 
zio  di  quelle  materie  confidenti  in  mali  nati  per  cagione  di 
cattive  fermentazioni  della  cellulare,  che  non  è  molto  bene 
conofciuta  rifpetto  alle  cattive  mutazioni,  delle  quali  ella  è 
capace ,  quindi  fi  vedono  fovente  e  con  llupore  mal  medicati 
i  mali  nafcenti  dall’  accennata  cagione  fifica. 

Per  altro  non  ottante  quedo  mio  lineerò  fentimento  cor¬ 
roborato  dalla  propria  mia  fperienza,  e  odèrvazione  d’  ogni 
giorno ,  la  configlio  di  riportarfi  onninamente  a  quelche  fopra 
di  ciò  le  dirà  il  Sig.  Dottor  Rodi.  A  me  difpiacerebbe  trop¬ 
po  ,  che  le  nafeedè  qualche  altro  male ,  e  che  quedo  feguide 
quando  ella  non  fi  fodè  cautelato  coll’  aver  prefi  quei^medi- 
dicamenti ,  che  fi  dicono  correttivi  degli  umori ,  e  ne’  quali 
confidano  tanto  quei,  che  rifpetto  alla  cagione  fifica  produ- 
citrice  de’  mali  a  noi  fenfibili  fono  facilmente  difpodi  a  cre¬ 
dere  il  falfo .  Defiderandole  la  continovazìone  di  buona  fa- 
iute  mi  confermo  immutabilmente  di  \f  S.  Illudrifs. 

Devotifs.  OJJequiofìfs .  Servitore 
Angelo  Nannoni 

Dal- 
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Dalie  cofe  feguite  dopo  fatta  F  amputazione  del  braccio 
al  Sig.  Giufeppe  dal  Pino  fi  pofiòno  tirare  delle  confeguenze 
buone  per  la  cognizione  della  natura ,  fede  ,  cagione ,  pro- 
gnoftico ,  e  cura  de’  mali  chirurgici . 

La  natura  del  male  in  genere  è  flato  un  tumore  caldo. 

La  fede  immediata  fu  nella  cellulare  . 

La  cagione  è  fiata  affatto  fifica,  ed  è  confiflita  in  una 
fermentazione  di  putrefazione  della  detta  cellulare  eftefa  fino 
nella  foflanza  delle  olla  . 

Il  prognoflico  ha  corrifpoflo  affatto  all’  idea  formata  fulla 
cagione  del  tumore,  che  fi  farebbe  aumentato  fino  ai  fegno 
di  doverfi  noi  necefiariamente ,  e  prontamente  determinare  all’ 
amputazione  per  non  ne  perdere  1’  opportunità  . 

La  cura  di  quella  grande  operazione  è  riefcita  molto 
più  felice  di  quelche  io  m’  afpettava .  Non  oflante  quella 
tanto  grande  felicità  d’  efito  dell’  amputazione  del  braccio, 
fe  io  dovefìl  nuovamente  proporla  come  unico  mezzo  per 
tagliare  la  firada  ai  progrefli  del  cattivo  fermento  della  cel¬ 
lulare,  la  mia  propofizione  la  farei  fempre,  come  l’ho  fatta 
in  quello  cafo  di  doverfi  avere  fommamente  in  vifla  il  gran 
pericolo  di  morte ,  al  quale  fi  fottopone  chiunque ,  a  cui  con- 
vien  fare  1’  amputazione  del  braccio,  ma  maffime  quando  fi 
tratta  di  dovere  operare  in  un  uomo  doventato  il  foggetto 
di  mali  immediatamente  nati  da  cattive  fermentazioni ,  delle 
quali  non  fempre  riefce  d’  abolirne  interamente  il  feme  coll’ 
amputazione,  com’  è  felicemente  accaduto  nel  Sig.  dal  Pino, 
per  il  quale  io  fcriffi  che  bifognava  trattargli  dell’  amputazio¬ 
ne,  come  operazione  aflblutamente  neceflaria  per  il  bifogno 
del  fuo  male,  ma  non  come  operazione  certamente  ficura. 
Queflo  lo  feci  non  per  funeflare  la  mente  di  quel  galantuomo, 
ma  perchè  più  d’  una  volta  m’  è  occorfo ,  dopo  fatta  1’  am¬ 
putazione  di  veder  morire  il  malato  pet  il  riforgimcnto  della 
fermentazione  di  putrefazione ,  ed  eccone  un’  efempio . 

L’  ultima  amputazione,  che  mi  ricordo  d’  aver  fatta 
del  braccio  fu  in  un  Prete  dello  Stato  Senefe,  e  precifamente 
delle  Maremme,  di  dove  ei  venne  a  Firenze  determinato, 
perchè  io  lo  curaffi  d’  una  fpecie  di  tumore  gommofo,  eh’ 
egli  aveva  in  una  grande  eflcnfione  del  cubito  finiflro .  Si  ri¬ 
levava 
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levava  manifeflamente ,  che  quel  tumore  era  nato  per  muta¬ 
zione  di  follanza  della  cellulare ,  colla  quale  gl*  integumenti 

iòne  attaccati  ai  limicoli  .  . 

lì  tumore  pigliava  quali  tutta  la  lunghezza  del  cubito  . 
Egli  era  da  per  tutto  bailan temente  ondeggiante  per  doverlo 
ridurre  alla  claffe  degli  afeelìì .  Per  tale  lo  caratterizzai,  e  F 
aprii  con  ampio  taglio  ,  quindi  efeì  tutta  la  materia,  della 
quale  egli  era  compollo,  eia  quale  materia,,  eh’  era  molta 
c  dcnla,  confifleva  in  una  vera  gomma,  di  colore  dello  zaf¬ 
ferano.  Noi  ofservammo  attentamente,  che  la  cellulare  che 
unifce  gl’  integumenti  ai  nmfcoli  era  fiata  efìà  che  per  via  di 
una  cattiva  fermentazione  s’  era  convertita  in  quella  qualità 
di  materia ,  che  differiva  di  poco  da  quella ,  della  quale  ,  co¬ 
me  ho  di  fopra  raccontato ,  era  compollo  il  ganglio  del  dorfo 
d’  una  mano  d’  una  Giovinetta  della  Città  di  Siena. 

Le  fila  afeiutte  furono  il  medicamento,  del  quale  mi  fer- 
vii  per  empiere  la  cavità ,  nella  quale  rifedeva  la  materia  del 
tumore  deli’  accennato  Prete.  Con  altre  fila  euopni  la  piaga, 
applicate  delle  pezze,  e  fermai  il  tutto  con  falciatura  modera¬ 
tamente  compre  dì  va  . 

Le  fila  fervile  alla  medicatura  della  piaga  le  mutai  quan¬ 
do  la  fuppurazione  ne  facilitò  lo  flaccamento  lenza  che  il  ma¬ 


lato  fendile  dolore  . 

Le  fila  afeiutte  furono  il  medicamento ,  del  quale  mi 
fervii  ancora  per  la  cura  della  piaga  .  Quella  per  qualche  fet- 
timana  fu  in  ottimo  flato  da  poterne  fperare  felice  efito,  ma 
effóndo  riforto  il  fermento  di  putrefazione  nacque  una  mate¬ 
ria  fungofà  di  tanta  mole*  e  di  così  brutto  afpctto,  che  io 
giudicai  che  di  quello  nuovo  male  non  fe  ne  potette  fermare 
il  corfo  altramente  che  coli’  amputazione  del  braccio .  Il  ma¬ 
lato  fi  determinò  per  quella  operazione,  che  io  li  fed.  Ei 
mori .  La  fua  morte  non  fu  preceduta  nè  da  convulfioni ,  nè 
da  emorragìa .  Una  putrefazione  depcndente  nuovamente  dal 
riforgimento  delle  cattive  fermentazioni  diede  fine  alla  vita 
di  quell’  uomo,  nel  quale  dal  colore  cattivo  del  vifo  fi  ve¬ 
deva  manifeftamente  un  predominio  di  cattive  fermentazioni, 
dalle  quali  io  avrei  dovuto  prender  motivo  di  non  fare  F am¬ 
putazione  del  braccio  ,  ma  per  dirla  fchiettamenie  fecon- 
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do  le  cognizioni  più  ficure  che  fi  hanno  dell’  dito  di  quelli 
mali  naicènti  da  cattive  fermentazioni  capaci  d’  eftendcrfi  mor¬ 
talmente  alle  vifcere ,  cos’  altro  v’  era  da  tentare  di  meglio 
per  proccurare  il  recuperamento  della  fallite  perduta  per  ca¬ 
gione  di  cattive  fermentazioni  della  natura  di  quelle,  dalle 
quali  nacque  vartiflìmo  tumore  nel  nominato  Sig.  dal  Pino , 
il  quale  io  fono  di  fentimento ,  che  non  recidivane  nelle  cat¬ 
tive  fermentazioni ,  e  che  guariffè  follecitamentc  della  piaga 
nata  dall’  amputazione  ,  perchè  quella  operazione  il  cafo  portò 
di  dovergliela  fare  nel  grand’  inverno,  avendo  1’  aria  fredda , 
e  afciutta  di  quella  ftagione  cooperato  grandemente  ad  impe¬ 
dire  il  ritorno  de’  mali  dependenti  dalle  cattive  fermentazioni, 
anzi  di  quelle  ne  nacquero  di  quelle  a  noi  falutari,  e  che  si 
dicono  d’  animalificazione ,  perchè  tendono  alla  confolida- 

zione  delle  piaghe  .  ,  •  '  _  „ 

L’  amputazione  del  braccio  all’  accennato  Prete  Marem¬ 
mano  glie  la  feci  nell’  Autunno  ,  in  tempo  d’  aria  umida. 
Quella  qualità  d’  aria  a  mio  giudizio  dovette  avere  la  malfima 
influenza  per  il  rinafcimento  delle  fermentazioni  di  putrefa¬ 
zione  .  Appreflò  chi  non  manca  di  buona  refleflionc  non  pare 
Arano  1’  accordare ,  che  nel  corpo  umano  abbiano  da  feguire 
appreflò  a  poco  le  fieflè  cofe,  che  noi  veggiamo  accadere  per 
dependenza  delle  fermentazioni  terrefiri .  Quando  P  aria  è 
molto  fredda,  e  eh’  ella  è  afciutta,  e  ferena  si  vedono  nelle 
piaghe  i  prodotti  d  ottima  animalificazione  ,  quindi  nalce  la 
cicatrice,  eh’  è  quel  corpo  callofo ,  che  gl’  imperiti  delle  ca- 
o-ioni  fisiche  de’ mali ,  e  del  bene  nafeente  nelle  piaghe  dico¬ 
no,  che  produce  di  male  il  contatto  delle  fila  afeiutte.  Que¬ 
lle  vi  è  chi  non  ceda  di  perfeguitarle .  Non  è  ballato  che  vi 
sia  flato  chi  ha  fcritto  contro  di  eflè  ,  eh’  elle  fono  ammar- 
cianti,  vi  mancava  chi  per  dare  il  fuo  pieno  all  ignoranza 
delle  cagioni  fifiche  aflolutamcntc  neceflàrie  per  i  Cerufici ,  di- 
celle  che  le  fila  rendono  callofe  le  piaghe .  Le  cicatrici  non 
fono  altro  che  tanti  calli,  e  fortuna  quando  di  quelle  callo- 
fità  ne  nafeono  follecitamente  fotto  le  fole  fila  afeiutte,  com 
è  feguito  nel  Sig.  dal  Pino.  Il  male  è  che  molte  volte  per 
un  accrefcimento  degl’  interni  moti  delle  vitali  fermentazioni , 

prevale  la  forza  dillruggitrice  all’  azione  della  confolidazione , 
~  p  quindi 
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quindi  le  piaghe  non  cicatrizzano  nò  fotto  le  fila  afciutte ,  nè 
tenendole  coperte  con  qualunque  altro  medicamento,  che,  fi 
dica  quelche  fi  vuole,  quello  che  in  generale  prevale  a  tutti 
per  la  medicatura  delle  piaghe,  fono  le  fila  afciutte.  Sò  bene 
che  per  molte  ragioni  bifogna  talvolta  recedere  da  quella  ge¬ 
neralità  d’  adoprare  le  fila  afciutte  .  Quelle  per  efempio  non 
convengono  per  la  cura  delle  piaghe  fecche ,  o  aride  9  o  afciut¬ 
te  per  cagione  d’  attuale  infiammazione,  alla  quale  giovano 
gli  ammollienti  ,  e  non  gli  elficcanti .  Le  fila  afciutte  non  con¬ 
viene  continovarle  fole ,  quando  fi  vede  che  le  cicatrici  non 
fanno  progrelfi,  perchè  la  fuperficie  delle  piaghe  ha  bifogno 
d’ elfer  digerita;  digcllione  che  non  s’ottiene  colle  fila;  tanto 
è  vero ,  eh’  elle  non  fono  ammalianti . 

L’amputazione  che  io  feci  del  braccio  al  di  fopradetto 
Prete  Maremmano ,  chi  fa  che  non  vi  Ila  qualcuno  che  per  il 
folito  grande,  ed  abbominevole  genio  di  volerli  opporre  an¬ 
cora  a  tutto  quello  eh’ è  di  gran  lunga  fuperiore  alle  fue  mol¬ 
to  militate  cognizioni  in  genere  della  natura ,  fede ,  cagione , 
ed  efito  de’  mali,  non  venga  fuori  dicendo  che  il  male  non 
è  flato  conofciuto  ,  onde  l’ amputazione  poteva  rifparmiarfi , 
offèndo  vi  altri  mezzi  di  gran  lunga  più  umani  per  lottrarre  i 
malati  dal  pericolo  della  morte. 

Che  fi  trovino  di  quei ,  che  per  ignoranza ,  o  per  in¬ 
vidia,  o  per  altra  detefiabile  ragione  s'introducono  nella  con¬ 
fidenza  de’  malati  promettendo  loro  di  guarirli  con  de’  fegre- 
ti,  quando  per  il  loro  bifogno  farebbe  bene  indicata  un’am¬ 
putazione  ancor  della  maggior  parte  d’uno  de’ grandi  articoli  , 
non  vi  è  chi  ne  debba  dubitare  ,  fapendofi  la  Itoria  di  que¬ 
llo  fatto  memorabile  aneli’ elio  per  le  grandi  confeguenze  che 
fe  ne  poflòno  cavare  per  chi  ha  veramente  bifogno  d’illruirfi 
nella  cognizione  dei  mali  prima  d’  cfporfi  al  publico  con  dei 
fallì,  ed  ignominiofi  racconti. 
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Cauflico  applicato  inoppurt imamente  [opra  un  tumore  ,  del 
quale  fecondo  le  buone  regole  prefe  dall ’  offe  reazione  ,  e 
fperienza  non  bifognava  in  verun  modo  procurarne  V 

apertura  . 

L*  Anno  1770.  venne  alla  medicherìa  dello  Spedale  di  S. 

Maria  Nuova  una  Donna  giovine  chiamata  Francefca 
Montigiani  del  piano  di  Calcia  nel  Valdarno  di  {opra . 

Ella  era  malata  d’  un  grollò,  e  dolorofo  tumore  natole 
alla  fine  della  cofeia  finillra .  La  parte  più  interna  del  tumore 
era  duriffima,  onde  non  cadeva  dubbio,  che  quello  non  folle 
quel  tumore  dell’  ofio ,  che  fi  chiama  efofiofi  . 

Nella  parte  più  edema  del  tumore  vi  fi  fentiva  una  moL 
lezza ,  che  giudicammo  nata  dall’  efler  doventata  di  qualità  fpu- 
gnofa,  o  fungofa  la  cellulare,  come  i  Cerufici  fanno,  che  ciò 
luole  accadere ,  e  che  per  fervidi  delle  migliori  conietture 
fanno  ancora  che  una  tale  mutazione  di  fodanza  accade  per 
cagione  di  cattive  fermentazioni  • 

I  Chirurghi  molto  efcrcitati  nell’  odèrvazione ,  e  nella 
refleffione  fanno  pure,  che  quelli  tumori  non  vanno  aperti, 
perchè  aprendoli  fi  dà  maggiormente  luogo  all’  aria  ellerna 
d’  accrefcere  il  fermento  guallatore  de’  componenti  di  quella 
parte  eh’  è  doventata  fede  dell’  accennato  cattivo  fermento . 
Colla  dolce  guida  di  quedi  principj  prefi  dall’  oflervazione ,  e 
refleffione ,  io  dilli  alla  malata  che  per  il  fuo  male  v’  era  un 
folo  rimedio  confidente  nell’  amputazione  della  cofcia .  Non 
venendo  ella  dal  partito  di  queda  rifoluzione,  le  dilli,  che  bi¬ 
fognava  contentarli  d’  una  cura  piacevole  per  vedere  fe  rie- 
feiva  impedire  che  la  cagione  producitrice  del  tumore  non  fa- 
ceflè  progredì  tendenti  ad  una  putrefazione  capace  di  qualche 
apertura,  cofa  eh’  ella  doveva  onninamente  sfuggire  per  le  ra¬ 
gioni  di  fopra  efpode,  e  che  fono  le  vere  per  non  curarli, 
che  quedi  tumori  s’  aprano ,  fapendofi  ornai  per  un  gran  nu¬ 
mero  d’  olFervazioni ,  e  fperienze  che  qualunque  apertura  per 
il  folito  c  funeda . 

'  '  P  «  La 
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La  malata  fi  mollrò  contraria  all’  amputazione ,  ed  io  non 
le  feci  alcuna  premura,  perchè  vi  fi  determinane,  mentre  non 
è  prudenza  che  i  Cerufici  s’  affatichino  per  indurre  i  malati 
alla  determinazione  di  quelle  operazioni,  che  rifpetto  al  loro 
efito  danno  più  da  temere  che  da  fperare  di  potere  termi¬ 
nar  bene,  cofa  che  per  efempio  noi  veggiamo  feguire  ampu¬ 
tando  la  cofcia .  L’  amputazione  di  quella  parte  fi  deve  pro¬ 
porre  ,  e  farla  coraggi ofam ente  quando  s’  è  sicuri  eh’  ella  è 
affolutamente  necelfaria ,  ma  non  è  per  quello  eh’  ella  non  fia 
un’  operazione  fommamente  pericolofa,  e  che  io  non  mi  sia 
indotto  a  farla  fempre  molto  malvolentieri,  ma  come  si  fa, 
quando  per  dovere  d’  arte  conviene  demolire  del  corpo  umano 
una  qualche  parte  piccola ,  o  grande ,  che  si  conofca  con  chia¬ 
rezza  che  abbia  mutata  natura ,  com’  era  feguito  nell’  efiremi- 
t'a  d’  una  delle  cofce  di  quella  Donna,  che  avutala  mia  vi¬ 
sita,  ed  il  mio  consiglio,  fe  n’  andò  da  me,  e  si  fece  visitare 
dal  mio  collega  il  Sig.  Ferdinando  Munger ,  dal  quale  fenza 
eh’  ei  fapefie  cofa  io  aveva  giudicato  della  natura ,  fede ,  prò- 
gnolKco ,  e  cura  del  fuo  tumore ,  ella  ebbe  il  difpiacere  di  fen- 
tirsi  confermare  quelche  aveva  faputo  da  me  . 

Ancora  al  Sig.  Munger  ella  si  mollrò  contraria  all’  ampu¬ 
tazione  ,  per  la  quale  certamente  non  vi  fu  chi  le  facelfe  al¬ 
cuna  ,  benché  minima  premura  .  La  nollra  malata  desiderò  di 
re  Ilare  allo  Spedale  per  vedere  fe  col  ripofo,  e  con  qualche 
aiuto  delia  chirurgia  le  feemava  il  dolore ,  e  le  crefceva  la  fa¬ 
cilita  al  moto  per  poter  meglio  camminare,  giacché  quell’azio¬ 
ne  era  gran  tempo  ch$  l’ aveva  impedita .  Ella  fu  contentata. 
Mediante  le  fornente,  i  bagni,  e  gl’  impiaftri  ammollienti  rima- 
fe  frenata  talmente  la  forza  fermentativa  producitrice  della  mu¬ 
tazione  di  fo danza  dell’  oliò,  e  della  cellulare,  che  il  dolore 
feemò ,  e  diminuì  la  difficolta  nel  camminare .  La  malata  efien- 
dofi  imaginata  di  poter  rollare  lungo  tempo  in  quello  fiato  di 
miglioramento,  fe  ne  volle  tornare  nella  cafa  dove  flava  in  qua- 
lith  di  Serva.  In  partendo  dallo  Spedale  fu  detto,  che  non.  fi 
fi  dalle ,  fe  mai  feguilTe,  che  qualcuno  promettelle  di  guarirli 
coll’  apertura  del  tumore,  elfendo  vero  che  fe  firn  ili  tumori 
s’  aprono  naturalmente ,  o  per  via  d’  arte ,  nafeono  per  il  fo- 
lito  piaghe,  delle  quali  non  fi  guarifee  più ,  feppure  non  fegue 
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che  un’  apertura  del  tumore  non  faccia  ftrada  più  corta^  verfo 
la  morte,  come  Tappiamo  eftèr  molte  volte  feguito  . 

La  malata  partì  dallo  Spedale  con  de’  morivi  d’  eftèr  con¬ 
tenta  de’  noftri  configlj ,  che  furono  affatto  rovinati  da  un  certi¬ 
fico  ,  che  inoltrando  di  non  avere  alcuna  flima  della  Scuola  di 
chirurgia  del  Regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  benché  in 
una  novella  letteraria  di  circa  cinque  anni  fono  abbia  detto 
d’  avervi  imparato  a  conofcere  i  mali,  ei  tirò  quefta  .donna 
dal  fuo  partito,  promettendole  guarigione  affoluta.  Ella  li 
credè  ciecamente  ,  ed  ei  le  applicò  fopra  il  tumore  un  cauftico 
che  produffe  un’efcara,  al  cadere  della  quale  nacque  una  pia- 
era  ,  che  per  più  d’  un  anno  ei  medicò  colla  fua  pomata .  Ri¬ 
dotta  la  malata  alla  fine  della  vita  fu  mefiti  nello  Spedale  dove 
la  mattina  del  2.  Settembre  1771.  mi  fu  fatta  vifitare  per  par¬ 
te  del  di  fopra  nominato  mio  Collega  una  donna  che  è  quefta 
che  trovai  malata  d’ ampliflima  e  fetentiftìma  piaga  nella  cofcia 
finiftra.  Io  non  riconobbi  punto  quella  malata ,  alla  quale  a- 
vendo  io  domandata  l’origine  della  fua  piaga,  ella  infultando 
molto  vergognofamente  un  cerufico ,  dille,  quefti  è  fiato  quello, 
da  cui  prele  cominciamento  la  mia  piaga.  Egli  in  deprezzando 
altamente  i  buoni  configlj  da  me  ricevuti  in  quello  Spedale  , 
diftè  che  mi  voleva  guarire  con  una  fua  pomata,  all’  applicazio¬ 
ne  della  quale  bifognava  ch’ei  premetteflè  la  pratica  d’  un  al¬ 
tro  medicamento,  che  fu  quello,  dal  quale  ebbe  cominciamento 
la  piaga  ,*che  per  più  d’  un  anno  egli  ha  Tempre  medicata  colla 
fua  pomata,  eh’ è  il  medicamento  col  quale  ei  voleva  guarirmi. 
S’ ei  mi  ha  guarito  ognuno  lo  vede .  Se  ho  giufto  motivo  di 
lamentarmi  di  lui  non  vi  è  chi  non  lo  conofca .  Almeno,  diftè 
ella,  vi  foftè  luogo  a  quell’  operazione,  per  la  quale  io  fui  tanto 
contraria  quando  il  male  mio  era  fidamente  tumore. 

Gli  Studenti  di  chirurgia  in  fentir  nominare  il  cerufico  da 
cui  la  malata  ripeteva  1’  ultima  rovina  della  fua  falute ,  vi  fu 
chi  di  loro  diftè,  che  quello  fteftò Cerufico  aveva  pubblicata 
colle  (lampe  la  ftoria  di  quello  male ,  eh’  ei  dava  per  guarito 
colla  pomata  di  fua  invenzione,  ed  il  qual  male  lo  aveva  carat¬ 
terizzato  per  un  tumore  follicolato,  e  per  un’  anchilofi,  efclu- 
dendo  ei  1’  efoftofi  ,  del  quale  era  fiata  giudicata  malata  nello 
Sdedale  di  S.  Maria  Nuova,  dove  le  avevano  propolla  l’ampu¬ 
ta- 
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tazione  della  cofcia,  operazione  eh'  ei  chiama  carnificina  e  car¬ 
nefici  quei  che  la  propofero . 

Chi  di  loro  Studenti  diede  quell’  ìnafpettata  notizia  dille 
che  il  Sig.  Dottor  Rizzo  medico  in  Venezia  era  quello ,  al  qua¬ 
le  dallo  ilclTo  Certifico  era  Hata  comunicata  col  mezzo  delle 
ilampe  la  guarigione  di  quella  malata ,  e  1’  ignominia  della  chi¬ 
rurgia  ,  e  de’  chirurghi  conlultati  l'opra  il  tumore  convertito 
ornai  in  una  piaga  con  putrefazione  de’  polmoni .  Efièndo  bifo- 
gnato  dire  alla  malata  che  non  v’  aveva  più  luogo  1’  amputa¬ 
zione,  ella  trattò  tanto  vituperofamente  chi  ne  fu  cagione  T  che 
chi  fi  trovò  prefente  ,  lenti  come  con  ragione  dalli  ffefiì  malati 
fono  trattati  male  gl’  ignoranti . 

Io  in  tra  prefi  a  curare  la  piaga  con  gli  allerfivi  e  colle  fila 
afeiutte.  L’ ingratilfimo  fetore  derivante  dalla  grande  fermenta¬ 
zione  di  putrefazione  dell’ ofio,  e  delle  parti  molli,  era  difpia- 
ciuto  a  tutti  quei  che  fi  trovarono  meco  alla  prima  vilita  di 
quella  piaga ,  la  quale  dopo  cominciata  la  mia  medicatura  non 
iu  piu  tanto  fpiacenteper  noi,  e  per  la  malata,  quanto  lamalata 
llefià  dille,  che  lo  era  fiato  per  l’ avanti  che  folle  medicata  colle 
fila  afeiutte.  Quelle,  nè  qualunque  altra  cofa  di  natura ,  o  d’arte 
introdotta  per  ufo  medico  fono  mezzi  valevoli  a  fermare  il  corfo 
alle  cattive  fermentazioni ,  delle  quali  in  quella  donna  efièndolì  fat¬ 
ta  Tempre  più  potente  quella  de’  polmoni  ,  quelli  rellarono  inetti 
affatto  alla  fanguificazione  ,  e  alla  circolazione ,  quindi  fini  la 
vita  di  quel  corpo,  e  quello  feguì  il  giorno  17.  Settembre  1771. 
circa  15.  giorni  dopo  il  ricevimento  nello  Spedale  di  quella 
donna,  della  quale  notomizzammo  il  cadavere,  del  quale  pri¬ 
ma  di  tutto  ofiòrvamtno  il  guaffamento  fieguito  nella1  cofcia. 
Di  quella,  come  del  reffante  di  quell’ articolo  erano  edematofi 
gl’ integumenti,  e  la  cellulare  che  gliunifee  con  i  mufcoli.  La 
piaga  confificva  in  una  putrefazione  di  tutta  la  grofièzza  degl* 
integumenti ,  e  de’  mufcoli  eftenfori  della  gamba ,  e  particolar¬ 
mente  del  vallo  efierno .  Arrivati  all’  ofio ,  quefto  aveva  una 
grande  apertura,  che  conduceva  in  ampio  voto  nato  dalla  di* 
ilcnfione  di  tutta  la  grofièzza  delle  pareti  circolari  dell’  ellre- 
mith  del  femore,  fenza  che  vi  fodero  punto  intereffàti  i  con¬ 
dili  .  Quella  cavita  rimanente  ne]  mezzo  di  quel  tumore ,  che 
fi  chiama  efofiofì ,  era  piena  d’ una  fpede  di  gomma  fetentilìì  ma* 

Ben- 
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Benché  a  n olirà  notizia  la  inalata  non  avelie  avuto  alcun 
fogno  di  quel  male  proprio  dell’  articolazioni  mobili  ,  e  che 
confifle  nella  perduta  mobilità ,  o  perchè  le  cartilagini  fi  fono 
attaccate  fcambievolmente ,  o  perche  i  ligamenti,  e  i  tendini 
di  molli ,  e  flefiìbili  fono  doventi  rigidi  e  infleflibili ,  noi  ofièr- 
vammo  attentamente  in  che  (lato  di  lànità,  o  di  malattia  erano 
i  componenti  di  quell’  articolazione.  « 

Sana  noi  trovammo  quella  porzione  del  Fafeia-lata,  che 
cuopre  il  ginocchio.  Sanii  tendini  de’ mufcoli  flefiori,  ed  eden- 
fori  della  gamba,  fano  il  ligamento  cafiiilare .  Sani  i  ligamenti 
che  s’  incrociano  nel  mezzo  dell’  articolazione .  Sani  i  piccoli 
ligamenti ,  che  fermano  il  capo  della  tibia  all’  edremità  del  fe¬ 
more  nelle  parti  laterali,  edema,  e  interna.  Sane  tutte  le  car¬ 
tilagini  .  S'ana  la  Sinovia.  Sano  quel  corpo  glandolare,  ofacco 
d*  umor  muccofo  pieno,  che  pofa  fopra  i  ligamenti  interoflèF, 
che  s’  incrociano ,  come  abbiamo  già  accennato .  Sana  la  rotu¬ 
la,  e  fani  fani filmi  gli  altri  offi  riuniti  nel  ginocchio.  Dall’ aver 
•noi  trovata  perfettamente  fana  ogni  parte  riunita  nel  ginocchio , 
rimane  affatto  efclufa  1’  idea  del  male  chiamato  anchilofi .  ✓ 

1  polmoni  li  trovammo  interamente  mutati  dallo  dato  na¬ 
turale,  poiché  di  molli,  e  flofei  erano  doventati  duri  feirrofi. 
La  feirrofità  de’  polmoni  era  tramezzata  da  delle  piccole  de¬ 
purazioni  ♦  Di  quede  n’  efideva  una  grande  raccolta  in  un  lacco 
in  forma  di  quell’  afceflb  polmonare ,  che  fi  chiama  Vomica . 

Queda  oflèrvazione,  che  io  ho  deferitta  col  mio  folito 
candore,  e  eh’  è  quello,  che  fa  il  maggior  pregio  della  Sto¬ 
ria  naturale  prima  parte  della  Fifica,  feienza,  necefiaria  ancor  per 
i  Cerufici  operanti  con  qualche  poca  di  buona  ragione  dedotta 
dalla  combinazione  de’  fatti  dorici ,  diede  a  noi  motivo  di  fare 
per  nodra  idruzione  altre  ofiervazioni ,  o  refledioni ,  cioè  che 
de’  tumori  ne  nafeono  certamente  di  quelli  non  chiari  ne’ loro 
fegni ,  ond’  è  riefeito  anche  ai  grand’  uomini  1’  ingannarli . 
Ma  uno  sbaglio  cosi  folenne  come  quedo  d’  aver  prefo  un’ 
.  Efodofi  per  un  tumore  follicolato,  e  un’ Anchilofi  io  non  cre¬ 
do,  che  sia  mai  feguito.  Se  il  tumore  d’  una  delle  cofce  della 
nominata  Donna  fu  un’ Efodosi ,  come  lo  giudicammo  noi,  o 
'fe  fu  un  tumore  follicolato  con  Anchilosi,  cora’  è  dato  giudi- 
•cato,  e  publicato  colle  dampe  dal  nodro  Avverfario,  rimane 

prò- 
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provato  baftantemente  da  quelche  trovammo  di  male  in  quella 
cofcia,  e  di  perfetta  fallita  nell’  articolazione  del  ginocchio. 
L’ Autore  della  già  Campata  Storia  continovando  in  ella  a  par¬ 
lare  col  Sig.  Dottor  Rizzo  li  dice,  eh’  egli  ha  ammirato  il 
coraggio  della  malata  coll’  aver  faputo  refiilere  alle  premu¬ 
re  eh’  egli  arbitrariamente  dice  ,  che  noi  le  facemmo  per 
F  amputazione ,  operazione  ,  che  molto  indecentemente  per  il 
corpo  della  chirurgia  tutta,  e  per  ciafcuno  de’luoi  più  rilpetta- 
bili  membri  egli  ha  avuto  il  fommo  ardire  di  chiamarla  carnifi- 
cina ,  e  carnefici  egli  appella  noi  altri ,  che  la  proponemmo  . 

La  viltà  de’  termini  qui  meffi  fuori  dal  Cerufico  autore 
dell’  accennata  Storia  fai  fa  in  tutte  le  lue  parti  fi  reflette,  e  fi 
ferma  totalmente  in  lui ,  refiando  in  noi  (blamente  la  gloria  di 
aver  conofciuto  il  male,  e  d’  aver  faputo  proporre  il  fuo  ri¬ 
medio  ,  con  coraggio  ancor  di  praticarlo  quando  la  malata  vi 
avelie  acconfentito ,  al  che  fare  non  vi  fu  certamente  chi  di 
noi  cercafle  d’  indurvela  nè  con  premure,  nè  con  vane  pro- 
incile ,  come  di  quelle  ultime  F  empi  il  capo  quello  Cerufico , 
che  fenza  accorgetene  ha  procurata  alla  nollra  fovrana  fcuo- 
la  di  chirurgia  un’  ottima  occafionc ,  perchè  i  nollri  lludenti 
conofcano  la  differenza ,  che  vi  è  da  Cerufici  buoni  a  Cerufici 
imperiti,  e  fappiano  come  doverfi  condurre  con  i  malati,  fe 
non  vogliono,  che  quelli,  quando  fi  trovano  ingannati  dalle 
promefiè  fuggente  dall’  ignoranza ,  o  dalla  poca  accortezza , 
non  fi  rivoltino  fieramente  contro  di  loro,  come  fentirono, 
che  fece  quella  Donna ,  che  in  repetendo  qui  per  maggior  chia¬ 
rezza  della  giullificazione  necefiària  per  il  nollro  impegno  di 
follenere  la  ragione  della  nollra  caufa  di  Maellri  capaci  di  co- 
nofeere  ,  e  di  faper  curare  i  mali  fu  principalmente  malata  d’ 
un  grand’  Efollofi ,  e  non  ebbe  niente  di  quelche  fi  chiama  tu¬ 
more  follicolato ,  come  neppure  di  ciò  che  fi  dice  Anchilosi . 

Appena  finito  di  dare  un  (ufficiente  sfogo  di  difefa  alle 
molto  ingiiifie  accufe ,  che  da  quello  Cerusico  ci  furono  date 
per  via  delle  ftampe  d’  aver  fatta  noi  una  grande  mancanza, 
eh’  è  quella  di  non  conofcere  i  mali,  mi  fovvengo  d’  un  tu¬ 
more,  che  ho  avuto  ultimamente  alle  mani,  e  dal  quale  tu¬ 
more  ho  prefo  motivo  di  fare  replicatameli  te  de’  difeorsi  alla 
nollra  Gioventù  ftudente  di  chirurgia ,  che  dev’  c fiere  premuro- 

famen- 
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«unente  ittruita  fopra  natura,  fede,  cagione,  prognortico 
e  cura  de’  tumori  d’  ogni  fpecie,  ma  particolarmente  de’  più 
degni  di  matura  refleflione  ,  come  fir  quello  della  Tegnente 
Storia . 

OSSERVAZIONE  XXVII. 

NEI  Giugno  del  1773.  alcuni  de’  Sig.  Medici  di  Siena  mi 
fenderò  pregandomi  di  voler  curare  nello  Spedale  di  S. 
Maria  Nuova  un  Dottore  medico  chiamato  il  Sig.  Pietro  Anto¬ 
nio  Vocioni  di  Sorano.  Egli  aveva  quali  tutta  la  cofcia  delira 
malata  d’ un  tumore  non  da  per  tutto  egualmente  duro ,  e  non 
Tempre  uniformemente  dolente.  L’  azione  mufcolare  era  al¬ 
quanto  malata,  come  fi  rilevava  dalla  difficoltà  del  camminare  . 
Per  altro  dell’  azione  de’  mufcoli  ve  ne  retta  va  battantemente  da 
potere  alla  meglio  palleggiare,  ed  anco  Tcendere  le  Tcale  Tenza 
aver  bifogno  di  chi  lo  Tottenedè.  11  tumore,  del  quale  fi  parla, 
erano  de’  meli,  eh’  era  nato,  e  che  aveva  fatti  Tempre  detti 
aumenti  netta  mole  non  ottante  1’  averlo  medicato  coll’  unzio¬ 
ne  mercuriale,  e  con  altri  medicamenti  creduti  buoni  perla 
caufa ,  e  per  F  effetto .  Le  mie  refledìoni  fatte  più  volte  a  quel 
tumore  mi  portarono  a  dire  al  malato  pieno  di  fiducia  verfo 
di  me  che  io  giudicava  il  Tuo  male  Tenza  rimedio,  e  la  ragio¬ 
ne  era ,  perchè  aveva  mutata  natura  la  cellulare  interedàta  con 
i  mufcoli  detta  cofcia,  ma  che  appartengono  alla  gamba.  Sog- 
giunfi  al  malato ,  che  io  conietturava ,  che  la  mutazione  di 
fottanza  della  cellulare  era  un  male  cagionato  da  cattive  fer¬ 
mentazioni  forfè  promodè  da  qualcuno  di  quei  veleni,  dai 
quali  nafeer  fogliono  netta  cellulare  ,  e  nella  pinguedine  di 
quelle  fermentazioni  atte  a  far  mutar  natura  atte  parti ,  dov’  elle 
nafeono,  com’era  feguito  in  quella  ^cofcia  fenza  immaginarli, 
che  quel  tumore  fodè  un  comporto  d’ umori  {lagnanti  in  de’  ca¬ 
nali  penetrabili  dal  mercurio ,  onde  ne  bifognartè  dell’  altro 
per  unzione,  o  per  deglutizione.  Non  v’è  certamente  chi  me¬ 
glio  de’  Cerufici  odervatori  fappia  in  che  cofa  confiilono  quelli 
tumori ,  che  in  quanto  atta  loro  cagione ,  ertendo  effetti  di  cat¬ 
tive  fermentazioni ,  bifognava  vedere  fe  riefeiva  di  tenerle  a  fre¬ 
no  con  gli  amollienti ,  quindi  feci  praticare  al  nortro  infermo 
il  bagno  univerfale,  e  F  impiartro  di  pane,  e  latte.  Le  cofe 
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relative  alla  diminuzione  della  mole ,  e  del  dolore  del  tumore 
non  andavano  male ,  quando  F  aria  era  ferena. 

Difponendofi  1’  aria  per  doventare  nuvolofa  ricrefeeva  il 
volume  del  tumore  ,  e  il  dolore  ritornava  maggiore.  Quelle  mu¬ 
tazioni  di  peggioramento,  e  di  miglioramento  in  quel  tumore 
ritornarono  tante  volte,  che  il  malato  li  perfuafe,  fé  non  del¬ 
la  cagione  fifica  ,  dalla  quale  era  nata  la  mutazione  di  fodan- 
za  della  cellulare,  almeno  della  cagione  tìfica,  per  la  quale  ei 
peggiorava,  e  migliorava.  In  quella  perfualione  necedària  per 
quietarli  col  non  cercare  altri  rimcdj  vi  diede  fintantoché  non 
trovò  chi  rilcaldò  la  fua  fantasìa  col  farli  credere ,  che  rinno¬ 
vando  T  unzione  mercuriale ,  farebbe  potuto  migliorare  {labil¬ 
mente  ,  e  forfè  ancora  guarire  .  Quello ,  con  cui  quello  malato 
faceva  delle  conferenze  mediche ,  vergognandoli  forfè  di  veni¬ 
re  in  difcorfo  col  Certifico  fopra  le  cagioni  tìfiche,  che  fono 
a  comune  tanto  con  chi  medica  i  mali  interni ,  chè  gli  elicmi , 
non  modrò  di  curarli  mai  di  trovarli  meco  alla  quotidiana  vi- 
fita  di  quello  malato  fopra  lo  dato  del  tumore ,  del  quale  non 
pafìava  giorno,  che  non  d  facedcro  delle  ollervazioni  filofofiche 
per  laperd  ben  condurre  nella  cura  di  quel  tumore ,  dal  quale 
fi  cavavano  dovente  degl’ infegnamenti,  de’ quali  ne  avrebbe 
potuto  profittare  chiunque  ,  fe  non  folle  vero  che  alcuni  tito¬ 
lati  fi  vergognano  di  conferire  fopra  la  cagione  de’mali  con  iCe- 
rufici  ,  come  che  io  diceva  a  quello  medico  fieno  i  titoli ,  e  non 
la  dottrina ,  che  facciano  gli  uomini  dottori ,  e  comechè  i  Ce- 
rufici  per  cagione  mafiìma  della  molta  varietà  de’  mali,  che  han¬ 
no  veduti  in  gran  numero ,  non  pollano  avere  acquidata  la  cer¬ 
tezza  della  dottrina,  che  non  s’ indegna,  fe  non  in  quelle  Scuo¬ 
le  ,  nelle  quali  fono  maeltri ,  che  colla  lunga ,  e  quotidiana 
odèrvazione ,  dalle  code  olìèrvate  attentamente  fanno  rilevare  la 
vera  cagione  tìfica  de’  mali,  e  ne  fanno  intraprendere  la  cura 
con  molta  più  di  ragionevolezza  che  non  fi  sa  fare  da  chi  nel 
curarei  mali  fi  lafcia  condurre  da  un’  imaginazione  adatto  erro¬ 
nea,  come  in  fatti  farebbe  dato  nel  calo  di  quedo  Sig.  Medi¬ 
co  ,  al  quale  io  ebbi  a  dire ,  che  s’  ei  voleva  edere  afiidito  da 
me,  ei  doveva  defidere  dal  tentarmi  e  per  duo  genio,  e  per 
infinuazione  de’  fuoi  configlieli  a  voler  fare  delle  prove  niente 
convenienti  alla  già  debilita  idea ,  che  quel  tumore  era  nato  per 
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mutazione  di  fodanza  della  cellulare;  e  come  io  diceva  al  ma¬ 
lato  ,  come  fi  può  mai  fare ,  che  quando  una  qualche  parte  del 
corpo  umano  ha  mutata  natura,  ritorni  Tana?  Se  quei  che  in¬ 
fido  no  talvolta  per  la  pratica  di  qualche  medicamento  da  porli 
fopra  un  tumore  confidente  in  mutazione  di  fodanza  di  qualche 
parte  ne  fapettero  quanto  ne  (anno  i  Cerusici ,  che  si  trova¬ 
no  fpefso  a  vedere  di  quede  mutazioni  di  fodanza,  o  di  na¬ 
tura  non  folamente  nelle  parti  più  compode  ,  quanto  nelle  più 
fempìici,  come  riguardo  alla  fua  delicatiffima  druttura  è  la  cel¬ 
lulare  s’  aderrebbero  certamente,  e  dal  proporre,  e  dal  racco¬ 
mandare  ,  que’  medicamenti ,  che  rifpetto  alla  mutazione  di  na¬ 
tura  di  qualche  parte  fono  certamente  inutili  e  deliramente  in 
certi  cafi  polìono  riefeire  dannofi  ,  come  probabilmente  farebbe 
feguito  dal  rifcaldare  colf  unzione  mercuriale  una  parte ,  nella 
quale -già  fi  lenti  va  un  calore  che  nafeeva  da  quella  fermenta¬ 
zione  ch’era  cagione  immediata  della  mutazione  di  fodanza  della 
cellulare.  Quando  il  malato  fi  perfuadeva  che  queda  parte  aveva 
mutata  natura, e  che  da  medicamenti  puramente  refrigeranti  e  am¬ 
mollienti  non  v’  era  da  fperare  altro  follievo  che  quello  della 
diminuzione  del  dolore ,  e  della  difficoltà  dello  dare  in  piedi , 
defiderava  una  depurazione  ;  neppure  queda  io  li  diceva  che  li 
farebbe  data  falutare ,  perchè  veggiamo ,  che  quando  qualche 
parte  del  corpo  umano  ha  acquidata  la  confidenza  feirrofa  o 
fungofa ,  o  fpugnofa,  e  che  in  apprettò  per  una  diverbi  qualità 
di  fermentazione  fi  putrefà  la  materia  componente  del  tumore  e 
che  per  via  d’  arte ,  o  di  natura  gl’  integumenti  diventano  fede 
d’  una  piaga,  queda  comincia  ad  attrarre  dall’  aria  una  materia 
che  accrefce  la  fermentazione  di  putrefazione ,  quindi  i  malati 
peggiorano,  e  più  predo  mojano.  Ancor  di  quedo  difeorfo  cava' 
to  dalla  mia  propria  ofiervazione ,  e  fperienza  fe  ne  capacitava 
per  un  poco  quel  medico, eppoi  ritornava  a  modrarfi  invogliato 
di  provare  qualche  cofa  come  farebbe  dato  anco  il  fare  1  aper¬ 
tura  del  tumore,  fperando  ei  di  poterne  ritrovare  follievo.  An¬ 
co  a  queda  fua  idea  di  defiderare  1’  apertura  del  tumore  io  mi 
opponeva  fempre  colle  dette  ragioni  prefe  dall’  ofiervazione  che 
fe  quedi  tumori  s’  aprono ,  1’  apertura  loro  e  cagione  di  mali 
maggiori  de’ primi,  e  quelch’  è  peggio  non  fono  nell  arte  me¬ 
dica  compenfi  da  poterne  trattenere  i  progredì. 
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Perchè  il  malato  andafiè  meglio  p-erfuafo  ,  che  da  nef- 
fun  medicamento  ei  poteva  cavare  efficace  ajuto  per  il  fuo  gran 
inale,  che  feci  io?  Invece  di  continovare  a  medicarlo  colf  ini 
piatirò  di  pane  e  latte,  li  cuoprii  il  tumore  coll’ impiallro  fatto 
colla  cicuta .  Si  combinò  che  nel  tempo  dell’ufo  fatto  di  queir  ul¬ 
timo  medicamento  feguì  una  grande  agitazione  nell’  aria  con  del 
preparamento  alla  pioggia,  e  perchè  in  quello  tempo  d’aria  agita¬ 
ta  da  molti  venti  lì  fecero  maggiormente  fenlibili  gli  effetti  delle 
cattive  fermentazioni  riunite  nella  parte  doventata  fede  di  quel 
tumore ,  il  malato  che  lì  trovò  più  di  prima  afflitto  dal  dolore,  e 
dalla  maggior  tenfione  del  tumore  diede  colpa  all’  impiallro  di 
cicuta ,  e  chiefe  d  edere  rimedicato  coll’  impiallro  di  pane ,  e 
latte ,  e  così  s’ andò  avanti  fintanto  che  il  malato  tediatoli  di  con¬ 
tinovare  a  Ilare  nello  (pedale ,  fpontaneamente  di  qui  partì  per 
andare  a  cercare  altrove  miglior  forte  di  quella  eh’  e°*li  aveva 
avuta  in  qualche  mefe  che  lliede  lotto  la  mia  cura,  avendolo 
curato  piu  colle  parole  che  con  i  fatti  per  vedere  di  perfuadcrlo 
di  certe  ragioni ^fifichc  che  (piegano  la  natura,  la  lede,  la  cagio- 
^  ^fito *  c  1  indicazione  curativa  de  mali,  e  avendolo  medi- 
caco  femprc  con  de  medicamenti  (perimentati  i  migliori  per  fre¬ 
nare  gli  effetti  (piacevoli  di  quelle  cattive  fermentazioni  che  fo¬ 
no  cagioni  immediate  di  quelli  tumori  che,  come  ho  detto  qui,  e 
piu  ampiamente  mi  fono  (piegato  nel  mio  trattato  fopra  la  lèm- 
plicità,  non  è  da  curarli  punto  che  s’aprano.  Se  queiche  io  ho 
Icritto  ligu ardo  a  quella  importai] tifiima  materia  di  non  aprire 
ecite  fpecie  particolari  di  tumori  folle  llimato  per  queiche  giu- 
ilamente  vale,  fi  vedrebbero  più  contenti  i  malati  in  mezzo  ai  lo¬ 
ro  molto  pcnofo  vivere ,  e  fi  lòdisfarcbbe  ad  un  gran  dovere  d’ 
arte  eh  è  di  procurare  per  quanto  e  pofiìbile  alla  potenza  uma¬ 
na  di  feemare  e  non  già  d  accrefcere  i  mali,  come  quell’ultimo 
111  ano  calo  con  vituperio  della  chirurgia  è  feguito  in  quello  me¬ 
dico  ,  il  quale  delìderofo  di  vedere  cos’era  dentro  quel  tumore, 
trovò  tra  quei  che  pur  cerulìcifono  chi  glielo  aprì.  Non  altroché 
(angue  efci  da  quell  apertura,  li  làngue  venne  dal  taglio  degli 
integumenti .  In  fatti  non  altro  che  fangue  v’  era  d*  afpettarlì 
che  efeiffe  dall’  apertura  d’  un  tumore  confiflente  in  una  mafia 
di  materia  feirrofa ,  fungffà,  o  fpugnolà,  nata  per  mutazione  di 
iollanza  cella  copulare .  L  eficr  plcito  del  làngue  da  un  taglio 
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latto  in  quel  tumore  fu  poco  male,  il  peggio  fu  che  apertali 
una  ilrada  all’ aria  eberna,  queba  fece  quel  che  io  aveva  progno- 
ilicnto,  d’  accrefcere  la  cattiva  fermentazione.  Queba  acquifiò 
tanta  forza  da  produrre  uifefcrefcenza  fungofa,come  veggiamo  che 
fegue  anco  quando  quelli  tumori  s’  aprono  fpontaneamente .  IV 
accennata  fungolìtà  è  llato  effetto  d’  una  fermentazione  tanto  più 
dploro.fa  di  quella  ebbente  quando  il  tumore  era  chiufo ,  che  io 
fo  che  il  malato  più  volte  s’è  ricordato  di  me,  che  li  aveva  det¬ 
to  più  e  più  volte  che  non  li  ciirabè  di  vedere  aperto  il  fuo  tu¬ 
more  .  Quello  addio  è  convertito  in  una  piaga  fungofa  fomen¬ 
tata  da  una  fermentazione  di  putrefazione  che  avrà  lo  beffò  eli¬ 
co  fanello  die  s’ è  veduto  in  altri. 

In  quella  donna  della  quale  ho  io  parlato  all*  oflèr- 
vazione  26.  di  quella  quinta  memoria  vi  fu  un  tempo,  nel  qua¬ 
le  li  potè  parlare  dell’  amputazione ,  ma  per  quello  Sig.  medico 
attefa  la  valla  ellenfione  del  fuo  tumore  per  la  cofcia  non  v’  eb¬ 
be  luogo  il  trattato  d’ alcuna  operazione  ,  fuori  che  di  quella  che 
fatta  fenza  giudizio,  è  fervita  per  rendere  più  penoli  que’  pochi 
di  giorni  che  li  rebanodi  vita  . 

,  •  .  -  .  .  «  1,  il1 

OSSERVAZIONE  XXVIII. 
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APpena  fù  finita  per  noi  la  bella  occafione  di  filofofare  fo- 
pra  la  natura ,  lède ,  e  cagione  del  tumore  dalla  cofcia  del 
nominato  medico  per  rilevarne  le  più  giube  confeguenze  per  la 
cura  diretta  ad  un  fine  fempre  cobante  di  non  far  mai  cofe  con¬ 
trarie  alla  ragione  refultante  dairofièrvazione ,‘  io  venni  incari¬ 
cato  di  volere  intraprendere  nello  fpedale  di  S.  Maria  Nuova  la 
cura  d’  un  tumore  ellefo  ampiamente  per  ogni  parte  della  co¬ 
fcia  Allibra  d’  un  Giovin  uomo  contadino  del  Cafentino  • 

Il  tumore  era  molto  duro,  poco  dolente,  e  aveva  pochii- 
bmo  calore  .  La  gamba  era  ritirata  a  un  legno  che  della  pianta 
fedamente  la  punta  de’  diti  arrivava  a  toccar  terra . 

Il  malato  dille  che  il  fuo  tumore  era  qualche  anno  ch’era  nato, 
e  crefciuto  a  quella  valla  moie  non  oliarne  l’ aver  praticati  mol¬ 
ti,  c  divelli  medicamenti , tra’ quali  vi  fu  l’unzione  mercuriale. 
Quella  fu  fatta  due  volte  in  due  differenti  tempi,  e  ne  fu  autore 
un  certifico  che  caratterizzò  il  tumore  per  una  fcrofa ,  ma  quello 

non 
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non  importa  ,  eflèndo  in  arbitrio  di  chi  cura,  il  dare  il  nome 
a  quelli  tumori  duri  L1 importanza  grande  è  il  faperc  fé  il  mer¬ 
curio  può  aver  azione  fopra  la  materia  del  tumore.  Quello  a 
giudicarne  da  quelche  i  cerufici  vedono  tutto  giorno  o  l'opra  il 
corpo  umano  vivente  operando ,  o  fopra  del  cadavere  notomiz- 
zando ,  confifteva  in  una  grande  malìa  di  materia  nata  per  muta¬ 
zione  di  foftanza  della  cellulare .  Quando  quella ,  o  qualunque 
altra  parte  del  corpo  umano  ha  mutata  natura, ella  rimane  Tempre 
così ,  come  veggiamo  feguire,  e  coni1  è  feguito  in  quello  conta¬ 
dino,  il  tumore  del  quale  nacque  per  cagione  d1  una  fermen¬ 
tazione  di  cattiva  qualità  come  fu  quella  che  produflè  il  .  tu¬ 
more  della  cofcia  del  medico  Vocioni,  che  per  non  aver  vo¬ 
luto  fare  a  modo  mio  che  li  dilli  di  falciare  llar  chiufo  ilfuo 
tumore,  s1  è  abbreviata  la  vita.  Quella  finì  due  ore  dopo  la 
mezza  notte  de1  22.  Gennajo  1774.  Fu  notomizzato  il  cada¬ 
vere  .  De1  mali  ivi  trovati,  quella  è  la  relazione  che  io  n’ebbi. 

Aperta  la  cofcia  ,  la  di  cui  grolìezza  era  ridotta  molto 
eforbitante,  fi  rilevò  ,  che  la  cellulare  aveva  mutata  natura, 
era  divenuta  fcirrofa,  e  quali  cartilaginea  per  tutto  il  tratto 
della  cofcia  predetta .  I  mufcoli  tutti  sfacciati ,  ed  appena  fe 
ne  fcorgeva  qualche  reliduo.  Il  femore  fpecialmente  nella  fua 
dialili  mutato  di  natura  ,  rotto ,  e  rcfo  molle  a  guifa  di  palla . 
A  tre  dita  fopra  il  ginocchio  ei  non  aveva  fofferta  alcuna  al¬ 
terazione  ;  ma  verfo  il  capo  fuo  egli  aveva  mutata  natura , 
fe  bene  non  tanto  quanto  nella  fua  diafìli .  I  legamenti ,  ed  in 
fpecie  il  capillare,  ed  il  terete  diftrutti  del  tutto,  benché  il 
capo  rimaneflè  ancora  nella  fua  cavità.  Per  altro  era  alquan¬ 
to  frollato  ,  e  li  difarticolò  faciliUimamente  .  Ancor  le  olla  inno¬ 
minate  avevano  fofferta  grave  alterazione ,  e  s’, erano  ridotte  af¬ 
fai  friabili .  Ricercata  la  caufa  immediata  della  morte  fi  trova¬ 
rono  affetti  da  metaftafi  i  vifeeri  più  nobili ,  e  fpecialmente  i 
polmoni.  Una'  percoliti  eh1  ci  ricevè  in  quella  cofcia  fi  deve 
credere  che  folle  la  caufa  maggiore,  dalla  quale  prefe  comin- 
ciamento  la  fua  penofa,  e  mortale  malattìa. 

Qui  finifee  il  racconto  di  ciò  che  di  male  fu  trovato 
nella  cofcia  di  quel  medico ,  che  quando  fe  n’  andò  dallo 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova  durava  fatica  a  camminare ,  ma  tanto 
camminava ,  il  che  certamente  non  avrebbe  potuto  fare ,  fe  fin 
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d’ allora  i  nnifcoli ,  c  il  femore  follerò  Itati  putrefatti .  IV  ingrofia- 
mento,  e  indurimento  lcirrofo,  e  quali  cartilagineo  della  cel¬ 
lulare  già  v’era  anco  quando  io  ebbi  alle  mani  il  detto  medico.  La 
putrefazione  de’  mufcoli ,  de’  ligamenti ,  e  dell'  oliò  fu  un  male 
che  li  fece  dopo  l’apertura ,  eficndo  penetrata  per  quella  via  Fa- 
ria  che  non  aveva  forza  di  potere  agire  tanto  potentemente  co¬ 
me  feguì  aperto  che  ebbero  il  tumore .  Quello  torno  a  dire  che 
bi fognava  non  averlo  aperto .  E  perchè  1’  apertura  di  quelli  tu¬ 
mori  confittemi  in  una  molto  valla  mutazione  di  follanza  della 
cellulare  fi  vede  eh’  è  funella  in  quanto  che  col  fuo  mezzo  c 
col  concorfo  inevitabile  dell’  aria  ellerna  fi  da  luogo  all’  accre- 
feimemo  di  quel  fermento,  dal  quale  nafee  la  mutazione  di  fo¬ 
llanza  della  cellulare,  io  dilli  a  quel  contadino  delCafcntino  che 
degli  unguenti ,  degl’  impiallri ,  e  de’  cerotti  ne  provalfe  quanti 
volclìè  ,c  purché  il  tumore  fi  mantenefiè  chiufo  avendolo  allicura- 
to  che  mantenendoli  così  ,  ei  vivcrebbe  di  più  ^  e  patireb¬ 
be  meno  . 

Ei  partì  dallo  fpcdale  per  ritornacene  a  cafafua.  S’ egli  avrà 
fatto  a  modo  mio,  li  faranno  fiati  meno  fenfibili  gli  effetti  di 
quella  cattiva  fermentazione  che  non  fi  fa  medicare  perchè  di 
natura  fua  è  irrimediabile ,  e  dalla  quale  cattiva  fermentazione  è 
nato  quel  tumore,  che,  come  ho  detto,  confillendo  egli  in  muta¬ 
zione  di  follanza  della  cellulare ,  non  è  maraviglia  che  non  ab¬ 
bia  per  elio  giovato  neppure  il  mercurio .  Di  quello  minerale 
me  ne  fono  fervilo  ancora  io  quando  non  aveva  tutta  la  cogni¬ 
zione  della  natura ,  fede ,  e  cagione  d’  alcune  lpecie  particolari 
di  tumori ,  come  fono  quelli  confidenti  in  mutazione  di  follanza 
della  cellulare .  Quella  mutò  natura  nella  parte  interna  d’  una 
delle  cofce  d1  un  nobil’UomoMontevarchino  chiamato  il  Signor 
Capitano  Soidani.  Subito  eh1  ci  s’accorfe  del  nalcimento  cTim 
tumore  ne  prefe  configlio  con  un  certifico .  Quelli  li  fuggerì 
più  cofe  medicinali,  delle  quali  ne  fu  fatto  ufo,  ma  inutilmente. 
Il  tumore  crefceva.  Il  malato  che  ne  dava  con  pena  chiele  d’eff 
fer  vifitato  da  un  certifico  di  Firenze.  Di  qui  fui  mandato  io  a 
Monte-varchi,  e  quello  feguì  nel  Marzo  1747.  Trovai  la  parte 
interna  d’una  delle  cofce  malata  d’  un  tumore  di  baie  grande  e 
dura.  Nella  fommità  del  tumore  v’era  qualchè  mollezza,  o  ce¬ 
denza  .  La  mia  mancanza  di  cognizione  della  vera  natura,  fede, 
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e  cagione  di  quel  tumore  mi  fece  determinare  per  1’  unzione 
mercuriale  da  farli  l'opra  del  tumore  dopo  averlo  fomentato. 
La  mia  propofizione  dell’ ufo  da  farli  del  mercurio  per  vede¬ 
re  di  rifolvere  il  tumore  fu  ricevuta,  ed  io  me  ne  tornai  a  Fi 
renze.  Quivi  io  parlai  di  quello  malato  con  qualcuno  dell’ar¬ 
te  medica.  Vi  fu  chi  entrò  in  forte  fofpetto  che  il  tumore  fof- 
fe  un’  aneurifma .  Io  credeva  di  non  efièrmi  ingannato  nel  giu¬ 
dizio  della  natura  del  tumore,  ma  liccome  non  v’è  cofa  più 
Facile  che  l’ ingannarli  nel  giudicare  della  vera  natura  d’ alcuni 
tumori  alcune  volte  accompagnati  con  de'  fegni  molto  equivoci, 
io  non  ebbi  il  coraggio  d1  oppormi  a  chi  poteva  fare  fopra 
di  me  qualche  autorità  in  genere  di  cognizioni  de’ mali  .  Io 
feci  fapere  al  malato  che  non  cominciane  l’ unzione  merceria 
le,  fe  prima  non  era  eiaminata  la  qualità  del  filo  tumore  da  al 
tro  cerufico  di  maggiore  autorità  della  mia.  Fu  data  la  commif 
iìone  al  maeilro  chirurgo  Antonio  Benevoli  d’ andare  a  Mon¬ 
tevarchi  ,  cd  io  li  fui  dato  per  compagno  per  decorrerla  in¬ 
ficine  fopra  quel  tumore .  Noi  convennemo  eh’  ei  non  aveva 
niente  d’aneurifmatico,  e  che  fi  poteva  intraprenderne  la  cu 
ra  coll’ unzione  mercuriale.  Quella  fu  cominciata,  e  contino- 
vata  in  tempo  che  io  viaggiava  per  la  Francia  andando  a  Pa¬ 
rigi  .  Quivi  arrivato ,  fui  premurofo  di  fapere  qual’  era  flato  l’ efi- 
to  del  tumore  .  Seppi  che  l’unzione  mercuriale  non  produfiè 
alcun  bene  ,  e  che  chiamato  un  altro  certifico  alla  vifita  del 
tumore  ,  lo  aprì .  All’  apertura  fi  prefentò  lina  qualità  di  materia 
fungofa,  della  quale  fe  ne  produfiè  contino  variente  della  nuova 
lènza  averne  potuta  diflruggere  la  fua  forgente  ,  che  fu  una 
cattiva  fermentazione  .  Quella  venne  aumentata  fino  al  legno 
di  cagionare  la  morte  dopò  che  il  tumore  fi  fu  convertito  a 
piaga  per  un’operazione  fatta  fuor  di  tempo. 

Da  quello  mio  racconto  fi  ha  una  prova  fempre  mag  (love 
clic  io  non  fono  contrario  al  mercurio  per  una  fciocca  politica , 
ilia  perchè  oficrvando  ,  reflettendo ,  e  combinando  ho  rilevato 
eh’  ei  non  ha  luogo  dove  fi  tratta  di  tumori  nati  per  muta¬ 
zione  di  foftanza  della  .cellulare ,  o  di  qualfìlìa  altra  parte  or¬ 
ganica,  o  ilrumentale  . 

Dallo  llefiò  mio  racconto  fi  rileva  fempre  più  chiaramente 
che  per  quanto  è  mai  poffibile  il  cerufico  deve  sfuggire  Paper-* 
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tura  de’  tumori  fpugnofi,  fungofi,  fcrofulofi  e  particolarmente 
quando  efii  fono  di  gran  mole,  benché  fo  che  alcune  volte  è  fe- 
guito  che  ancor  l’apertura  di  limili  tumori  quantunque  piccoli,  è 
fiata  capace  delle  jnedefime  cattive  confeguenze  fecondo  i  gradi 
dell’  accrelcimcnto  delia  fermentazione  di  putrefazione  dopo  aper¬ 
tali  una  firada  all’  aria  ellerna,  della  quale  non  fi  può  dire  mai  abba¬ 
llala  quanto  bifogni  averne  paura,  e  chi  ne  parlalle  in  contrario 
farebbe  conofciuto  per  poco  abile  nella  fcienza  di  quelle  cognizioni, 
delle  quali  non  può ,  o  non  deve  efièr  mancante  il  certifico ,  che  ha 
da  faperfi  ben  condurre  nella  cura  di  quei  tumori ,  che  nafcono 
da  delle  cagioni  filiche  confillenti  in  cattive  fermentàzioni ,  che 
per  ofièrvazione ,  e  fperienza  di  molti  anni  fi  fa  che  doventano 
tèmpre  peggiori,  e  che  tendono  facilmente  alla  definizione  del¬ 
la  vita ,  quando  F  aria  non  può  più  ricevere  modificazione  nella 
lua  azione  dalla  fitta  tefiìtura  degl’  integumenti  dopo  che  quelli 
fi  fono  aperti  fpontaneamente ,  o  che  fono  fiati  aperti  appofia 
dal  cerufico.  Quello  fe  ha  F  abilità  necefiària  può  fare  gran  be¬ 
ne .  Al  contrario  ei  può  efièr  cagione  di  gran  male  fe  manca 
de’  buoni  principj .  Di  quelli  uno  confile  nella  cognizione  dei 
mali,  de’ quali  è  capace  F  aria.  Da  quella  bifogna  guardarli  non 
fidamente  col  non  aprire  i  tumori  fpugnofi ,  fungo!] ,  o  fcrofu- 
lofi,  e  altri  tumori,  cheli  fa,  che  dopo  aperti  fi  convertono  in 
piaghe  quali  fempre  di  loro  natura  mortali ,  quanto  che  è  fom- 
rnamente  necefiàrio  pCr  le  medefime  ragioni  di  non  aprire  quei 
tumori  che  nafcono  nelle  articolazioni  de’  ginocchj ,  e  che  per 
efièr  compofii  d’ aria  rarefatta  fi  chiamano  enfifemi .  Di  quelli  io 
voglio  adellò  parlare . 

OSSERVAZIONE  XXIX. 

.  *’.•/  ,  .  *  *  '  % 

A  Lia  fine  dell’  autunno  del  1773.  fu  ricevuta  nello  fpedale 
di  S.  Maria  Nuova  una  donna  eh’  è  ancora  giovine ,  e 
che  fi  parti  appofia  dalla  Garfagnana  per  venire  a  Firenze ,  e 
quivi  profittare  della  nofira  fcuola  ,  efièndo  circa  undici  anni 
eh’  ella  ha  il  ginocchio  finifiro  malato  d’  un  tumore,  che 
crebbe  molto  dopo  una  percofià ,  e  quello  feguì  eh’  è  poco 
più  d’  un  anno . 

In  tutto  il  molto  lungo  corfo  di  quello  male  fono  fiate 
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praticate  molte  varie  fpecie  di  medicamenti.  Nulla  è  fervito 

per  guarirla. 

Noi  la  trovammo  col  ginocchio  convertito  in  un  gran 
tumore  ch’era  così  caldo  che  la  inalata  dille  che  c’aveva  una 
fiamma.  Il  tumore  era  da  per  tutto  refilìente  fuori  che  infe¬ 
riormente  .  Quivi  fi  fentiva  una  cedenza  con  ondeggiamento . 
Quello  lo  giudicai  un  effetto  di  fino  via  efcita  fuori  de’  fuoi 
limiti  per  cagione  che  una  cattiva  fermentazione  aveva  fatta 
rarefare  l’aria  concorrente  alla  compofizione  dell’  umore  fi¬ 
noviale  chiufo  dal  ligamento  cafiulare.  La  refiflenza  che  fi 
fentiva  per  tutto  altroye  nel  tumore  io  dilli  efìer  nata  dalla 
grande  dilatazione  dell’  aria  delle  cellule  della  cellulare  inte- 
refiàta  nella  compofizione  de’  mufcoli.  Di  quelli,  gli  elìenfo- 
ri  della  gamba  erano  così  indeboliti,  che  i  loro  antagonifli 
tiravano  a  fe  la  gamba,  della  quale  la  malata  diflè  eh’  era 
gran  tempo  che  n’ aveva  perduto  1’  ufo  non  arrivando  più  col¬ 
la  pianta  a  toccar  terra. 

Il  gran  calore  che  fentivamo  col  tatto  in  quel  tumore, 
e  la  fiamma  accefa  che  la  malata  diceva  d’  avervi ,  erano  tutti 
effetti  d'  eflère  in  moto  gran  fuoco  ,  e  conjetturammo  col  fon¬ 
damento  delle  fìfiche  verità  che  queflo  fuoco  fi  fprigionava 
per  cagione  d’  accrefcimento  degl’  interni  moti  delle  vitali  fer¬ 
mentazioni  della  parte  combuftibile  deli’  olio  proprio  de  com¬ 
ponenti  del  ginocchio .  Di  quella  parte  doventata  ampia  fede 
d’ un  tumore  cronico ,  e  eh’  era  più  refifiente  nell’  interno ,  che 
nell’  efierno  .io  fuppofi  effere  tumefatte  ancor  le  ofià ,  il  che 
è  colà  facile  a  feguire,  non  perchè  in  elle  fi  faccia  uno  fta- 
gnamento  d’  umori  ,  ma  perchè  elle  fono  nella  neceffità  di 
diftenderli  quando  in  loro  vi  fi  fa  una  grande  dilatazione 
d’  aria,  e  che  quefta  fi  dilata  per  cagione  di  cattive  fermen¬ 
tazioni  del  loro  olio,  foggetto  ad  infiammarli  come  tutto  l’al¬ 
tro  olio  ,  che  ferve  di  materia  afiolutamente  néceffària  per  il 
mantenimento  della  fiamma  vitale. 

La  .  cagione  immediata  del  tumore  tonto  delle  parti  mol¬ 
li  ,  che  delle  dure  avendo  io  fifiàto  nafcerc  dalla  dilatazione 
dell’  aria ,  e  che  quella  fi  folle  dilatata-  per  caufa  di^  quella 
fiefià  cattiva  fermentazione ,  dalla  quale  nalccva  la  produzione 
del  fuoco  caufante  del  calore  a  noi  noto  pervia  del  tatto  appli¬ 
cato 
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cato  fopra  il  tumore ,  e  del  quale  fteffo  fuoco  era  effetto  im¬ 
mediato  la  fiamma  fpiegata  dalla  malata,  non  fi  poteva  di 
quel  tumore  dependente  dall’  efpoftc  cagioni  fifiche  intrapren¬ 
dente  altra  cura  che  quella  che  fi  dice  palliativa,  quindi  ri- 
corfi  all’  ufo  dell’  impiallro  di  pane ,  e  latte  per  continovarlo 
fecondo  lo  flato  della  malattìa ,  della  quale  determinai  farne 
un  foggetto  d’  oflèrvazione  piu  lunga  per  meglio  afficurarfi 
della  verità  delle  idee  formate ,  c  di  fopra  efpofte  relativa¬ 
mente  alla  cagione  fificha  di  tutti  i  mali  riuniti  in  quel  ginoc¬ 
chio  malato  d1  un  tumore ,  che  a  giudicarne  a  prima  villa  pa¬ 
reva,  che  per  curarlo  radicalmente  non  vi  avelie  da  edere  mi¬ 
glior  compenfo  dell’  amputazione  della  cofcia  .  Ma  per  de¬ 
cidere  fopra  di  ciò,  io  dilli  agli  fiudenti  di  chirurgia  che  In¬ 
fognava  pigliar  tempo,  mentre  in  quelli  cafi ,  la  propofizione 
giuda  di  sì  grande  operazione  deve  nafeere  dalla  certezza  che 
i  componenti  del  ginocchio  abbiano  mutata  natura.  Qui  noi 
non  eramo  certi  che  ciò  folle  lcguito,  onde  conveniva  tempo¬ 
reggiare  per  non  averfi  a  pentire  d’  aver  precipitato  il  giudizio 
decifivo  d’  un  rimedio,  al  quale  in  tutte  le  occafioni  devefi 
penfarvi  bene  prima  di  proporlo ,  e  tanto  maggiormente  vi  fi 
deve  penfare  nell’  efeguirlo.,  eflèndo  1’  amputazione  della  co¬ 
fcia  un  efpediente  pieno  dì  gran  pericolo  di  morte . 

Siccome  quei  tumori,  che  nafeono  ne’  ginocchj  per  cagio¬ 
ne  di  cattive  fermentazioni  -della  parte  combùflibile  dell’  olio 
proprio  delle  oda ,  e  delle  parti  molli ,  fogliono  variare  fecon¬ 
do  i  tempi,  determinai  come  ho  accennato  di  voler  fare  ul¬ 
teriori  ofTèrvazioni . 

Collo  feopo  di  volere  oflbrvare  fe  in  tempo  d’  aria  a- 
fdutta,  evferena  quel  tumore  faceva  variazione,  feci  reftare  la 
malata  nello-  Spedale ,  dove  1’  ho  veduta  ogni  giorno ,  ed  ho 
odèrvato  che  al  celiare  dell’  aria  umida  il  tumore  è  talmen¬ 
te  feemato  che  gl’ integumenti ,  eh’  erano  molto  cefi  ,  fi  fono 
fatti  grinzofi.  Quella  fpecie  d’ ondeggiamento  che  difll  d’aver 
trovato  nella  parte  inferiore  del  ginocchio  fi  dileguò .  Il  ca¬ 
lore  del  tumore  cefsò,  ed  inficine  s’  eftinfe  l’ idea  della  fiam¬ 
ma  che  la  malata  aveva  avuta  per  tutto  il  tempo  dell’  aria 
umida .  Il  dolore  era  anch’  effo  celiato . 

Una  tanto  grande  variazione  da  noi  oflervata  nel  male 
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di  quei  ginocchio  fervi  per  confermarci  labilmente  nella  con-  ' 
pepita  idea,  che  tutto  il  male  nafceva  da  cattive  fermentazioni 
fomentate  dalf  aria  edema.  In  fatti  fubito  che  1*  aria  acqui- 
dò  della  difpofizione  per  ritornare  umida,  fi  videro  e  fi  Men¬ 
tirono  rinafcere  nel  ginocchio  tutti  quei  mali ,  de’  quali  non 
s’  era  edinto  il  feme  confidente  in  una  difpofizione  che  aveva 
acquidata  la  parte  combudibile  delfolio  proprio  delle  ofia  e  del¬ 
le  parti  molli  all’ infiammazione  capace  di  crefcere,  di  feemare, 
ed  ancor  di  celiare  ,  per  poi  rinafcere  nelle  diverfe  mutazioni 
dell’ ambiente. 

In  qualchè  mefe  che  queda  malata  è  data  il  foggetto  del¬ 
le  nofire  quotidiane  ofiervazioni  tendenti  al  tanto  buon  fine  di 
xilevare  dalla  combinazioni  delle  idee  fenfibili  quelchò  non  cade 
fotto  i  fenfi,e  che  la  cagione  fifica  delle  mutazioni  chiamate  ma¬ 
lattie,  neceflariffime  conofcerfi  ancor  relativamente  alla  caufache 
le  produce ,  noi  abbiamo  vedute  feguire  tante  volte  le  accennate 
variazioni  d’aumento,  e  diminuzione  nel  tumore,  che  fenza  al¬ 
cun  contrado  s’è  acquidata  la  certezza  di  quella  dottrina  filofo- 
fica,  che  ci  viene  contradata  o  da  chi  mi  crede  incapace  di  iap'er 
rilevare  la  cagione  fifica  de’ mali  ,  o  da  chi  manca  degli  op¬ 
portuni  mezzi  per  fare  le  dovute  ofiervazioni ,  e  fperienze  per 
condurli  alla  ricerca  ,  e  ritrovamento  del  vero  per  far  bene 
il  fuo  medierò  .  Eppure  fegue,  che  il  negare  ,  e  quel  eh’ è 
peggio  il  deridere  le  cattive  fermentazioni  come  caufe  imme¬ 
diate  di  quede ,  ed  altre  molte  malattie ,  è  la  prerogativa  di  cer¬ 
ti  fciocchi  prefuntuofi,  ne’ quali  regna  la  maldicenza,  e  fcarfeg- 
già  grandemente  l’abilità  neceflaria  per  faperfi  ben  condurre  nel¬ 
la  cura  de’  mali .  I  malati ,  che  credono  d’  edere  nelle  mani  di 
chi  pofiègga  bene  il  fuo  medierò  ,  e  che  molte  volte  non  lo  fono, 
hanno  fpefio  la  difgrazia  del  male,  e  della  cattiva  cura.  Queda 
finché  da  in  unguenti ,  impiadri ,  e  cerotti,  fi  può  dire  che  non  è 
di  danno .  Quando  fi  viene  ai  ferri ,  è  allora  che  bifogna  aver  giu¬ 
dizio,  e  quedo  non  vi  è  chi  lo  pofià  aver  miglior  di  chi  pofiìe- 
dp  l’arte  poi  fondamento  delle  più  ficure  ofiervazioni  come  per 
efempio  fono  date  quelle  che  io  con  i  Giovini,  e  quedi  con  me  fi 
fono  fatte  fopra  queda  donna  fenza  alcuna  ombra  d’ ambiguità  , 
perchè  il  medicamento  fcrvito  alla  medicatura  del  tumore  del  gi¬ 
nocchio  è  dapo  ferppre  lo  defip,  e  differente  s*  è  ofiervato  eh’ è 

-  dato 
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fkco  il  male ,  il  quale  ficuramente  e  variato  feconda  i  tempi  ; 
dunque  nell’  aria  per  cofa  certa  è  la  materia ,  0  che  promuove , 
o  che  accrefce ,  o  che  rende  opinata  quella  cattiva  fermentazio¬ 
ne  ,  dalla  quale  nafee  il  tumore ,  e  tutti  i  mali  che  l' accompagna¬ 
no.  Chi  vuole  render  giullizia  al  vero  da  noi  cercato  con  grande 
efittezza,  dica  pure,  fe  dall’  olTervazione  fatta  così,  fi  pollano 
dedurre  cofe  migliori  per  faperfi  ben  condurre  nella  cura  di  que¬ 
lle  malattìe  croniche,  che  fono  la  pietra  del  paragone  per  fapcr- 
dillingucre  il  vero  maeflro  dal  puro  manuale.  * 

Nel  tumore  del  ginocchio  di  quella  donna  cadde  T  opportu¬ 
nità  di  lare  un’  altra  importantilfima  olTervazione  con  deduzione 
di  cofe  della  maffima  utilità  per  la  pratica ,  e  furono  che  chi  da 
quel  molto  manifeilo  ondeggiamento  della  parte  inferiore  del 
ginocchio  avelfe  prefo  motivo  di  Tire  un  taglio,  quello  certa¬ 
mente  avrebbe  finito  di  rovinare  la  fallite  di  quella  donna ,  in 
quanto  che  mediante  T  aria  non  moderata  più  nella  fua  azione 
dalla  molta  fitta  e  fina  tenitura  degT  integumenti  fi  farebbe  pro¬ 
ni  offo  una  di  quelle  infiammazioni  che  veggiamo  che  dillruggo- 
110  le  parti  d’ un  tutto,  che  poi  cede  ancor’  elfo  colla  morte  ad  un 
fuoco  aumentato,  e  alimentato  dall’aria  ellerna,  della  quale  bì- 
lbgna  aver  paura  grande  non  aprendo  glienfifemi,  de’ quali  uno 
è  il  tumore  del  ginocchio  di  quella  donna . 

Finché  il  tumore  del  ginocchio  di  quella  donna  Ila  chiufo, 
vi  è  luogo  alla  fperanza ,  che  la  parte  combullibile  dell’  olio 
proprio  delle  offa,  e  delle  parti  molli  finifea  d’attrarre  per  fera- 
prc  dall’  aria  la  materia  ne  ceffona  per  il  ritorno  delle  cattive  fer¬ 
mentazioni  ,  quindi  ella  rimanga  col  ginocchio  alquanto  tume¬ 
fatto,  e  colla  gamba  piegata ,  ma  lenza  dolore ,  nè  calore ,  come 
alcune  volte  è  feguito ,  ed  io  ne  ho  varj  efempj .  Di  quelli  ne 
notammo  uno  memorabile  nel  ginocchio  deliro  dr un  giovinetto 
contadino  nelle  vicinanze  della  Città  di  Colle.  Fu  traila  prima¬ 
vera,  e  Teliate  del  1773.  che  avemmo  quello  malato  nello  fpe- 
dale  di  S.  Maria  Nuova,  dov’  ei  s’  era  fatto  ricevere  animato 
dalla  dolce  fperanza  che  noi  avremmo  potuto  confidarlo  col 
farli  riacqutìlare  T  ufo  della  gamba  delira  ch’era  piegata,  e  il 
ginocchio  tumefatto  nelle  olfo,  eh’  erano  malate  di  quel  tumore 
che  eficndo  proprio  delle  olfo  fi  chiama  cfollofi.  Tanto  Te  foli  oli 
quanto  la  fiellìone  della  gamba  erano  mali  cagionati  da  un’  in¬ 
funi- 
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fìammazióne,  o  fia  cattiva  fermentazione,  die  pèr  la  fua  lunga 
durata  aveva  tolta  la  forza  a  i  mufcoli  edenfori  della  gamba ,  e 
aveva  fatte  didendere  talmente  le  lamine  ofiee,  che  quelle  non 
erano  più  in  dato  di  poter  riacquidare  la  forza  di  codrizione, 
decollici  mufcoli  edenlòri  non  avrebbero  più  riacquidata  la  forza 
da  poter  didendere  la  gamba.  Cosi  fegue  quando  è  pafiato  lungo 
tempo,  che  fono  nati  quedi  mali  da  una  cagione  di  lunga  durata, 
coni’  c  dato  in  un  ginocchio  del  giovinetto  Colligiano ,  e  come 
di  prefente  lo  veggiamo  feguire  in  queda  donna  Garfagnina,  che 
nella  fua  molto  lunga,  e  gravemente  penofa  malattìa  confidente 
in  un  tumore  delle  olia,  e  delle  parti  molli  d’  uno  de’ginocchj 
confetta  che  non  è  data  mai  tanto  meglio ,  quanto  dopo  che  l’ab¬ 
biamo  alle  mani  noi,  che  non  l’abbiamo  medicata  con  altro  che 
coll’  impiadro  di  pane ,  e  latte  .  Quedo  medicamento ,  che  può 
avere  azione  fopra  la  cagione  del  tumore  in  quanto  che  modera 
Fattività  delFaria,tenendone  ei  difetti  alquanto  quella  parte,  tume¬ 
fatta  ,  avrà  fempre  luogo  finche  per  la  totale  cettazione  del  do¬ 
lore  ,  e  del  calore ,  non  fi  conofccrà  ettcr  celiata ,  o  fpenta  per 
F affatto  ogni  nociva  fermentazione. 

Dell’  amputazione  della  cofcia  della  malata  venuta  dalla 
Garfagnana  non  venne  occafione  di  dovervi  neppure  più  pen- 
fàre  . 

Per  F  accennato  giovine  Colligiano  non  vi  aveva  più  luogo 
nè  Fimpiadro,nè  qualfifia  altro  medicamento,  onde  bifogno  ch’ei 
le  n’  andadè  dallo  fpedale  così  dorpiato  coni’  era  dato  ricevuto . 
Chi  s’ imagina  che  quedi  tumori  confidenti  in  efodofi  o  in  tu¬ 
mefazioni  dure,  o  padofe  della  cellulare  delle  parti  molli  fieno 
effetti  d’umori  dagnanti  in  tanti  canalini  immaginati  chi  fa  dove, 
e  come  non  avrebbe  ficuramcnte  lafciata  fcapparc  F  occafione 
per  ricorrere  all’  unzione  mercuriale,  alla  quale  da  taluni  fi  ri¬ 
corre  con  grande  facilità ,  perchè  delle  cagioni  fifiche  prò  due  i- 
trici  de’turaori  pochi  fono  quelli  che  ne  hanno  contezza, o  perchè 
non  d  crede  a  chi  fe  le  acquidatacoll’ottervazione,  o  perchè  non 
li  vuole  durare  quella  fatica  e  tediò  che  fi  richiede  per  faperc 
fe  vere,  o  falfe  fono  date  le  idee  che  hanno  avute  de’ mali,  e 
de’ creduti  rimedj,  tanti,  che  hanno  fcritto  fopra  di  quede  ma¬ 
terie  ,  che  in  genere  de’  fuppodi  rimedj  tanto  di  quei  prefi  dagli 
animali,  quanto  da  i  vegetali,  e  da  i  minerali  non  v’è  da  tro¬ 
varne 
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varnc  alcuno, che  polla  avere  attività  di  far  celiare  la  cagione ,  o 
di  difiruggerne  V  effetto  ,  eh’ è  li  male  che  cade  fotto  i  fenfi.  Io 
fono  collante  nel  dire  che  non  v’è  mezzo  umano  che  vaglia. 
La  mia  coflanza  è  riabilita  in  quel  che  ho  fin  qui  detto  di  cure 
che  fono  date  fatte  infruttuofamente  ancor  col  mercurio.  Di  que¬ 
llo  minerale,  o  follile  vi  farà  chi  dirà  io  me  ne  fono  fervito,  ed 
ho  guarito  il  malato,  poiché  s’è  dileguato  il  tumore  fopra  del 
quale  ho  praticato  il  mercurio  .Qui  fi  rifponde  convincentemen¬ 
te,  che  quella  guarigione,  che  s’  attribuire  al  mercurio, è  data 
tutta  opera  della  Natura.  Quella  propodzione  fi  prova  ad  eviden¬ 
za  con  i  piu  chiari  efempj  deli’  ofièrvazione ,  della  quale  quali 
contemporaneamente  ne  abbiamo  avuto  tre  prodotti  adai  mirabi¬ 
li  per  lo  feopo  mio,  eh’ è  di  provare,  che  quando  certe  fpecie  di 
tumori  cagionati  dall’  infiammazione,  o  da  altra  fpccic  di  cattiva 
fermentazione  fi  dileguano ,  ciò  nafee  perchè  celiata  l’ infiam¬ 
mazione  ,  o  cattiva  fermentazione  della  parte  combudibile  dell’ 
olio  proprio  deile  parti  infiammate,  l’aria  fi  ritira,  e  il  tumore 
fi  dilegua.  Altramente  non  può  feguire  in  buona  fifica. 

Per  cfemplificare  quel  che  io  ho  detto  d’  avere  ofiervato 
ultimamente  con  molto  notabile  profitto  della  nofira  Gioventù  , 
che  deve  illruirfi  nella  cognizione  de’ mali,  nell’  elico  loro,  e 
nella  buona  maniera  di  curarli ,  deferiverò  la  iloria  degli  accen¬ 
nati  tre  malati.  Di  quelli  vi  fono. fiate  due  donne  giovici,  delle 
quali  cialcuna  ebbe  il  ginocchio  finifiro  malato  d’  un  tumore 
molle, cedente,  e  ondeggiante  a  un  fogno, che  guazzava.  Quello 
moto  di  guazzare,  o  ondeggiare  del  tumore  era  effetto  d’aria 
molto  rarefatta  colla  li  no  vi  a ,  e  con  dell’acqua  ivi  generata.  . . 

Quello  era  uno  di  que’ tumori  che  chiamati  fono  idropifie 
degli  articoli.  Da  taluni  li  va  avanti  coll’idea  del  nome  adatta¬ 
bile  al  tumore,  c  non  fc  ne  cerca  la  vera  cagione  fifica  che  pro¬ 
priamente  confillc  in  una  molto  cattiva  fermentazione^ 

Il  maggiore  ondeggiamento  era  in  uno  de’  ginocchj  d’  una 
donna  ferva  de’ Sigg.  Smozzi  dal  palazzo  non  finito.  In  quella 
malata  il  maggior  moto  di  materia  ondeggiante  era  propriamen¬ 
te  nell’  articolazione  dentro  del  ligamento  calìularc  con  allonta¬ 
namento  tanto  confiderabiie  della  rotula  dall’ altre  olla  del  ginoc¬ 
chio  ,  che  muovendo  la  medelìma  rotula ,  11  conofceva  benifìì- 
mo  elìci*1  ella  venuta  molto  cficrnamcncc  per  la  grande  rarefazio¬ 
ne 
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ne  tìeir«aria  intercfTuca  nella  compofizione  della  firfovia.  Dell’ a- 
ria-  rarefatta  in  fieni  e  con  dell’acqua  n’efilleva  molta  nella  cellu¬ 
lare,  quindi  il  tumore  della  parte  più  edema  era  paflofo,per  al¬ 
erò  folamente  in  tempo  della  minore  dilatazione  dell’  aria ,  poi¬ 
ché  quando  quella  era  più  dilatata ,  il  tumore  era  da  per  tutto 
più  duro  ,  lì  faceva  più  caldo,  e  doventava  più  dolente. 

Nell’  altra  di  quelle  due  donne  malate  in  genere  o  in  fpecie 
dello  lleflò  male ,  non  fi  fentiva  che  la  rotula  fi  fofiè  allontana¬ 
ta  molto  dal  fuo  (ito,  onde  la  fede  immediata  della  materia  ae¬ 
rea  del  tumore  era  manifeftamente  più  che  altrove  nelle  cellule, 
della  cellulare  interefìata  nella  compofizione  della  vagina  de’mu- 
fcoli ,  e  de’  ligamenti . 

Tanto  l’uno  che  l’altro  de’ tumori  del  ginocchio  finidro  di 
quelle  due  donne  fi  rilevò  che  oltre  il  genere ,  e  la  fpecie ,  ave¬ 
va  di  comune  ancor  la  cagione  confidente  quella  in  una  cattiva 
fermentazione,  dalla  quale  fcnza  fallo  nafceva  la  dilatazione  dell’ 
aria,  jl  dolore ,  e  lo  lprigionamento  di  quel  fuoco  ch’era  cagio¬ 
ne  immediata  del  calore  che  fi  fentiva  nel  tumore  fallandolo , 
oltre  l’ idea  che  le  malate  ne  avevano  e  dicevano  d’ averne  come 
le  vi  avefièro  avuto  un  fuoco  accefo .  In  fatti  dall’  accenfione 
d’ un  fuoco  moroofo  nafeevano  indubitatamente  tutti  i  mali  ivi 
fcnfibili ,  e  che  non  fi  poffono  fpiegar  meglio  che  ricorrendo  al¬ 
la  dottrina  delle  fermentazioni . 

Secondo  V  idea  filfata  della  cagione  producitrice  del  tumo¬ 
re,  conveniva  l’ufo  de’ refrigeranti  per  vedere  fe  riefeiva  tene¬ 
re  a  freno  le  cattive  fermentazioni  manifellamente ,  fe  non  pro- 
mofiè ,  di  ficuro  fomentate  dall’  aria  edema ,  quindi  per  mode¬ 
rarne  l’azione  ricorfi  fubito  alfimpiaftro  di  pane  e  latte.  Sotto  di 
quello  medicamento  li  videro  le  diminuzioni,  e  ricrelcimenti 
foliri  feguire  in  quelli  tumori  relativamente  alla  qualità  dell’a¬ 
ria  ,  che  come  s’ oliò r va  ne  viene  moderata,  ma  non  tolta  la  fua 
azione  qualunque  fìa  il  medicamento  che  s’applica  fopra  quelli 
tumori,  che  al  giudizio  degli  lludioli  delle  vere  cagioni  produci- 
trici  di  quelli  mali ,  tomo  a  dire  per  una  maggior  chiarezza  mia , 
e  di  chi  vuole  profittare  del  bene  acquillato  coll’  ofièrvazione , 
che  fono  effetti  di  cattive  fermentazioni ,  Quelle  noi  ofièrviamo 
che  non  hanno  fine  fe  non  quando  il  ginocchio,  o  qualfifia  al¬ 
tra  parte  del  corpo  umano,  che  lia  doventata  fede  delle  più  e  più 

volte 
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volte  nominate  cagioni  fifiche  non  ha  perduta  affatto  ogni  di- 
fpofizionc  per  attrarre  dall’aria  quella  materia,  che  bifogna, 
perchè  li  falciti  nella  parte  combudibile  l’ accennato  cattivo 
moto  fermentativo,  o  che  quefia  cattiva  fermentazione  ceda  ah 
lorquando  la  parte  combuflibile  dell’olio,  benché  attragga  dall’ 
aria  il  bifognevole  per  promuovere  le  cattive  fermentazioni, 
ella  non  è  più  in  flato  di  fermentare  diverfamente  da  quel  che 
ella  fa  di  continovo,  perchè  dal  fuo  moto  fermentativo  na- 
fca  lo  fprigionamento  di  quel  fuoco ,  eh’  è  cagione  immediata 
dei  calore  vitale. 

Continovando  la  cura  colla  da  me  fidata  indicazione,  e 
con  i  medicamenti  i  meglio  indicati,  venne  un  tempo ,  nel  quale 
Farla  autunnale  doventò  ferena,  e  fredda.  Allora  fu,  che  cef- 
farono  le  cattive  fermentazioni ,  del  che  ne  furono  fegni  certi 
la  totale  collazione  della  materia  del  tumore ,  la  terminazione 
del  dolore,  e  del  calore.  La  forza  della  fermentazione  infiam¬ 
matoria,  dalla  quale  era  nato  lo  iprigionamento  di  tant’aria 
aveva  indeboliti  talmente  i  mufcoli  eden  fori  della  gamba,  che 
vi  volle  molto  tempo,  e  il  frequente  ufo  de’ bagni  univerlali, 
prima  che  ritornaffè  a  quella  donna  la  libera  facoltà  di  potere 
fhre  in  piedi,  e  di  camminare.  Finalmente  tutto  il  male  ebbe 
lodevole  fine,  e  noi  fummo  molto  contenti  d’aver  fortificate 
con  nuove  ofiervazioni  quelle  cognizioni,  che  già  avevamo  ac¬ 
quiate  fopra  la  natura,  fede,  cagione,  prognoflico,  e  cura  di 
quelli  tumori ,  che  fono  mali ,  che  fi  curano  meglio  negli  fpe- 
dali  che  altrove,  perchè  non  fi  hanno  quelle  inquietudini ,  che 
nafeono  fovente  dalla  propofizione  di  cofe  dettate  dall’igno¬ 
ranza  di  non  fapere  quali  confeguenze  pollano  avere  certi  me¬ 
dicamenti  ,  ed  eflènzialmente  i  taglj ,  dai  quali  bifogna  adener- 
fi,  fe  non  vogliamo  efier  cagione  dell’ultima  rovina  del  malato, 
il  quale  finché  vive  col  fuo  tumore  chiufo,  e  che  fia  fidamen¬ 
te  enfifematofo,  può  fpcrare  che  fi  dileguerà,  come  ne  abbia¬ 
mo  tanti  efempj  in  lode  della  più  ripurgata  chirurgia  del  no- 
dro  fpedale . 

Se  io  abbia  ragione  di  dire ,  c  d’ infidere  premurofamen- 
te,  che  non  s’aprano  glienfifemi  dico  ,  e  non  gli  alceffi  può 
fervire  d’autorità  fempre  maggiore  quanto  mi  fu  fcritco  da 
un  Giovine  Maltefe  chiamato  il  big.  Antonio  Cren .  Quelli  do- 

S  po 
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po  acqui  tiara  nella  fua  patria  qualche  cognizione  de’ compo¬ 
nenti  del  corpo  umano,  e  de’ mali  ai  quali  quello  è  (oggetto, 
ei  venne  in  Firenze  per  vedere  come  da  noi  fi  curano  i  mali 
appartenenti  alla  chirurgia.  Quella  nello  fpazio  di  pochi  anni, 
ch’ei  Iliede  tra  di  noi,  arrivò  a  polfederla  anco  dove,  ella  è  più 
difficile  ad  acquillarfi .  La  copia  d’ una  fua  lettera ,  che  qui  io 
riporto ,  ferve  per  provare  il  mio  impegno ,  eh’  è  ancor  di  dare 
al  publico  maggiori  riprove ,  che  non  fi  Ila  oziofi  nell’  in  regna¬ 
re  fenza  pompa,  e  fenza  fallo  le  migliori  maniere  per  faperfi 
ben  condurre  nella  cura  delle  malattie  croniche ,  che  di  loro 
natura  fono  più  difficili  a  conofcerfi ,  e  a  curarli . 

Prima  di  riportare  l’accennata  lettera  premetterò,  che  il 
nominato  Giovine  di  Malta  abilitato  che  fi  fu  nelle  operazioni 
di  chirurgia  parti  di  Firenze  per  rimpatriare.  Siccome  prima 
di  venire  da  noi  egli  era  (lato  qualche  tempo  in  Sicilia  per 
illruirfi  nella  chirurgia,  (limò  bene  di  ritornare  in  quell' Ifola 
per  fard  conofcere  abilitato  nelle  operazioni,  delle  quali  egli 
ebbe  occafione  di  farne,  come  ne  fa  teliimonianza  l’avvilata 
lettera,  ch’è  quella. 

Cult  agirono  in  Sicilia  il  23.  Maggio  1770. 

'  Stimatijjìmo  Sig.  Maejlro . 

Se  così  tardi  vengo  a  darle  notizia  del  mìo  viaggio  non 
è  per  mancanza  d' affetto ,  0  di  (lima,  ma  folo  per  non  aver 
avuto  prima  d' ora  da  raccontarle  cofe  degne  della  dì  lei  at¬ 
tenzione  . 

Dopo  un  lungo  viaggio  da  Livorno  a  Napoli ,  mi  tratten¬ 
ni  qui  un  mefe  per  godere  del  mio  maejlro  Mejer .  Di  qui 
pajjai  in  Sicilia ,  e  fermatomi  in  Mejjìna\  non  vi  ebbi  buona 
fallite .  Abbandonai  quella  città ,  e  andai  per  le  montagne . 
Dirai  il  Falde  mone ,  e  di  Nolo .  In  quejlo  giro ,  che  io  feci  di 
due  delle  valli  della  Sicilia  ebbi  la  coniazione  di  fare  cin¬ 
que  operazioni  di  litotomia  fopra  varj  /oggetti  col  fino  metodo 
del  taglio  obliquo ,  ed  elbi  il  contento  di  vederne  guariti  tre 
per feit  amente . 

Ho  fatte  circa  dieci  operazioni' di  cateratte.  Tre  opera¬ 
zioni  di  fi  fi  ole  del!  ano .  Una  di  qiiejle  la  feci  in  Siracufà . 
Il  {'oggetto  di  eff a  fu  un  Religiofo ,  il  quale  venne  da  Sìracùfa 
in  Qaltagirone  meco  a  profeguirc  la  cura ,  - 

Tro- 
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Trovai  in  Caltagirone  un  chirurgo  Palermitano  della 
fattola  di  Moni  pelle  r  .  Introdotto  io  con  lui  il  dijcorfo  del V  ope¬ 
razione  ,  che  piu  volte  ho  veduta  fare  a  F.  S.  dell  abolizione 
del  folo  facco  erniario  per  cura  radicale  dell  ernia  iute  fina - 
le,  ei  mi  negl)  /’  efifienza  del  prolungamento  della  tunica  in¬ 
terna  del  peritoneo ,  quindi  !  operazione  non ■  è  fattibile .  Per 
pervaderlo  del  contrario  ni  a] ut  ai  piu  che  potei  colla  figura  4. 
della  tavola  25.  della  chirurgia  d' Ri  fiero .  /ter  convincerlo  del¬ 
la  pojjtbilità  di  queft '  operazione  la  feci  preferite  lui ,  £  /;//  r/te- 
fcì  felicemente ,  e  con  buon  e  fitto . 

alcuni  giorni ,  che  io  fui  confult ato  per  un  Religiofo 
Carmelitano  malato  di  un  enfi  fernet  in  un  ginocchio  con  accom¬ 
pagna  mento  di’  edema  per  la  cofcia .  Afe/  confulto  vi  trovai  due 
medici ,  *  ///?  cera  fico  Napoletano .  Tutti  tre  dicevano , 
tumore  del  ginocchio  era  un  a j ceffo ,  £  cA?  ajfolut amente  info¬ 
gnava  aprirlo ,  Io  fui  co  fi  antemente  di  contrario  pentimento , 
ed  infiftii  che  il  tumore  non  fofife  aperto  per  non  cagionar  la 
morte  con  un  intempefiiva  infiammazione  dependente  dal !  aria 
efierna  facile  ad  agire  violentemente  in  una  parte  già  difpo- 
fia  aW  infiammazione .  Preferite  me ,  il  tumore  non  fu  aperto . 
Ma  infifiendo  il  certifico  Napoletano ,  che  il  taglio  era  affolli - 
/  ameni e  neceffarìo ,  il  malato  fi  la  [ciò  aprire  il  tumore  del  gi¬ 
nocchio  ,  di  dove  non  efeì  altro ,  che  [angue  :  alla  vi  fi  a  di  ciò 
fu  fatto  un  altro  taglio  fuperìor mente ,  e  fegià  lo  fiefjò .  Il  ma¬ 
lato  morì  22  ore  dopo  !  inoppurtuna  apertura  del  tumore .. 

Io  debbo  foltanto  a  V.  S.  /’  obbligazione,  d  avermi  colla 
fua  affìfienza ,  £  infegnamenti  fatte  ac  qui  fi  are  quelle  cogni¬ 
zioni  ,  g/V/  cominciano  a  farmi  dipingitene  dai  cer tifici  pu¬ 
ramente  manuali . 

Pieno  di  rifpetto ,  £  <r/’  obbligazioni  mi  dico  di  V.  S‘  Devo- 
tiffimo  OJf'.mo  Servitore .  > 

Antonio  Cren,* 

•  ’■  i  «  ?  ■ 

V  4  •  »  ,  -  i  ■  .  \  :  ‘  ‘.V  ■  »  ; 

Dopo  d’aver  io  con  quefta  lettera  dimoftrato  cofa  fi  gua¬ 
dagna  ad  aprire  glienfifemi,  che  fono  tumori  prodotti  d’aria  ra¬ 
refatta  per  cagione  di  cattive  fermentazioni,  racconterò  la  fto- 
ria  del  terzo  cafo  eh’ è  feguito  nella  n olirà  fcuola  quali  nello 
dello  tempo  d’eflèrfi  totalmente, e  lenza  alcun’ ajuto  eltemo  di- 

Sn  legua- 
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leguato  un  tumore  cagionato  d’aria  rarefatta  in  una  gianduia. 
Il  fatto  (la  così. 

. 

Alla  fine  di  Novembre  1773  uno  de’ miei  Sig.  Colleglli 
eh’ è  il  Sig.  Simone  Scarlatti  terminando  il  fuo  turno,  fu  pre- 
murofo,  perchè  io  intraprcndeifi  la  cura  d’ un  fuo  malato, che 
era  un  giovinetto  Fiorentino ,  il  quale  era  (lato  ricevuto  nello 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova  per  efier  malato  di  due  tumori  uno 
all’  edremità  del  palato  con  manifeda  mutazione  di  fodanza  del 
velo  pendulo  palatino.  L’altro  tumore  era  della  parotide  fini- 
dra  inclinando  da  quella  (leda  parte  il  tumore  della  bocca.  Era¬ 
no  parecchi  mefi  che  il  male  era  nato,  e  che  rifpettó  a  quel¬ 
lo  della  cavita  della  bocca  s’era  convcrtito  in  una  piaga  far- 
cornatola,  di  bafe  molto  dura.  La  durezza  del  tumore  della 
parotide  era  tanto  grande  da  credere ,  che  quella  gianduia  fodè 
doventata  feirrofa.  Nel  ricever' io  quedo  malato  leppi,  ch’era 
data  abolita  una  porzione  dell’ accennata  fodanza  farcomatofa* 

10  per  allora  non  trovai  opportunità  di  fare  alcuna  operazione . 

11  malato  fi  teneva  umettata,  e  aderfa  la  piaga  farcomatofa  em¬ 
piendoli  fpellò  la  bocca  con  latte  allungato  coll’acqua,  o  lì 
fciacquava  con  acqua  d’ orzo ,  o  di  piantaggine  fcioltovi  il  mele 
rofato.  Con  quedo  male  v’era  congiunta  grande  difficoltà  "di 
parlare,  e  d’inghiottire.  Segno  manifedo,  che  la  pituitaria  era 
ampiamente  interefìata  in  quel  male  nato,  e  crefciuto  da  una 
fermentazione  inflammatotia  edelàfi  fino  alla  parotide  accennata . 

Ogni  mattinalo  vifitava  quedo  malato ,  al  quale  io  non  face¬ 
va  altro,  che  raccomandare  la  continovazione  de’-gargarffmi . 
L’aria  umida ,  che  regnò  nel  Dicembre  del  1773  ,  fu  di  gran  gio¬ 
vamento  alnodro  infermo,  mentre  mediante edà fi  pronioflè  una 
fermentazione  di  putrefazione ,  che  non  fi  farebbe  potuta  ottenere 
con  qualfifia  materia  medicinale .  Già  di  fare  alcuna  operazio¬ 
ne  a  me  non  era  venuta  mài  opportunità.  Qualche  fottoimiei 
occhj  non  fi  potè  difiruggere  eolia  chirurgia ,  rimale  didrtitto 
affatto  per  opera  di  quelli  aju-tl ,  chtè’fi  dicono  naturali,  per¬ 
chè  dependono  da  delle  forze^vitaffi  ójutate  efficacemente  dall 
aria,  eh’ è  una  materia  d’ adoluta1  nctfdììtà  ?pcf  lif'i’óìitiaova* 
zione  della  vita,  e  della  falute^  e  plr  il  reoupetamento  della 
fili  u  te  perduta:  per  cagione  di  molti  mali,  come 'meglio  di  auti 
la  fanno  rilevare  i  ccrufici  ofiervatorL  Codàndo  chiaramente 
^  dulie 
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dalle  cofc  dedotte  dall*  oiTcrvazione ,  che  l’aria  nel  tempo  de,  c 
fuc  mutazioni  confluenti  in  ofcurar!ì,o  fchhtrirfi  vi  e  a  chi  c  a 
giova,  e  a  chi  ella  nuoce.  Per  lo  più  d’ univerfalc  nocumento 
alle  piaghe,  ai  tumori,  ed  ancora  ad  altri  mali  ella  e  quando 
li  va  delirando.  Quello  noi  l’abbiamo  fempre  oficrvato  nel  tu¬ 
more  del  ginocchio  della  donna  venuta  dalla  Garfagnana .  M 
o (Tórva  pure  in  chirurgia,  che  non,  fempre  quando  1  aria  e  umi¬ 
da’ i  mali  generalmente,  llan  peggio.  Ancor  di  ciò  ne  abbia- 
ino  avuto  un  efempio  nella  lte%  donna  Garlagnina .  CLc^  a- 
ria  umida  non  fempre  nuora.,  fi  ha  ancor  <}àll  oiTcrvazione 
del  come,  e  ornando  è  finito  l'uno,  e  l’altro  tumore  dclGio- 
vinecto,  che  parti  ibi  udirò  Spedale  perfettamente  guanto  di 
tumori .  .Di  quelli  quello  .della  Iqocca  lini  per  putrefazione ,  co¬ 
me  ho  di  già  detto,.  Quello  ,  della  parendo .  termino  pei  rifar 
luziQnc ,  cfilndo  riiornata  f (là.  l’aria,  che  s  era  grandemente  .di¬ 
latata  .  e  che  diede  in  quella  paffiva  azione  ,  fin  un  toc  .e.iion  il-, 
rono  celiate  alfatto  quelle  cattive  fermentazioni,  calie  quelli  nar 

fceva  il  dilatarli  dell’aria  della  parqdde.  ■  r  ‘1 

Qe’ tumori  prodotti  da  ariti  rarefatta  alcune  volte  ne  nafco.: 
no  di  quei,  che  fono  cileni  di  fermentazioni,  che  poi  .vanno  a 
terminare  in  un  alcciìò,  ed  cacone  degli,  cfcmpj  ì umili  ne  o 
formazione  feguente, ,  eh’  èl'ultùr^  di  quella  memoria.  . 


d  *3 
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.Ma  dopila  fattorefià  del  nobil’  i’.ejmo  il  Sig.  Niccolò  Pa:> 
V  >  eiatiehi  di  Firenze  di’ etti  fua  di  5.0  apm,  fenza  nyei  anp 
•ora-. perduto  il  meflruo,  fu  forprefa  da  acuniiimo.  dolore  nella 
■w  V_ _  u  jvx.il  nUHo  (ìniilro .  Non  .mancarono 


nagna ,  d  dove' ,i  tuo-  padrone  a  ie.ee  «a»,;,  ,  ""a  v-^7- 

S  thdlli.  ;0n  era  più  abile  a  Ilare  .in  piedi  perire  d  u? 

fervizio  .  Arrivata  che  .fu  in:eafe-  del 

rono  *  vifitarla  per  curarla..  Io  ld:trov.ai,il  dor.o  del  p,CvC  mol 
co  caldo.  V’ erano  due  (Amoretti;,  che  pigiati  ./paiwaao, e  , 
comoarivàno  fubito.levata' la  prelhonc  . 

mori  corcpolll.' d’aria  rarefatta,  vi  fi  lento  a  una  .puliamone.. 
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che  non  è  propria  di  quella  parte ,  quando  è  lana  D  eli'  accen¬ 
nata  morbofa  pulfazione  io  ne  aflegnai  quella  cagione,  che  cre- 
lciuta  folle  grandemente  l’elallicità  del  fanguc  arteriofo,  e  delle 
tuniche  de’  canali ,  che  li  fono  proprie  . 

Erano  pattati  quattro  meli,  che  il  male  era  cominciato  con 
del  dolore ,  e  quello  feguitava  a  guifa  d’ una  puntura  molto  acu¬ 
ta  quando  io  cominciai  a  curare  quella  donna,  del  male  della 
quale  ne  formai  l’idea  di  Spina  ventola.  In  fatti  combinata  la 
qualità  del  dolore,  e  della  materia  de’  due  tumoretti ,  non  li  po¬ 
teva  dare  a  quello  male  altro  che  il  nome  di  Spina  ventola .  Di 
quello  male  dovendofene  allignare  una  cagione,  quella  al  parer 
mio  conlilleva  in  un’infiammazione  della  parte  combudibile  dell" 
olio  proprio  delle  olili ,  e  delle  parti  molli.  Di  quell’ ultime  una 
era  quella  delle  arterie,  che  al  numero  d?una,  o  di  più  face¬ 
vano  l’ accennata  grande  pulfazione  in  un  luogo, dove  non  fi 
fuole  fentire  il  moto  pulfante  dal  iàngue  arteriofo .  Secondo  que¬ 
lla  mia  idea  della  cagione  producitricedi  sì  atroce  male  erano 
indicati  i  medicamenti  refrigeranti ,  parte  per  accrefcere  la  parte 
acquofa  degli  umori ,  parte  per  vedere  di  moderare  l’ azione  dell’ 
aria  cooperante  al  nafcimento,  e  aumento  di  quelli  mali.  Con 
quello  divifato  fcopo  feci  fare  fpeflò  l’immerfione  del  piede 
nella  Pofca  tiepida.  Quella  è  un  medicamento  diretto  ancor’ al 
fine  di  frenare  la  grande  effervefcenza ,  o  moto  fermentativo, 
che  con  grave  danno  della  fallite  nafce  talvolta  nell’olio  delle 
olla,  e  delle  parti  molli,  coni’ era  fcguito  qui. 

Dopo  fatto  il  bagno,  veniva  da  noi  coperto  tutto  il  dorfo 
del  piede  colf  impiallro  di  pane  e  latte. 

Quando  io  ebbi  alle  mani  quella  malata,  noi  eramo  due¬ 
llate,  ed  andavamo  verfo  l'autunno.  L’aria  facilmente  faceva 
delle  mutazioni,  ma  fenza  pioggia.  Quando  l’aria  fi  difponeva 
per  ofcurarfi  ere  licevano  i  dolori ,  i  tumori ,  e  fi  lentiva  maggior 
calore ,  e  pullazione .  Andando  avanti  colla  da  me  cominciata  e 
deferitta  medicatura  ,  s" arrivò  all’autunno.  Dopo  che  in  quella 
llagione  furono  cadute  copiofe  piogge,  e  che  l’aria  era’ rimali» 
per  allora  purgata ,  fegut  un  miglioramento  così  notabile,  che  ere? 
demmo  ellinta  per  l’ affatto  la  cagione  producitrice  di  tanto  male. 

Appena  ritornato  nell’ aria  qualche  cambiamento  di  di- 
fpofizionc  per  ofcurarfi  rinacquero  gli  effetti  foli  ti  feguire  dalle 

cat- 
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cattive  fermentazioni.  Quelle  celiavano, e  rinaicevano ,  c  fi  ren¬ 
devano  più ,  e  meno  feniibili  fecondo  che  mutazioni  leguivano 
nell’aria.  Ancor’ in  quell’ occalione  fi  rilevò  con  molta  chiarez¬ 
za  quanto  mai  grande  è  l’ influenza ,  che  hanno  nel  fare  accrcfce- 
re,  o  Ibernare  le  cagioni  filiche  de’ mali,  le  mutazioni  che  fe- 
guono  nell’aria.  Quella  volli  vedere  le.  riceveva  maggior  rao- 
dilicazìone  col  tenere  il  male  coperto  con  qualche  medicamento 
più  glutinofo  dell’  impiatlro ,  onde  v’applicai  il  gomtnaelemi. 
Ancor  con  quello  medi  amento  feguivano  le  flelle  mutazioni  di 
crcfcere,  di  ibernare,  di  celiare,  e  di  ritornare  gli  effetti  delle 
cattive  fermentazioni  regolate  fempre  dai  varj  cambiamenti  dell’ 
aria ,  o  per  il  nuvolofo ,  q  per  il  tempo  fercno . 

H  colore  rollo  del  vifo  di  quella  malata  ,  la  prontezza  colla 
quale  ella  era  portata  ad  agire,  erano  legni  d’un  temperamento 
ignea,  che  aveva  bifogno  ancor  per  l’ uni  vertale  degli  umettan¬ 
ti,  quindi  fu  latto  grand’ufo  della  bevanda  del  fiero  depurato, 
e  in  materia  di  cibo , fu  in  abbondanza  quello  prefo  da  vegetali. 

Nel  maggior  freddo  dell’ inverno  fucceflìvoa  quell’autun¬ 
no  del  r 77 2  rimafe  talmente  fopita  l’azione  delle  cattive  fer¬ 
mentazioni,  che  nuovamente  concepimmo  le  fperanze,  che  il 
male  folle  terminato.  Tutto  andò  bene  fin  tanto  che  l’aria  non 
ritornò  nella  dilpolizionc  di  volerli  delirare,  che  allora  ricom¬ 
parvero  i  mali  dependenti  aflolutamcntc  dalle  cattive  fermenta¬ 
zioni,  contro  le  quali  non  v’è  medicina,  che  vaglia  per  dlèr’ 
elle  fomentate  da  un  elemento,  che  non  riceve  di  ceno  al¬ 
cuna  legge  da  neflimo  di  quei  molti ,  che  fi  fono  voluti  fare  le¬ 
gislatori  di  medicamenti ,  quando  non  han  capito  qual  è  la  ca¬ 
gione  tìfica ,  dalla  quale  nafeono  i  mali,  per  i  quali  con  grande 
franchezza  han  propollo,  e  taluni  propongono  ancora  con  fa¬ 
cilità  de’rimedj  di  compoflzione  fcgrcra,  e  di  qualità  occulta. 

Venuta  la  primavera,  e  fattali  l’aria  molto  umida,  in  varj 
tempi  del  filo  c  orfo  fi  fecero  più  frequenti,  e  più  feniibili  gli  ef¬ 
fetti  delle  cattive  fermentazioni .  Era  già  un  anno ,  che  il  male 
era  nato ,  e  fi  conofceva ,  eh’  ei  dependeva  da  una  fermentazio¬ 
ne  capace  di  mali  fempre  peggiori ,  onde  perchè  non  vi  avelie 
da  cfierc  chi  diceflè,  che  altri  medicamenti  interni  avrebbero 

contribuito  alla  più  pronta,  e  inficine  più  (labile  ceffazione  del 
v'  ~  ma- 
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male,  io  non  volli  oppormi  alla  proporzione ,  che  fu  latta  del¬ 
la  bevanda  de’ decotti  di  falfa  pariglia. 

La  malata  fecondo  ravvilo  del  medico  Sig  Dottor  Fran¬ 
chi  era  molto  avanti  col  medicamento,  quando  le  fu  detto  di 
non  laici  a  rii  fcappare  1’  occafione  d’andare  allo  Spedale  degl’in¬ 
curabili  ,  e  quivi  prendere  i  decotti  d’ellratto  di  legno  lauto  e 
di  falla  pariglia. Ella  profittò  di  quello  configlio,  il  quale  fi  può 
dii*e,  che  le  fu  di  danno,  perchè  dopo  efier’ ella  data  nel  no¬ 
minato  Spedale  tutto  il  tempo  adeguato  a  chi  . vuol  prendere  il 
medicamento  volgarmente  detto  del  legno,  ritornò  alla  cafa 
del  fuo  padrone ,  c  andò  fempre  peggiorando .  Quello  forfè  fe- 
gui ,  perchè  tra  i  decotti  della  falfa  pariglia,  e  del  legno  fanto , 
gli  umori  difpodi  da  gran  tempo  a  delle  morbofe  fermentazio¬ 
ni  erano  rimadi  più  che  mai  mancanti  della  parte  acquodi ,  quin¬ 
di  la  materia  infiammabile  aveva  prefa  maggior  forza  per  un  piu 
potente  incendio . 

Il  peggioramento  andò  tanto  avanti,  che  cominciarono  a  com¬ 
parire  de’ legni,  che  la  forza  fermentativa  tendeva  alla  putre¬ 
fazione  .  Di  ciò  ne  fu  fegno  certo  l’ efier  nato  rafcelfo  dove  pri¬ 
ma  era  il  tumore  enfifematofo.  Pareva,  che  la  malata  fi  ralle¬ 
grane  alla  villa  di  quel  nuovo  tumore,  fpcrando  di  trovar  fol- 
ìievo  al  fuo  dolore,  allorché  ei  fi  folle  aperto.  Io  le  dilli , che 
il  tumore  s’  aprirebbe,  ma  che  non  feguirebbe  quclche . fpera- 
va.  Piùttodo  darebbe  peggio  dopo  che  il  tumore  s  aprilfe ,  e 
ciò  v’  era  d’ afpettarfelo  in  relazione  dell’aria  edema  in  Bue  n  te 
grandemente  nel  far  c  re  fc  erefein  fi  am  m  az  i  o  n  i  didruggitrici .  lei 
quelle  ragioni  dedotte  dall’ oficrvazioiie ,  io  non  volli  affiettaic 
P  apertura  del  nuovo  tumore ,  benché  folle  già  convertito  in  afeef- 
lb ,  dipendo  benifiìmo,  che  quedo  era  effetto,  e  non  cagione 
della  cauta  promotrice  del  dolore.  La  malata  fu  meda  nello  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova,  dove  ne  continovai  la  cura.  L’a- 
fceffo  tenuto  coperto  coll’impiadro  di  pane, e  latte  s  apri Ipoii' 
rancamente .  La  marcia ,  della qtiaie  egli  era  compollo,  era  molta , 
e  denfa.  Dall'  apertura  dell’afcedò  nacque  una  piaga,  che  per  pa¬ 
recchi  giorni  non  fu  di  cattiva  qualità ,  come  fono  tutte  le  pia¬ 
ghe,  che  fono  libere  da  ogni  infiammazione.  La  medicatura  del¬ 
la  piaga  la  feci  colie  foleìila  afeiutte.  La  cura  di  quell’ ultima 
r  °  ma- 
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male  fu  felice  finché  oìcuratafi  l’ aria ,  e  cominciate  le  piogge 
autunnali  non  nacque  nella  piaga, e  ne’  fuoi  contorni  una  mol¬ 
to  dolorofa  infiammazione  .  Queda  io  mi  lufingava ,  che  avelie 
una  volta  da  finire ,  e  che  il  male  s’ avelie  da  convertire  in  una 
di  quelle  piaghe  croniche ,  che  durano  finché  non  é  celiato  af¬ 
fatto  il  cattivo  fermento ,  e  che  .non  è  feguita  la  totale  abolizio¬ 
ne  dell’  oliò ,  che  s’ è  guadato  dalla  cattiva  fermentazione  della 
parte  combudibile  dell’  olio ,  che  gli  è  proprio.. 

Le  mie  lufmghe  furono  vane,  poiché  infieritali  fempre  più 
la  forza  della  dolorofifiìma  infiammazione  didruggitrice,  la  ma¬ 
lata  cominciò  a  folleci tarmi ,  perchè  io  la  liberali!  .da  fuoi  do¬ 
lori  coll’amputazione  della  gamba. Di  quell’ operazione  me  n’a¬ 
veva  fentito  parlare  con  i  Giovini .  Quello  difcorfo  lo  feci  quan¬ 
do  ebbi  perdute  tutte  le  fperanze ,  che  celierebbe  la  didruggi¬ 
trice  infiammazione .  .  ‘  , 

A  mifura ,  che  crefcevano  le  dravaganti  mutazioni  dell’  a- 
ria  dell’autunno,  fi  facevano  maggiormente  fenfibili  gli  effetti 
dell’occulta  fermentazione  infiammatoria,  quindi  dopo  d’avere 
afpettato  più  che  potei  a  rifolvere ,  bifognò  cedere  alla  natura 
del  male,  e  all’ardente  deliderio  della  malata  coll’amputazione 
della  gamba. 

La  mattina  de’ 127  Novembre  1772  fu  quando  fi  fece  queft 
operazione  defiderata  dalla  malata .  ornai  fianca  di  più  foffrire 
quedo  fuo  male . 

In  operando  s’ebbero  tutti  i  riguardi  neceflarj,  perche  le 
oda  amputate  rimanefièro  nafcode  trai  mufcoli,  ma^non  fi  potè 
fare  tanto  che  badafiè  non  per  allora ,  che  fu  fatta  1  amputazio¬ 
ne ,  e  la  medicatura  della  ferita  colla  cucitura  degl  integumenti, 
ma  per  quando  cominciata  la  fuppurazione ,  e  fcioltifi  i  punti 
della  cucitura  diretta  al  fine  di  tener  raccolti  gi  integumenti  e 
nafcoda  la  ferita  de’  mufcoli ,  quedi  rimadi  liberi  efercitarono  tut¬ 
ta  la  loro  naturai  forza  di  contrazione,  e  rimale  fcoperto  un  pez- 
£0  della  tibia ,  dove  volgarmente  fi  die  e  lo  dinco . 

La  depurazione  della  piaga  nata  d  all  amputazione  non  fu 
a  proporzione  tanto  abondante,  quanto  fu  mai  quella,  che  fi 
produfiè  in  una  vada  piaga  nata  all’edremith  della  cofcia  pei  la 
Separazione  della  gangrena  nata  dove  diede  applicata  la  fafeia  del 

torchiare .  Quedo  finimento  >  che  fecondo  il  folito,s  era  appli- 

^  X  '  cato 
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cato  per  di  fopra  al  ginocchio  per  fermare  il  corfo  all'angue  nel 
tempo  dell’operazione,  lo  lafciammo  un  pochette  ferrato  per 
qualche  tempo  ancor  dopo ,  che  avemmo  operato  per  ftar  più 
quieti  non  avendo  allacciate  le  arterie*  La  ferratura  del  torco- 
* lare  la  facemmo  con  tutta  moderazione,  che  non  farebbe  fiata 
capace  di  cooperare  alla  produzione  della  gangrena  fino  alla  fco- 
pertura  de’  mufcoli ,  fe  in  quella  donna  doventata  ornai  molto 
manifeftamente  di  temperamento  flagiftico  non  fotte  predomina¬ 
ta  una  tendenza  alla  putrefazione  ancor  per  ogni  leggiera  caufà^ 
che  togliette ,  o  folamente  fcemafiè  la  refiftenza  de  iolidi  .. 

La  gangrena  nata  per  la  divifata  cagione  la  medicai  coli* 
impiaftro  di  pane ,  e  latte ,  e  la  piaga  dell’  amputazione  contino* 
vai  a  medicarla  colle  fila  afciutte .  Quelle  furono  il  medicamento, 
col  quale  io  feci  la  cura  ancor  della  piaga  dopo  che  fi  fu  fepa- 
rata  dal  vivo  l’ accennata  gangrena . 

Ambedue  quelle  piaghe  furono  foggette  tanto  fpetto  a  dei 
nuovi  còrfi  d’infiammazione ,  e  di  fuppurazione ,  ed  ancor  di  cor¬ 
ruzione,  quanto  furono  frequenti  i  buoni ,  o  i  cattivi  cambiamen¬ 
ti  feguiti  nell’aria  nel  reftante  di  quell’ autunno ,  in  tùtto  l’in¬ 
verno,  e  in  una  parte  della  primavera,  efièndo  fiata  quell’ uL 
tima  quella  (legione ,  nella  quale  nacque  la  cicatrice  delle  pia¬ 
ghe,  che  collantemente  furono  fempre  da  me  medicate  colle 
fole  fila  afciutte ,  fapendofi  ornai  con  ficurezza  da  tutti  i  cerufici 
veramente  dotti ,  che  quelle  coflituifcono  un  medicamento  fotto 
del  quale  fi  fanno  moke  meno  marce  di  quelle  nafcenti  fotto 
qualunque  unguento ,  impiaftro ,  o  cerotto ,  e  fe  talvolta  fegue, 
che  ancora  coperte  le  piaghe  colle  pure  fila  afciutte  fieno  in 
abondanza  le  fuppurazioni,  fi  ha  da  fupporre,  che  tra  gli  amanti 
dello  ftudio  fopra  la  ricerca  della  cagione  fifica  della  vita,  della 
falute,  e  delle  malattìe  non  ve  ne  fìa  neppur  uno,  che  ftolta- 
mente  voglia  repetere  dalle  fila  afciutte  quel  male ,  eh’  è  effetto 
di  quelle  cagioni  fifiche ,  che  fi  poftèggono  con  (labilità  dai  foli 
cerufici,  che  fono  portati  per  l’ oftervazione ,  che  hanno  occa- 
iìone  d’ ottèrvar  molto ,  e  che  dalle  cofe  ottèrvate  fanno  rile¬ 
vare  il  migliore  de’ metodi  da  tenerli  nel  curare  le  piaghe,  che 
fanno  una  delle  maggiori  occupazioni  del  cerufico ,  perchè  ol¬ 
tre  quelle,  che  nafeono  fpontaneamente , fe  s’apre,  o  fi  demo- 
lifce  un  tumore,  nafte  una  piaga.  Se  fegue  una  ferita  lacerata# 

q  con- 
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«  cornuta ,  e  molto  più  s’ ella  è  con  perdita  di  foftanza ,  nafce 
una  piaga.  Se  fi  vuole  edrarre  la  pietra  dalla  vellica,  o  fe  fifa 
qualunque  altra  operazione  di  taglio,  o  d’ellirpazione  di  qual¬ 
che  corpo  polipofo ,  o  camofo,  o  fe  fi  va  cercando^  1  anulo  per 
rimettere  al  fuo  luogo  1  in  tedino.,  ecco  che  fubito  e  aperta  una 
ilrada  al  nàfcimemo  d’una  piaga . La  conclufione  è,  che  que- 
do  genere  di  male  merita  ogni  dudio,  accio  dalla  mancanza  delle 
cognizioni  non  ne  nafca  la  loro  mala  cura,  come  ciò  potrebbe 
accadere  < 

li  pezzo  di  tibia,  che,  come  accennai,  rimafe  fcoperto  nel¬ 
la  piaga  per  lo  kioglimento ,  o  disfacimento  della  cucitura  con¬ 
tentiva  degl’ integumenti  per  tenere  piu  fermi,  e  raccolti  fulle 
offa  i  ninfe  oli  fi  leccò ,  c  fi  daccò  dall’ odo  frefeo  pattati  quaran¬ 
ta  giorni  dall’  operazione  •  Con  tutto  che  1  odo  fècco^  fi  llaccal- 
fe  tutto  e  affatto  fpontaneamente  dall’ odo  frefeo  ,  ch’è  quelche 
fi  può  defiderare  di  meglio  in  quedi  cali ,  la  piaga  dentò  moltif- 
fimo  a  cicatrizzare  in  quel  luogo,  che  rimaneva  come  nel  cen¬ 
tro  della  dedà  piaga  nata  per  infiammazione  ,  e  depurazione  d’u- 
na  grande  ferita  con  molta  perdita  difodanza,  come  fegue  quan¬ 
do  fi  fa  l’amputazione  d’una  gamba.  Di  queda  grande  opera¬ 
zione,  della  quale  io  ho  deferì tti  i  motivi ,  eh  ebbi  di  farla  dopo 
d’avere  afpettato  un  tempo  conveniente  per  vedere,  fe  fi  po¬ 
teva  sfuggirla,  deferivero  per  appunto  i  mali,  dai  quali  ella  fu 
nitidamente  indicata ,  e  i  quali  mali  didinti  fi  rilevarono  in  eli¬ 
minando  il  piede  dopo  aver  fatta  1’  amputazione .  Il  T  arfo ,  e  il 
Metatarfo  erano  la  fede  del  male  confidente  nell  aver  mutata 
affatto  natura  le  parti  molli,  e  le  dure.  Quelle,  vale  a  dire  le  of¬ 
fa,  erano  cariate.  Quelle  erano  putrefatte  talmente,  che  non  (I 
didinnuevano  piu  nè  mufcoli,  nè  tendini,  nè  ììgamenti.  Di  tutta 
quella  grande  mutazione  di  fodanza  di  tutti  i  componenti  delTar- 
fo,  e  del  Metatarfo  n’era  data  cagione  immediata  quella  più  vol¬ 
te  rammentata  fermentazione  di  putrefazione ,  eh  è  d  una  forza 
moderata,  allorché  gf integumenti  fono  chiufi,  e  che  acquida 
una  potenza  vigorolàmente  didruggitrice,  quando  gf  integumen¬ 
ti  fono  aperti,  e  che  per  via  di  quell’ apertura  è  dato  libero  il 
puffo  al  l’aria .  Queda  non  trova  fempre  nella  parte  combuflibile 
dell’ olio  tutta  la  maggiore  difpofizione ,  perchè  fegua  tanto  ma¬ 
le,  quanto  ne  nacque  in  quella  ^donna ,  alla  quale  non  avendo 
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latra  l’amputazione  della  gamba  è  molto  probabile,  che  fareb¬ 
be  feguitQ  di  metterci  la  vita,  come  poco  tempo  avanti  per  un 
principio ,  progrefiò ,  e  fine  d’  un  male  Umile  in  un  piede  era 
morta  una  donna  giovine  del  Poggio  a  Caiano,e  che  volle  piut-f 
rodo  morire  afflitta  dal  dolore ,  che  indurli  a  lafciarfi  fare  1’  am¬ 
putazione  della  gamba.  Di  quelli  efempj  ne  abbiamo  degli  al¬ 
tri  ,  decorno  ve  ne  fono  ancora  di  quelli ,  che  la  fermentazione  di 
putrefazione  è  nata ,  celiata ,  e  ritorta  più ,  e  più  volte  nel  corto 
di  parecchi  anni .  Un  fatto  di  quella  natura  confidente  in  una  ma¬ 
lattia  cronica  di  lunga  durata  io  f  ho  avuto  alle  mani  in  una  gio¬ 
vinetta  Dama  Monaca  in  S.  Maria  Maddalena  de’Pazzi .  Queda  Re- 
ligiofa  ebbe  nella  fua  generazione  un  predominio  di  parti  fulfuree, 
che  cominciarono  a  fvilupparfi ,  ed  accenderli  verfo  il  vigelimo 
anno  dell’  età  fua  .  Andando  ella  avanti  con  gli  anni ,  P  accenlio- 
ne  delle  accennate  parti  fulfuree  fu  tanto  grande  nel  cervello, 
che  queda  vifeera  faceva  confufamente  l’officio  fuo  di  combina¬ 
re  le  idee.  In  queda  molto  confufa  combinazione  d’idee  ella 
flava  qualche  tempo ,  eppoi  la  mente  ritornava  fana . 

Nell’ autunno  del  1767  le  nacque  un  dolore  così  acuto  nel 
Metacarpo  della  mano  .finidra,  che  dell’acutezza  del  dolore  ne 
veniva  a  partecipare  tutto  l’articolo,  edendendofi  il  dolore  fino 
alla  fpalla .  Internamente ,  e  edernamente  furono  praticati  molti 
rimedj  fuggeriti  dall’  idea  di  raddolcire  gli  umori  creduti  abon- 
danti  d’acidi.  Dopo  padàti  alcuni  meli  dall’ efidenza  fe  non  con¬ 
tinova  ,  almeno  molto  frequente  di  quell’  acuto  dolore  io  fui 
chiamato  alla  vifita  del  male  di  quella  mano .  Ivi  trovai  un  tu- 
muretto  enfifematofo .  Combinata  queda  qualità  di  tumore  colla 
qualità  del  dolore  pungente  ,  io  dilli  che  rifpetto  alla  natura  del 
male  fi  trattava  di  Spina  ventola .  In  quanto  alla  caufa  queda  con- 
fìdeva  in  una  fermentazione  infiammatoria ,  dalla  quale  nafee  vano 
le  punture,  e  lo  fprigionamento  dell’  aria .  Rifpetto  all’  efito ,  que¬ 
llo  era  ancora  dubbio.  L’indicazione  prefenie  farebbe  data  d’am¬ 
mollire  ,  e  infieme  difendere  il  male  dalla  maggiore  azione  deli’ 
aria,  tenendolo  coperto  con  qualche  materia  gommofa.Aque 
(l’oggetto  propoli  il  gommaelemi.  Non  oliarne  l’ufo  fatto  di  que¬ 
llo  medicamento,  non  delidè  punto  la  fermentazione  di  putre¬ 
fazione  ,  anzi  che  queda  fu  cagione ,  che  nacque  un  afeefio ,  il 
quale  fu  da  me  aperto.  La  marcia,  della  quale  egli  era  con> 

po- 


Mèm.  V.  Osserv.  XXX.  149 

pollo,  era  detifa,  e  bianca  a  fimilitudine  di  quella,  della  quale 
Fogli ono  e ITer  comporti  gli  afcerti  nafcenti  per  fuppurazione  de 


flemmoni .  '  ..  T 

Fu  nell’ Aprile  del  1768  quando  io  aprii  1  afceiio  .  La  pia¬ 
ga,  che  ne  nacque,  Fece  un  corfo  di  Fuppurazione  confidente 
in  marcia  della  miglior  qualità ,  che  Fi  dia .  La  cellulare ,  che 
Ferve  di  vagina  ai  tendini,  e  che  gli  tiene  infieme. uniti  fu  quel¬ 
la,  che  fuppurando  Fi  convertì  in  marcia .  I  tendini  del  dorfo  del¬ 
la  mano  erano  fcoperti,  e  feparati,o  divilì  tra  loro,  reiminata 
la  fuppurazione  nacque  una  qualità  ottima  di  carne  per  fperare 
il  più  felice  efito  d’una  piaga  venuta  in  conieguenza  dell’ aper¬ 
tura  d’un  afceflò  nato  per  cagione  d’una  fermentazione  di  Spi¬ 


na  ventofa.  .  .  .  . 

Traila  nuova  carne  rimafero  coperti ,  e  nalcolti  1  tendini , 

La  piaga  cicatrizzava,  quando  fenza  aver  mai  variata  la  medica¬ 
tura  confidente  fempre  in  fole  fila  afciutte,  nacquero  de  fegni 
d’una  nuova  inafpettata  infiammazione.  Quella  non  avea  avuto 
luo^o  nella  piaga  per  tutto  quel  tempo,  che  la  primavera  eia 
fiata  rerena.  All’ ofcurarfi  dell’aria  finirono  i  prodotti  delle  buo¬ 
ne  fermentazioni ,  e  cominciarono  nuovamente  le  Suppurazioni 
con  de’ dolori  proporzionati  al  grado  della  fermentazione  dirtrug- 
gitrice ,  che  di  certo  durava ,  finché  F  aria  non  fi  disponeva  nuo¬ 
vamente  per  la  Serenità . 

11  ritorno  della  dolente  infiammazione ,  o  fia  fermentazione 
dirtruggitrice  corrilpondeva  onninamente  a  ciò  che  di  cambiamen¬ 
to  Feguiva  nell’aria.  Di  quella  molto  manifefta  cagione  non  e 
ne  poteva  perfuadere  fe  non  chi  aveva  fatti  certi  rtudj  confi* 
denti  nel  fapere  olìervare ,  combinare ,  e  dedurre  dalla  combina¬ 
zione  delle  cofe  oflèrvate  il  vero  metodo  Semplice  di  medicar 
Fempre  il  male  di  quella  mano,  onde  non  è  maraviglia,  che  per 
mancanza  di  notizie  prefe  dalle  cofe  olfervate,  e  combinate  vi 
forte  chi  proponelTe  di  medicare  quella  Monaca  con  de  medi¬ 
camenti  detti  buoni  per  guarire  dalle  Spine  ventofe ,  citandone 
degli  efempj  favorevoli  alla  propofizione  di  quelli  medicamenti 
fuggeriti ,  e  raccomandati  da  de’  famoli  Empirici . 

lo,  che  non  Sapeva,  quanto  era  per  durare  la  fermentazio¬ 
ne  infiammatoria  ertefa  dalle  olla  del  Metacarpo .  agl  integumen¬ 
ti,  non  volli  Soggiacere  alla  taccia,  che  per  cagione  mia  limale 
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non  guariva ,  onde. lafciaf  la  malata  in  libertà  di  fiire  ogni  nro- 
va  con  tutu  1  medicamenti,  che  le  dicevano,  che  F avrebbero 
guarita,  e  de  quali  medicamenti  provati,  e  riprovati  non  efièn- 
dovene  dato  alcuno  capace  neppure  di  follevarla  un  poco  dal 
gran  doloie,  che  fentiva  nel  ritorno  della  frequente  fermenta- 
zione  infiammatoria,  detìftè  di  proprio  moto  dall’  ufo  di  que’rne.- 

.djcamenti,  verfo  de’ quali  prefe  orrore,  avendoli  creduti  capaci 
fi  accrefcerle  il  male . 

Per  quella  (ìrada  la  malata ,  e  chi  inoppurtunarhente  faceva 
io  ze  ante  per  ii  recuperamento  della  di  lei  falute  arrivò  a  com¬ 
prendere , -che  il  rmafcere  della  fermentazione  infiammatoria  de¬ 
pendeva  dalla  qualità  dell’aria,  e  del  flogiftico ,  che  predomina¬ 
va  in  quel  corpo  di  complellione  molto  gracile .  A  fronte  di  quel¬ 
le  due  potentiflìme  forze  promotrici  d’ un’azione  tìfica  dirtruggi- 
tnce  non  vi  e  chi  polla  Ilare  con  tutta  la  materia  medica.  In 
.  n  j!  Per  i  interno,  come  per  l'eftenio  furoho  provati  molti 
riniedj  di  nome ,  ma  non  di  fatti ,  efièndo  vero ,  che  a  quello  ma¬ 
le  già  caratterizzato  per  Spina  ventofa  non  è  fiato  ancora  polT- 
bile  rimediarvi.  r  ‘ 

Corre  il  fettimo  anno ,  che  detto  male  cominciò .  Ancora 
**.  non  «  Qua^he  PezzettO  d’oflò  cariato  è  efcito  dalla 

?‘a§a.’  9ilc  a’  ch  efifle  aclefr°  rimane  alla  dirittura  di  quell’ of- 

10  del  Metacarpo,  che  attacca  coll’Indice.  Quello  s’è  accor¬ 
ciato  tanto,  che  non  è  niente  più  lungo  del  minimo, 

ri  fermento  di  putrefazione,  del  quale  non  è  ancora  fpento 

11  leme,  non  s  e  mai  eftefo  a  un  fegno  di  bifognare  per  quel 
male  la  propofizione  di  qualche  operazione  confidente  nel  de¬ 
molire  qualche  parte  de’  componenti  della  mano ,  Quella  nel  re¬ 
nante  e  ballantemente  fana,  perchè  la  malata  ne  polla  far  ufo. 

La  quanta  del  medicamento ,  al  quale  la  malata  è  ritornata 
fenza  che  vi  lia  fiatò ,  chi  glie  lo  abbia  fuggerito ,  fono  le  fila 
asciutte .  Quelle  fono  quelle,  che  più  la  contentano .  In  fatti  de- 
v  efierle  di  giovamento  tutto  quel,  che  pafiàndo  fiotto  nome  di 
medicamento  e  ficurameine  libero  da  ogni  fofpetto ,  che  pofià 
cooperare  ad  accrefcerela  difpolizione ,  che  alcune  parti  compo¬ 
nenti  della  macchina  umana  acquano  alle  fermentazioni  di  pu- 
trehzi^ne.  r 

Da  quelche  io  ho  raccontato,  eh’ è  finora  feguito  nel  lun- 
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go  corfo  della  Spina  ventofa  dell’ accennata  Religiofa  fi  rilevi, 
fé  il  medicar  femplice ,  o  il  medicar  comporto  merita  la  prefe¬ 
renza.  Q aerta  dai  veri  conofcitori  della  natura,  fede,  cagione, 
prognortico  *  e  cura  de’  mali  farà  fempre  data  alla  femplicità  del 
medicare  ,  in  difefa  della  quale  io  ho  fcritto,  e  fcriverò,  non 
curando  i  morii  di  quei ,  che  hanno  la  bocca  fatta  apporta  per 
l’abominevole  maldicenza  per  tutto  quel  che  non  fanno,  e  non 
vogliono  fapere ,  perchè  credono  di  non  potere  imparare  da 
chi  è  loro  ignoto  non  aver’ei  fatto  altro  ftudio ,  che  quello 
dell  ollèrvatore  per  dedurrre  dall’  oflèrvazione  quelle  cofe ,  che 
non  fi  manifeftano  per  via  de’fenfi. 
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